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La civiltà dell’acqua della Lombardia
diventi patrimonio mondiale dell’Unesco

di Pietro Foroni, 
assessore al Territorio e alla Protezione civile della Regione Lombardia

Narrano i cronisti dell’epoca che sul finir del 
Milleduecento in Lombardia la civiltà delle acque 
era nel pieno di uno sviluppo quasi tumultuoso, 
come le torrenziali piogge che stagionalmente 
gonfiavano fiumi e torrenti e quindi canali e rogge 
irrigue a fecondare la grande pianura di Po. La no-
stra regione entrava così a pieno titolo nel novero 
delle regioni italiane ed europee all’avanguardia 
nel campo dell’idraulica teorica e operativa, in 
virtù di un’opera immane alla quale misero mano 
nei secoli tutte le grandi istituzioni religiose e politi-
che, grandi monasteri e Comuni medioevali in pri-
mis. Questa “terra tutta smossa e quasi rifatta dalle 
nostre mani, quasi una patria artificiale”, come la 
definì Carlo Cattaneo, fu quindi un modello per 
tutt’Europa, e divenne da subito oggetto di ammi-
razione e di invidia, nonché meta di scienziati che 
ancora nell’Ottocento varcavano le Alpi per studia-
re questo unicum a livello mondiale. 

Va da sé che tale primato è anche lodigiano, in quanto la nostra provincia vanta il 
secondo asse del sistema irrigatorio lombardo ossia la Muzza, la cui costruzione risale ai 
primi decenni del Duecento e che nel suo percorso, una sessantina di chilometri, dà vita 
a numerose derivazioni secondarie, talune lunghe decine di chilometri: una rete tale di 
navigli, rogge, canali, scolmatori e fontanili che pochi possono annoverare, e che hanno 
forgiato in maniera radicale la nostra identità e i nostri orizzonti. Insomma nessuno 
dei 5 elementi ai quali la philosophia naturalis riconduce l’essenza stessa dell’universo 
e dell’uomo, è stato artefice indiscusso della nostra identità quanto l’acqua. La fortuna 
stessa e l’incredibile rigoglìo dell’agricoltura lodigiana affondano letteralmente le loro 
radici nell’elemento liquido, la cui gestione e manutenzione Regione Lombardia utilizza 
anche contro il dissesto idrogeologico e per la protezione del suolo. 

Di più, questo contesto ambientale può diventare anche un volano turistico se 
adeguatamente valorizzato: da qui la volontà di Regione Lombardia e dei Consorzi di 
bonifica e regolazione dei laghi di proporre le grandi opere idrauliche e irrigue lombarde 
nella lista del Patrimonio Mondiale, Naturale e Culturale dell’Unesco, progetto attual-
mente in attesa di essere inserito dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali nella lista 
dei siti italiani da candidare alla salvaguardia. Un passo importante, atteso entro l’estate, 
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che porterebbe alla tutela anche del Giardino della Muzza, quel tratto del canale dove le 
acque prese dall’Adda irrigano con 36 bocche di derivazione gran parte del Lodigiano 
per poi tornare nello stesso fiume sopra Castiglione d’Adda. Linfa vitale del benessere di 
un’intera provincia, ieri come oggi, il Canale della Muzza è “un custode del territorio, un 
vero monumento idraulico la cui funzione non è mai venuta meno”. 

È nello spirito di questa grande tradizione delle opere idrauliche che la Regione 
Lombardia, unitamente agli Ato e alle istituzioni pubbliche presenti nelle varie provin-
ce sta portando a termine il completamento del sistema idrico integrato, proseguendo 
l’impegno di garantire l’efficienza dei servizi  e realizzando maggiori economie di scala 
nei settori degli acquedotti, delle fognature e della depurazione. 

Di questo e di tante altre particolarità si legge nella pubblicazione con la quale Sal, 
la Società Acqua Lodigiana, ricorda i suoi dieci anni di vita, ripercorrendo anche, nel 
testo scritto da Ferruccio Pallavera, il lungo cammino intrapreso per tutto il Novecento 
dalle municipalizzate di Lodi e Codogno, dal Consorzio acqua potabile di Milano e dal 
Consorzio Basso Lambro di Sant’Angelo Lodigiano. L’acqua è davvero un bene che deve 
essere difeso, valorizzato, salvaguardato. Da essa dipende il destino del Pianeta.
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Un territorio punteggiato
di acquedotti e depuratori efficenti

di Antonio Redondi, 
presidente Sal

Vivere la quotidianità di un’azienda idri-
ca e lavorare sul presente per realizzare il Piano 
degli Investimenti rischia a volte di farci perdere 
la visione d’insieme: concentrati sull’oggi e sulle 
pianificazioni di domani, spesso finiamo per di-
menticarci della strada che abbiamo compiuto 
per arrivarci. Questo volume curato da Ferruccio 
Pallavera è invece un dono straordinario: sfogliar-
ne le pagine, scoprire il “come eravamo” e rivi-
vere le scelte compiute dagli amministratori del 
nostro territorio per garantire pozzi, acquedotti 
e depuratori a servizio di tutti i 60 Comuni della 
Provincia di Lodi (oltre ai Comuni appartenenti 
all’ex Consorzio del Lodigiano), ha come l’effetto 
di illuminare tutto d’un tratto gli ultimi 150 anni 
di storia locale e di mostrarci gli incredibili risul-
tati che sono stati raggiunti.

Noi di Sal abbiamo contribuito a scrivere 
solo l’ultimo decennio - e questo “noi” vorrei potesse includere idealmente tutti i com-
ponenti dei Consigli di Amministrazione che si sono succeduti dal 2009 ad oggi, insie-
me con i dirigenti, i dipendenti e i collaboratori dell’azienda, ma anche tutti i sindaci e 
gli amministratori degli Enti Locali che si sono caparbiamente impegnati per costruire la 
prima azienda unica dell’acqua lodigiana. Sono stati dieci anni intensi, a volte tormen-
tati, spesso faticosi ma sempre emozionanti. Anni in cui la coesione e l’unità di intenti 
del territorio lodigiano hanno permesso di realizzare alcuni obiettivi che sembravano 
impensabili anche solo 15 anni fa, quando la gestione del ciclo idrico era frammentata 
tra quattro grandi aziende alle quali si aggiungevano diversi Comuni che ancora gesti-
vano “in economia”, vale a dire internamente, i servizi di fognatura e depurazione. Oggi 
non solo il territorio ha raggiunto lo scopo di creare un’azienda unica dell’acqua, ma è 
riuscito anche a mantenerla al cento per cento pubblica: questo significa per esempio 
che tutti gli utili prodotti da Sal vengono reinvestiti nel servizio, e che la tariffa applicata 
ai cittadini è definita da un’autorità nazionale indipendente (Arera) sulla base del Piano 
d’Ambito e degli investimenti effettivamente realizzati. Una tariffa che, tra l’altro, è an-
cora al di sotto della media italiana, senza dimenticare che l’Italia ha una delle tariffe più 
basse d’Europa nonostante sia ai primi posti per la qualità dell’acqua erogata. Ecco, se 
dovessi riassumere gli sforzi compiuti in questi dieci anni, ai primi posti metterei senz’al-
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tro l’impegno per garantire acqua potabile di qualità, a tariffe contenute. Siamo riusciti 
anche nell’intento di sprecare meno acqua possibile: le perdite di rete nella nostra pro-
vincia sono decisamente inferiori agli standard nazionali, merito senz’altro delle aziende 
che hanno preceduto Sal e che ci hanno lasciato in eredità reti in buone condizioni, ma 
anche dell’operatività dei nostri tecnici e degli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria compiuti in questi anni.

Non sappiamo quale in particolare di questi sforzi e impegni – probabilmente tutti 
nel loro insieme - abbia contribuito a far sì che a Sal fosse assegnato, nel marzo 2019 
presso la sede di Regione Lombardia, il premio Industria Felix come “Migliore azienda 
per affidabilità finanziaria e crescita della provincia di Lodi”. Sappiamo però che è un 
riconoscimento da condividere con tutti i dipendenti e collaboratori dell’azienda, e sap-
piamo che non è un punto di arrivo ma di partenza.

Concludo ricordando che “Servizio idrico” è anche fognatura e depurazione: un 
lavoro “sotterraneo” e spesso invisibile ai nostri utenti, che si traduce nella garanzia di 
avere a disposizione, in ogni comune del Lodigiano, depuratori in grado di ripulire l’ac-
qua in uscita dalle nostre case per restituirla all’ambiente riducendo al minimo l’impatto 
delle attività umane. Credo che le sfide del prossimo decennio nel campo dell’acqua do-
vranno concentrarsi sempre di più proprio sulla depurazione, per continuare a potenzia-
re gli impianti e adottare soluzioni tecnologiche che permettano di recuperare energia e 
nutrienti dagli scarti delle nostre fognature. Investire nell’economia circolare insomma, 
e continuare a offrire soluzioni orientate alla sostenibilità. In questi dieci anni ci siamo 
impegnati in questa direzione soprattutto per l’acqua potabile, per esempio sostenendo 
le scuole che hanno scelto di servire acqua del rubinetto nelle mense al posto dell’acqua 
in bottiglia, o affiancando le società sportive che si impegnano a distribuire acqua del 
rubinetto agli atleti evitando inutili bottigliette di plastica. Ma sono solo i primi esempi 
di una gestione sostenibile del servizio idrico che sarà una scelta sempre più obbligata in 
un futuro ancora tutto da scrivere. Senza mai dimenticarci, appunto, delle nostre radici, 
e delle scelte e dei risultati che in 150 anni di storia hanno costruito un territorio pun-
teggiato di acquedotti e depuratori efficienti.
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INTRODUZIONE

Storie di paludi, di alluvioni e di canali

Lodigiano, terra d’acqua e di fiumi. Che ne hanno delimitato i confini, costruito l’eco-
nomia, forgiato l’identità. Ottocento chilometri quadrati che a occidente si affacciano 
sulle sponde del Lambro e a oriente sono delimitati dall’l’Adda che attraversa l’intero 
territorio e va ad annegare nel Po. Il Grande fiume fa da confine meridionale: oltre 
l’argine maestro, le terre di Piacenza. Tre fiumi che circoscrivono il Lodigiano per tre 
lati. Ai piedi dei terrazzi degradanti verso i corsi d’acqua si estendono le terre golenali, 
caratterizzate fin dall’epoca romana da vasti acquitrini. 
Nel 1158 i Milanesi distrussero per la terza volta Laus Pompeia, l’antica Lodi, e i Lodigia-
ni, stanchi di tanti soprusi, decisero di riedificarla altrove, a pochi chilometri di distanza, 
sulle rive dell’Adda. Non per nulla l’imperatore Federico, terrore dei comuni lombardi 
e che tutti chiamavano “Barbarossa”, acconsentì affinché proprio in quel luogo, e non 
altrove, venisse fondata una nuova città. Il posto era perfetto: un alto promontorio sotto 
il quale scorreva il fiume e che per altri due lati era circondato da ampie distese di paludi. 
Una nuova città circondata dall’acqua. L’imperatore volle recarsi di persona sul posto. 
Vide, constatò, e disse che andava bene: lì sarebbe sorta Lodi nuova. Così i profughi di 
Laus Pompeia, riconoscenti, gli costruirono un busto, che innalzarono tra la facciata del 
Broletto e la cattedrale. Da lassù ancora oggi il vecchio imperatore veglia sulle sorti dei 
lodigiani.
Lodi medioevale, città d’acqua e di paludi. E di alluvioni.
Queste si registravano in autunno e in primavera, precedute da piogge torrenziali, e i 
fiumi gonfi d’acqua uscivano dal proprio alveo e invadevano i boschi e i terreni incolti. 
E se le radici degli alberi non riuscivano ad arrestarne la furia, Adda Po e Lambro si 
raddrizzavano, scavandosi nuovi letti, lasciandosi alle spalle lunghi alvei di acqua ferma, 
trasformati in stagni abbandonati.
A ogni violenta alluvione corrispondeva, quando le acque si ritiravano, un pullulare di 
nuovi acquitrini che, nel caso di piene di grande portata, si congiungevano l’uno l’altro 
fino a dare l’immagine di un grande lago. Un viaggiatore che proveniva da terre lontane, 
imbattendosi in quell’imponente estensione d’acqua, pensò si trattasse davvero di un 
lago. E lo chiamò, chissà perché, Gerundo. Era una palude immensa, che in qualche 
stagione si allargava per 200 chilometri quadrati tra le odierne province di Bergamo, 
Milano, Lodi e Cremona, a un’altezza sul livello del mare che variava tra gli 80 e i 150 
metri, e che in alcuni punti e in talune stagioni dell’anno raggiungeva una profondità 
di 25 metri. Il Gerundo era alimentato da quattro fiumi: l’Adda, il Brembo, il Serio e il 
Molgora. L’emissario invece era uno soltanto, l’Adda, poco prima del suo ingresso nel 
Po.
Un lago entrato nella storia del Lodigiano. Tanto che quando due piccoli comuni, Ca-
mairago e Cavacurta, nel 2017 hanno deciso di fondersi in un’unica realtà amministra-
tiva, hanno scelto come nome per il nuovo municipio quello di Castelgerundo. Onore 
al lago.
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Vacche “al bagno” ai primi del Novecento in un corso d’acqua adiacente a una cascina di Livraga

 A Casalmaiocco alla fine dell’Ottocento  alcune vacche sono portate ad abbeverarsi a un corso d’acqua 
situato lungo la “Via per Dresano”
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Anche nel medioevo. Un’epoca di credenze e dicerie impastate nell’acqua, di racconti e 
di leggende, di maghi e di streghe. Anche di mostri. Nel Lodigiano si raccontava che nel-
le intricate boscaglie che si estendevano nelle paludi dell’Adda vivesse un drago chiamato 
Tarantasio, che con il suo alito fetido soffocava quanti gli si avvicinavano. Aveva il corpo 
di serpente, la testa di sauro, una lunga coda e zampe palmate. La sua tana si trovava 
nelle profondità del Gerundo e quando saliva alla superficie eruttava fuoco dalla bocca e 
fumo dalle narici, spargendo morte e paura. L’ultima sua apparizione sarebbe avvenuta 
il 31 dicembre 1299, quando venne affrontato da San Cristoforo, il santo delle acque. 
Questi lo avrebbe ucciso e con la morte del drago il lago si sarebbe prosciugato, e nelle 
profondità delle paludi i lodigiani trovarono un osso colossale, che dissero appartenere 
a Tarantasio. Lo portarono in città e lo issarono in alto, nella chiesa di San Cristoforo, 
dove rimase fino all’epoca di Napoleone. Prima di essere fatto sparire uno studioso di 
paleontologia dichiarò che si trattava della mascella fossile di un cetaceo. 
Storia di draghi e di acqua, di signorie rinascimentali e di biscioni, di carburanti e di 
televisioni. I Visconti si presero come emblema il drago Tarantasio e lo immortalarono 
sul proprio stemma nobiliare. Sarebbe diventato il simbolo di Milano, riprodotto anche 
dall’Alfa Romeo, poi ripreso da Fininvest e da Mediaset. E quando l’Agip nel 1945 trovò 
a Caviaga, sulle rive dell’antico lago Gerundo, il primo giacimento di gas metano d’Ita-
lia, Enrico Mattei, udita la leggenda di Tarantasio, decise di scegliere come simbolo della 
futura multinazionale l’immagine di un drago che sputava fuoco, a sei zampe, perché 
doveva simboleggiare le quattro ruote dell’automobile e le due gambe del guidatore. Il 
drago campeggia ancora oggi in migliaia di distributori di carburante Eni disseminati 
per tutta Italia.
In realtà non fu San Cristoforo a prosciugare il lago Gerundo. Si trattò di un lavoro du-
rato due secoli e portato avanti a forza di braccia dai benedettini delle abbazie di Abbadia 

Un capostalla ritratto con il bestiame all’abbeveratoio presso una stalla di Secugnago
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L’antico nucleo di Casalpusterlengo affacciato sul corso del Brembiolo: notare la quantità d’acqua presente

Numerosi centri abitati piccoli e grandi erano attraversati da una roggia, come Basiasco: nella foto, 
via Tito Fanfulla alla fine dell’Ottocento
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Cerreto, Ospedaletto Lodigiano, San Vito di Camairago e Santo Stefano al Corno. Ora 
et labora: alternando le ore trascorse salmodiando negli stalli del coro a quelle vissute nei 
campi, con zappe e badili riuscirono a trasformare in campi coltivati decine di migliaia 
di pertiche di terra incolta e paludosa. Erano impareggiabili nelle opere idrauliche, tanto 
che nel Seicento, stanchi di erigere inutili riparazioni alle sponde dell’Adda che a ogni 
alluvione metteva a repentaglio le terre dell’abbazia di Cerreto, decisero di risolvere il 
problema in modo radicale: in piena estate raddrizzarono il corso del fiume, scavandogli 
un nuovo letto nelle terre di Cavenago. 
Alluvioni che erano peggio delle tempeste d’agosto, alcune delle quali registrate in epo-
ca contemporanea. Negli ultimi cinquecento anni l’Adda ha cambiato direzione tante 
volte: attorno al 1475, all’inizio del Seicento, nel 1888 e nel 1951. I vecchi ricordavano 
ancora con la paura negli occhi la piena di vastissima portata del 1917, quando invase 
il piccolo centro di Meleti e il genio pontieri di Piacenza a stento portò in salvo gli abi-
tanti che avevano trovato rifugio sui tetti delle case. L’ultima volta, e fu nel 1976, con 
“la rotta” di Casellario, l’Adda accorciò la sua corsa verso il Po e si lasciò alle spalle otto 
chilometri di tratto paludoso, diventato oggi un patrimonio ambientale di inestimabi-
le bellezza, dove nidificano gli aironi e sulla sommità degli alberi più alti si posano le 
cicogne. Una lanca, questa di Soltarico, protetta da una legge del parlamento europeo.
Storie d’acqua e di porti fluviali. Come il Lambro, che era navigabile e veniva solcato dai 
barconi che arrivavano dal mare, risalendo il Po e diretti a Milano, carichi di seta e di 
spezie. E soprattutto di sale, con il quale si conservavano la carne e il pesce. Poco distante 
da Laus Pompeia, l’antica Lodi, un castellazzo si innalzava a guardia di un porto dove le 
chiatte scaricavano il loro carico prezioso. Barili di sale. Vi sorse un piccolo agglomerato 
di case, che si chiamò per questo Salerano.
Storie d’acqua e di fiumi. Come l’Adda, che dalla Valtellina trascinava a valle anche mi-

L’acqua nelle cascine era insostituibile, soprattutto per dissetare il bestiame che, nell’immagine scattata ai 
primi del Novecento, è stato condotto da tre bergamini a un abbeveratoio
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La storia del Lodigiano è stata scandita da alluvioni terribili, come quella del 1917. In alto, la piazza di 
Maccastorna invasa dalla piena dell’Adda; in basso, un battello del Genio pontieri di Piacenza nelle vie 
di Meleti allagate dall’Adda: notare le due donne affacciate a una finestra del primo piano
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nuscoli frammenti d’oro, e c’era chi viveva raccogliendo quel metallo prezioso. Cercatori 
non di pepite, ma di pagliuzze d’oro. Era un professione ben remunerata, tanto che Ar-
duino, marchese d’Ivrea e re d’Italia, concesse ad Andrea vescovo di Lodi il ricavato delle 
pagliuzze aurifere che si ritrovavano sulle spiagge dell’Adda tra Galgagnano a Cavenago. 
Era all’inizio del secondo millennio, il 15 febbraio 1002. 
Pagine di storia intinte nell’acqua, che rievocano i momenti di intenso travaglio per un 
popolo che trovò nei suoi fiumi aiuti e risorse per vivere, spesso facendo il cavatore di 
ghiaia, e fino ai primi anni del Novecento c’era ancora chi poteva dichiarare sulla carta 
d’identità di svolgere la professione di barcaiolo o di pescatore. Dal rapporto di forza e 
spesso di sfida con la natura si è temperato il carattere di una gente, ponderata e risoluta, 
animata dalla volontà di affrontare con sfide aperte i problemi della vita. Dall’alba al tra-
monto sopra una barca in mezzo al fiume. Ci si fermava solo a gennaio per Sant’Agnese, 
la patrona dei barcaioli. Veniva il prete, benediva le acque. Poi si andava tutti all’osteria, 
per una gamella di brodo caldo e un tasìn di vino rosso. E a luglio si attendeva con trepi-
dazione la ricorrenza di Santa Maria Maddalena, che si diceva pretendesse sette annegati 
prima e sette altri dopo la sua festa.
Vicende d’acqua. Che faceva da confine tra uno stato all’altro. Di qui il ducato degli 
Sforza, di là, nel Cremasco, quello del leone di San Marco. Milano e Venezia per cin-
quant’anni se le diedero di santa ragione, e lungo l’Adda andavano avanti e indietro 
galeoncelli e barbote, burchielli e zatteroni. Su una di queste “navi” si era imbarcato 
anche Bartolomeo Colleoni con i suoi mercenari, e tenevano in bella vista una bom-
barda, pronti a mettersi al servizio di chi tra Milano e Venezia pagava meglio, e subito. 

Ciò che resta della celebre “fontana musicale” di Comazzo. Fu fatta costruire dai Pertusati nella loro 
“Villa di delizie”: i salti d’acqua vennero realizzati con accorgimenti tali da produrre suoni particolari
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Due fotografie risalenti al 1917, scattate dall’argine maestro del fiume Po, quando l’alluvione costrinse 
gli abitanti di San Rocco al Porto ad abbandonare le proprie case con le poche masserizie e con tutto ciò 
che possedevano, compreso il bestiame
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Più mercenari che capitani di ventura. Viva la Francia viva la Spagna, purché se magna.
Storie d’acqua e di fiumi. Come il Po, ricordato dal grande Francesco Petrarca, ospite 
nel 1353 di Giovanni Visconti, arcivescovo di Milano, nel castello di San Colombano 
al Lambro. Il 21 ottobre il poeta scrisse all’arcivescovo di Genova, fornendo una precisa 
descrizione del luogo in cui era alloggiato: “…Veggo infine sotto ai miei piedi il Po che con 
vasto giro serpeggia fra i pingui colti della sottoposta pianura”.
Dall’umanesimo al rinascimento, non solo letterati ma anche illustri scienziati. Nel 
1494 Leonardo da Vinci fu ospite di Ludovico il Moro nel castello di Sant’Angelo Lodi-
giano. Lo testimoniano gli studi che fece sul corso del Lambro e dell’Adda, con lo scopo 
di progettare una fitta rete di canali, chiuse e dighe. Gli archivi ci hanno conservato il 
documento: in un foglio del Codice Atlantico spicca il disegno di un fossato e il testo 
“delli soni che far si possono nell’acque, come di là dalla fossa a Santangelo”. La scrittura 
è rovesciata, perché Leonardo scriveva da destra a sinistra e ci voleva uno specchio per 
intendere la sua calligrafia.
Per utilizzare i traghetti sul Po occorreva mettere mano al portafoglio. Più merce facevi 
solcare sulle acque, più pagavi. E mentre Cristoforo Colombo scopriva l’America, a 
Codogno quanti si recavano a Piacenza per smerciare forme di formaggio grana e tele di 
lino, dovevano pagare caro e salato il balzello al traghettatore. Scrissero così una petizio-
ne al podestà di Piacenza chiedendo di diventare, in campo commerciale, suoi sudditi. 
I Piacentini si fecero convincere solo dopo che ebbero intascato 200 lire imperiali in 
monete d’argento. Dal 21 aprile 1492 i Codognesi divennero cittadini di Piacenza e 
accettarono di inserire nel proprio stemma il simbolo della città emiliana, che era la lupa 
romana. Ma non vollero rinunciare al proprio, che era l’albero di mele cotogne, e se ne 
inventarono uno nuovo, nel quale la lupa di Piacenza era quasi assoggettata a Codogno, 

La fotografia di primo Novecento che ritrae la roggia Venere, nell’abitato di Livraga, tra la chiesa parroc-
chiale e il municipio. Nella didascalia si legge: “Via Dante a Livraga, nel punto ove cadde la Beata Cabrini” 
(notare l’asterisco bianco, che segnala il luogo in cui scivolò nell’acqua la futura patrona dei migranti)
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La roggia a Zorlesco di Casalpusterlengo, nella località che aveva un nome inconfondibile: “il Guado”

Il corso d’acqua, oggi tombinato, situato all’ingresso di Villa Braila a Lodi, all’inizio di corso Mazzini. 
Notare, sulla destra, l’insegna dell’antichissima “osteria della gatta”
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perché vi appariva legata alla pianta di mele. Piacenza si infuriò per quella scortesia, e 
ancora oggi sul gonfalone codognese la lupa è tenuta al guinzaglio, seppure con una 
catena d’oro.
Carte e scritture del rinascimento. Carte papali, anche in questo caso legate all’acqua. 
Non solo di Leonardo, ma di altri artisti entrati nella storia dell’arte universale. Ce n’è 
una, curiosissima, che riguarda Michelangelo Buonarroti e San Rocco al Porto, il paese 
affacciato sulle rive del Grande fiume, dirimpetto a Piacenza. Qui le legioni romane 
avevano attraversato il Po per dilagare nella pianura, verso Mediolanum. Qui avevano 
guadato tutti i grandi condottieri, i re, i principi e gli imperatori diretti o di ritorno da 
Roma. Michelangelo aveva ottenuto da papa Clemente VII la promessa di un ingente 
vitalizio per aver dipinto il Giudizio universale nella Cappella Sistina. Era una rendita 
annua di 1200 scudi d’oro, troppi anche per le casse pontificie, tanto che il suo succes-
sore, Paolo III, non avendoli tutti in contanti, nel 1535 mise per iscritto che metà del 
pagamento sarebbe stata garantita dall’incasso del pedaggio che veniva versato da quanti 
attraversavano il Po tra il Lodigiano e Piacenza. Ma i portulani messi lì dal Buonarroti 
a riscuotere le somme trovarono molto comoda la distanza che li separava dall’artista. 
E tennero spesso nelle proprie tasche il balzello. Michelangelo e Roma erano lontani.
Acque del rinascimento e opere che oggi sembrano impossibili. Fittissime di calcoli, 
numeri, moltiplicazioni. Come quelle del 1590. Nella Bassa il Po non si limitava a fare 
le bizze: le sue piene erano accompagnate da una violenza che terrorizzava gli abitanti dei 
cascinali dislocati sotto l’argine maestro. A Caselle Landi, a metà Quattrocento, aveva 
eroso più di tremila pertiche di terra. Fu per questo motivo che i due padroni del luogo, 

Due foto scattate nel primo Novecento a Lodi, caratterizzate dalla presenza dei corsi d’acqua. A sinistra la 
roggia Molina (oggi tombinata) che scorre ai piedi della “salita Federico II” e che con un salto d’acqua ali-
mentava la Cooperativa del Lanificio Varesi Lombardo (visibile sullo sfondo). A destra un ponte pedonale 
gettato sulla roggia Tibera a San Fereolo; sullo sfondo a destra l’edificio dell’asilo infantile “cav. Boggiate”
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i fratelli Cristoforo e Manfredi Landi, decisero di mettere mano a un’opera ciclopica: 
cambiare corso al Po, scavandogli un nuovo alveo e allontanandolo per sempre dal pae-
se, dalla chiesa e dal castello. Tutto a loro spese. I lavori iniziarono nel 1590. Vi furono 
impegnati centinaia di uomini, che a forza di braccia, con le vanghe e le carriole, e con i 
carri trascinati da file di buoi, scavarono il nuovo letto al Grande fiume. Ci vollero solo 
tre anni, l’intervento fu ultimato nel 1593. La grande ansa venne raddrizzata. Caselle 
Landi si trovò così “sull’altra sponda”: passò dalla riva destra di Piacenza alla riva sini-
stra, in Lombardia, e ancora oggi i suoi vecchi parlano un dialetto scandito da antichi 
vocaboli piacentini. 
Anche la storia di San Rocco e di Mezzana è stata forgiata con l’acqua del fiume. Le 
vecchie abitazioni portano ancora il segno delle alluvioni, con l’umidità dei secoli che 
sale dalle fondamenta e trasuda sui muri delle case. Era nei pressi di Mezzana Casati, 
in un posto chiamato Noceto, che in epoca antica il Lambro confluiva nel Po. Lambiva 
le colline di San Colombano e si gettava nel Grande fiume molto più avanti dei giorni 
nostri. Fu nei primi anni del Duecento che il Po ruppe gli argini, invase la golena di Orio 
Litta e costrinse il Lambro ad accorciare il proprio corso. Il suo estuario oggi è a Corte 
Sant’Andrea, un paese fantasma che pullula di cascine scheletrite e di case diroccate, che 
si estende ai piedi di un argine altissimo che protegge dalla furia dei due fiumi la chiesa, 
un obsoleto arco trionfale e l’osteria. 
Ancora alluvioni. Così violente che la posizione di Corte Sant’Andrea variava rispetto 
alle bizze del Lambro e del Po e alle loro improvvise deviazioni: ora sulla sinistra del 
Lambro, ora molto distante dal Po. Impossibile seguire tutti quei bruschi cambiamenti 
di corso. Alluvioni su alluvioni, una più terribile dell’altra. Per le cascine che si trovavano 
in golena, oltre l’argine, non c’era scampo. Il Po poco per volta spazzò via il Botto di 
Senna Lodigiana, con le sue stalle con dentro le vacche. Nel 1839 cancellò dalla faccia 

L’abbondanza d’acqua che caratterizzava i centri lodigiani alla fine dell’Ottocento era tale che le storiche case 
padronali potevano permettersi anche di alimentare laghi artificiali di discreta estensione, come a Meleti
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della terra Noceto e i suoi duecento abitanti si salvarono a stento dalla furia della piena. 
Era capitato più di una volta che il Po si portasse via interi paesi, tirando giù anche i 
campanili delle chiese e scoperchiando le tombe dei cimiteri. Delle case di Noceto non è 
rimasto che un campo, che ancora oggi porta quel nome, e una strada. Lo stesso capitò 
al Berghente di Valloria. 
Cinque le alluvioni degli ultimi cento anni. La prima nel 1907, un anno di carestia e di 
pellagra, quando nel tentativo di salvare il paese i Sanrocchini andarono a tagliare l’argi-
ne maestro per mandare sott’acqua il vicino paese di Guardamiglio. Mors tua, vita mea. 
I Guardamigliesi se ne accorsero, suonarono le campane a martello e tutti gli uomini 
corsero sull’argine, assalirono quelli di San Rocco al Porto a colpi di badili e di bastoni, 
ne nacque un parapiglia tra povera gente affamata che cercava di difendere le proprie 
case nel timore che venissero spazzate via dall’acqua. E il Po invase San Rocco. Penetrò 
nella chiesa, salì sugli altari, si portò via candelabri e ornamenti, staccò dalla sacrestia i 
grandi armadi rovesciandoli a terra. Non ancora pago, tornò nel 1917, quando invase 
tutta la golena e San Rocco fu sgomberato, e un fotografo immortalò l’immagine dram-
matica della popolazione ammassata sulla sommità dell’argine, sconvolta e inebetita, 
intenta a osservare le acque fangose che entravano nelle case. E poi la piena del 1951, 
quella che inondò il Polesine, quando il fiume ruppe l’argine al Berghente, aprì fonta-
nazzi con getti di oltre 10 metri e a stento riuscirono a fermarlo a San Sisto. Ancora: l’al-
luvione del 1994, che per un soffio non travolse gli argini e il paese si salvò per miracolo 
dopo due notti di incubo. E l’ultima, datata 2001, quando il prefetto aveva già firmato 
lo sgombero totale del centro abitato. Via tutti, come deportati, nelle palestre dei paesi 
vicini. Poi il livello delle acque limacciose iniziò a calare. 
Non solo alluvioni. Fonti d’acqua. Come quella sulfurea che sgorga ai piedi delle colline 
di San Colombano, a pochi passi dal Lambro, alle Gerette, e che fa da contraltare all’al-

Un caratteristico angolo della “frazione San Fereolo” di Lodi, in un’immagine scattata ai primi del 
Novecento, in via della Marescalca
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tra, situata sull’altro versante delle colline, in territorio pavese, che ha fatto aggiungere al 
nome di Miradolo quello altisonante di “Terme”. 
E fonti d’acqua medicamentosa, ritenuta un toccasana per i viandanti che percorrevano 
la Francigena prima di traghettare il Po e sostavano nei pressi di un minuscolo ospizio, 
che finì per dare il nome a un paese: “Ospedaletto”, e sulla sorgente fu innalzato il san-
tuarietto della Madonna del Fontanone. Altra acqua ritenuta miracolosa, che ancora 
oggi si riversa dentro un antico sarcofago romano trasformato in vascone, sulle rive del 
Calandrone, in quel di Merlino, talmente taumaturgica che vi fu innalzata una chiesa 
dedicata a San Giovanni Battista, dove il 24 giugno di ogni anno arrivano pellegrini 
pure dalle terre bergamasche, nella certezza di essere guariti, anche gli storpi e gli zoppi, 
perché a San Giuàn del Calandròn chi va no a pè, el va a gatòn. Acqua sgorgata nella terra 
dei fontanili, come alla Madonna della Fontana alla periferia di Lodi. O affiorata nelle 
terre golenali dell’Adda, ai piedi del rivone: alla Madonna della Costa di Cavenago e 
all’altra Madonna della Fontana, a Camairago. 
Acque usate per le fontane. Come quelle che i Pertusati, signori di Comazzo, fecero rea-
lizzare nel parco all’italiana situato dietro al loro palazzo padronale. Un’area che vollero 
scandita dai giochi d’acqua e da altre meraviglie, tra cui spiccava una “fontana musicale”. 
Che esiste ancora, ma è un rudere senz’acqua. Acqua per i battesimi: a Lodi, al centro 
del cortile del Broletto, spicca l’antica fonte battesimale della cattedrale, un’opera d’arte 
ottagonale, scolpita da unico blocco di marmo rosso di Verona.
Storie di acqua, di battaglie vittoriose e di ponti passati alla storia, con vicende che non 
si immortalano solo sulla carta ma si incidono anche nel marmo bianco di Carrara. Nel 
1796 Napoleone irruppe in Italia alla testa di un esercito che era tutto fuorché un’arma-
ta. Attraversò il Grande fiume a Piacenza e penetrò nel Lodigiano a San Rocco. Poi passò 

L’acqua per secoli ha mosso le pale di duecento mulini del Lodigiano, buona parte dei quali ormai 
distrutti. Nel sopravvivono una trentina. Nella foto, il mulino delle Gualdane di Lodi Vecchio
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l’Adda a Lodi il 10 maggio, vincendo la battaglia del ponte che gli avrebbe assicurato 
il possesso di Milano e aperta la strada a diventare imperatore. Lodi - e quella battaglia 
- divennero talmente famose da essere effigiate sull’Arco di trionfo di Parigi, davanti ai 
Campi Elisi. A suo ricordo i francesi chiamarono “Lodi” una decina di località sparse per 
il mondo. Tra quelle sopravvissute ce n’è una, la Lodi di California - che si trova a poche 
decine di miglia dalla baia di San Francisco, tra colline coperte di vigneti - che oggi ha 
65mila abitanti, ventimila in più della Lodi di Federico Barbarossa.
Non solo alluvioni e battaglie, ma lettere d’amore intinte nell’acqua e nella poesia. La 
bella lodigiana Carolina Cristofori, moglie del garibaldino Domenico Piva, uno dei Mil-
le, era donna di grande cultura e delicata sensibilità. Lei si innamorò della poesia di 
Giosuè Carducci, ma Carducci si innamorò di lei. Si scambiarono lettere traboccanti 
di sentimento. Nel 1872 il futuro premio Nobel la raggiungeva a Lodi. Salivano su una 
barca e amoreggiavano lungo le rive dell’Adda. Carducci le dedicò una poesia dove an-
che l’ambientazione ha la sua parte: “Le mura dirute di Lodi fuggono arrampicandosi nere 
al declivio verde e al docile colle. Addio, storia de gli uomini”. 
I lodigiani e l’acqua. Una maestra nata a Sant’Angelo Lodigiano non trascorse la sua 
vita tra i bambini di scuola, perché si fece suora e fondò a Codogno un ordine religioso, 
l’Istituto delle Missionarie del Sacro Cuore. Il papa Leone XIII la mandò in America 
per assistere le centinaia di migliaia di Italiani emigrati, malpagati, sfruttati, maltrattati, 
vittime di organizzazioni criminali. Lei, la suora che si chiamava Francesca Cabrini, 
attraversò gli States e le Ande a dorso di mulo, per impiantarvi orfanotrofi, asili, collegi, 
scuole, ospedali, preventori, laboratori, ricoveri, centri sociali. L’acqua non le faceva pau-
ra: attraversò 17 volte l’Oceano, trascorrendo intere settimane a bordo dei bastimenti. 
Oggi è diventata santa ed è stata proclamata la patrona dei migranti del mondo.

Lungo i corsi d’acqua che attraversavano i paesi erano state realizzate apposite postazioni per permettere 
alle donne di fare il bucato (nella foto dei primi del Novecento, via Ottavio Steffenini a San Colombano)
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A qualcuno non andò così bene. Nella povertà imperante del Lodigiano di primo No-
vecento c’era chi non voleva saperne di fare il contadino e cercò fortuna in giro per il 
mondo, come Giulio Casali di Maleo che a 32 anni lasciò il paese per fare il cameriere di 
sala di un ristorante di lusso, situato su un grande transatlantico. Era la nave più famosa 
del mondo. Peccato si trattasse del Titanic, colato a picco dopo l’impatto con l’iceberg. 
Il cameriere di Maleo morì annegato durante il tragico naufragio nella notte tra il 14 e 
il 15 aprile del 1912. 
I Lodigiani e l’acqua. Da campioni, capaci di immortalare gesta che non saranno più 
ripetute da nessun altro. Come il 23 ottobre 1934, quando il maresciallo Francesco 
Agello, entrato nell’aristocrazia del volo e passato alla storia, guidando un idrovolante 
sul lago di Garda, a Desenzano, scivolò sull’acqua raggiungendo la velocità dei 709 
chilometri orari. Un record tuttora imbattuto, Agello è l’uomo più veloce del mondo.
Sulle pergamene gli agrimensori del medioevo scrissero con la penna d’oca intinta 
nell’inchiostro i loro calcoli per imbrigliare l’immensa ricchezza d’acqua della pianura 
lodigiana e regimentarla in una rete in grado di dissetare i campi anche nei periodi di sic-
cità. Tra il 1220 e il 1230 scavarono un canale, la Muzza, che usciva - ed esce - dall’Adda 
a Cassano e dopo aver distribuito acqua a tutto il Lodigiano rientra nel fiume. Quelle 

Il legame tra l’acqua e i centri abitati del territorio era strettissimo, come è attestato dalle due fotografie 
scattate ai primi del Novecento. A sinistra una strada di Borghetto Lodigiano prima della tombinatura 
del Sillaro che attraversa il paese; a destra il pozzo medioevale di proprietà comunale che per secoli ha 
dissetato gli abitanti di Cavenago d’Adda
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pergamene non ci sono più, ma i calcoli di quei saggi “adacquatori”, di cui non possedia-
mo neppure i nomi, ancora oggi dissetano 74.000 ettari di campi coltivati, attraversando 
69 comuni, alimentando 36 canali secondari, che a loro volta danno origine ad una rete 
di oltre 400 condutture che si estendono per più di 4.000 chilometri. Giovanni Agnelli, 
padre di tutti gli storici lodigiani, ai primi del Novecento inneggiava alla Muzza e alle 
sue rogge «che si diramano in tutto il Lodigiano e si dividono e suddividono intreccian-
dosi in infinito numero di rivoli, a guisa di sistema venoso, versando 5000 metri cubi 
d’acqua ogni minuto primo irrigandolo in ogni parte. È impossibile valutare lo studio, 
la fatica, il denaro che ebbero a costare i lavori dei nostri agricoltori per raggiungere que-
sto scopo. Orizzontare, livellare il terreno a seconda del deflusso delle acque; abbassare 
i rialzi, ricolmare gli avvallamenti, scavare acquedotti, circondare ogni campo di fossati, 
erigere ponti e quei tanti edifizi idraulici che si incontrano ad ogni passo e destano la 
meraviglia di tutti». 
L’intreccio d’acqua che si dirama dalla Muzza come un’immensa ragnatela ha cesellato 
il panorama del Lodigiano. Ha fatto sorgere decine di centri abitati sulle rive dei canali 
che hanno preso il nome dall’acqua: la Muzza di Milano, la Muzza di Sant’Angelo, la 
Muzza Piacentina. Tanti altri paesi devono il loro nome all’acqua. Cavacurta e i Bocchi 
di Comazzo. Il Tormo di Crespiatica e il Bocchirale di Corte Palasio. Monticelli del Sil-
laro e Villanova del Sillaro. Brembio e il Brembiolo. Cavenago “d’Adda” e Cervignano 

Particolare del canale Muzza, un’opera di impeccabile ingegneria idraulica che da ottocento anni 
fornisce acqua all’intero Lodigiano
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“d’Adda”, per distinguere il primo da quello del Brianza e il secondo dalla comunità del 
Friuli. E il luogo dove l’Adda ha la sua bocca, perché sfocia nel Po, che porta ancora oggi 
quel nome: Castelnuovo Bocca d’Adda.
Il lodigiano ha avuto schiere di appassionati adacquatori (i daquadù) che per secoli mi-
rabilmente si sono presi cura della distribuzione dell’acqua regolata da mille paratoie, 
incastri, chiaviche, ponti e canali. Acqua per allagare le risaie, per far muovere le ruote 
dei mulini, per alimentare i guadi delle rogge dove venivano portate le vacche all’abbeve-
rata, per formare i laghetti da cui ricavare in inverno i lastroni gelati con i quali imbottire 
fino all’orlo le ghiacciaie. Acqua per riempire i lavatori pubblici dove le donne il lunedì 
facevano bucato.
Il canale Muzza è veramente un custode per questo territorio, un monumento idraulico 
al quale tutti i lodigiani e i lombardi devono portare rispetto e riconoscenza, un’opera 
memorabile costruita con l’acqua. Un patrimonio che è intrecciato e incarnato nella 
storia del Lodigiano. L’acqua costituisce una ricchezza che non può essere inquinata, 
dissipata, vilipesa. È quest’ultimo aspetto che affrontiamo in particolare nel libro che 
state leggendo, che intende essere un inno all’acqua, e vuol testimoniare come unendo 
la scienza moderna alle tecnologie del futuro si può lavorare per salvare il pianeta Terra. 
Partendo proprio dall’acqua.

Ferruccio Pallavera

Una donna al pozzo in una località del Lodigiano, negli ultimi anni dell’Ottocento
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CAPITOLO UNO

Pozzi senz’acqua potabile e case senza latrine

Le condizioni igieniche di Lodi nella seconda metà dell’Ottocento lasciavano molto a 
desiderare. In città si registravano focolai epidemici di vaiolo, non sporadici ma conti-
nuamente ripetuti; i casi più numerosi si verificarono nel 1863, altri contemporanea-
mente all’epidemia di colera del 1884, esplosero poi in una vera epidemia nel 1870 e 
nel 1871. La presenza del vaiolo fu continuativa, con una decina di pazienti l’anno, fino 
al 19031.
Da parte delle autorità sanitarie e degli amministratori pubblici c’era la consapevolezza 
che a favorire il diffondersi delle malattie erano tre fattori: la scarsa igiene che caratteriz-
zava la città, l’assenza di una rete fognaria e il pessimo approvvigionamento dell’acqua 
potabile. 
Si approfondì anzitutto il tema dell’acqua potabile, ma fu solo nel 1871 che il comune 
approvò un regolamento d’igiene nel quale si prescriveva che “Non è permesso usare 
di un nuovo pozzo d’acqua potabile, e di riattivarne uno da lungo tempo chiuso, se 
non venne l’acqua esperimentata dalla commissione municipale di sanità e dalla me-
desima autorizzato l’uso”2. Trascorsero altri dieci anni prima di affrontare di petto il 
problema. Nel 1881 una relazione fatta predisporre dal comune segnalava che “a pochi 
metri di profondità dalla superficie del suolo si incontra un terreno permeabile, che si 
presta a meraviglia all’estrazione di abbondante copia di acqua potabile” ma la qualità di 
quest’ultima variava tra la città alta e la città bassa. C’era poi il fatto che all’interno della 
città “le acque subiscono, dal punto di vista sanitario, un grande deterioramento. La 
poca profondità dei pozzi, la vicinanza di latrine, cisterne e colatoi di acque immonde, 
la permeabilità del terreno, la cattiva costruzione dei ricettacoli delle materie corrotte 
danno sufficiente ragione di una deplorata situazione”3.
Quanto fossero precarie le condizioni dell’acqua potabile a Lodi è testimoniato dal fatto 
che nel 1884 ben 24 pozzi su 30 risultavano inquinati e pericolosi. Un anno dopo, nel 
1885, addirittura il consiglio medico dell’Ospedale Maggiore lamentava le scarse condi-
zioni igieniche del nosocomio, dovute alla mancanza di un sistema di smaltimento dei 
rifiuti organici4. 
In quello stesso anno la commissione incaricata di esaminare la situazione di Lodi for-
niva un panorama raccapricciante: “Le condizioni igieniche della Città, sibbene siano 
dichiarate discrete, possono essere di assai migliorate. La mortalità si verifica qui in una 
proporzione assai riflessibile e molto maggiore che non in altre e più popolose città. La 

1. Marco Magrini, Medicina e sanità, in Lodi. La storia. Dalle origini al 1945. Lodi, 1989, Banca Popolare di Lodi, p. 
365. 
2. Regolamento di igiene pubblica per la città di Lodi approvato dal consiglio municipale colla deliberazione 14 settembre 
1871, Lodi 1872, Società Cooperativo Tipografia. 
3. Lodi si alimentava attraverso una trentina di pozzi, pubblici e privati. Nella stragrande maggioranza dei casi l’acqua 
era “limpida, incolora e di buon sapore”, ma tra i pozzi privati ce n’erano anche quelli da cui si estraeva acqua “gialliccia, 
torbida e nauseabonda” (Le acque potabili della città di Lodi con nozioni intorno alla scelta delle acque potabili ed alla inter-
pretazione dei risultati analitici, Lodi 1881, Tipografia Costantino Dell’Avo). 
4. Marco Magrini, Medicina e sanità, come nota 1, p. 365. 
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Le caratteristiche “trombe dell’ac-
qua” che pullulavano in buona 
parte dei cortili delle città, dei 
paesi e delle cascine del Lodigia-
no assicuravano un alimento in-
sostituibile che non sempre era di 
ottima qualità. Spesso pescavano 
a scarse profondità e l’acqua era 
inquinata dalle falde prossime alle 
concimaie e alle latrine. In alcuni 
vecchi cascinali (come nella foto in 
basso a sinistra) agli inizi del No-
vecento sopravvivevano ancora gli 
storici pozzi



La civiltà dell’acqua nel Lodigiano 27

scrofola, il gozzo, la pellagra sono abbastanza diffuse, massime nelle classi popolari. Ma-
lattie di carattere infettivo hanno infierito in città”. E ancora, circa la città bassa: “Quasi 
sempre accade di vedere nelle corti di case luride, mal riparate e puzzolenti latrine, va-
sche da letame senza coperchio e ammalorate, scale e pianerottoli mal connessi e poco 
solidi, ambienti di pian terreno umidi, male illuminati e peggio arieggiati”5.

I PRIMI PROGETTI AVVIATI A LODI 

Le amministrazioni comunali che si succedettero negli ultimi vent’anni dell’Ottocento 
vissero con il terrore di essere costrette ad affrontare improvvise epidemie di colera che, 
in quelle degradate situazioni abitative, avrebbero avuto un risultato devastante. Fu so-
prattutto per questo motivo che alcuni tecnici vennero incaricati di predisporre studi 
finalizzati a rifornire Lodi di una condutture d’acqua potabile che potesse sostituirsi a 
quella dei pozzi privati. Solo dopo ci si sarebbe occupati della rete fognaria.
Il progetto di incanalare una sorgente dalla Valle Seriana - La prima proposta per 
rifornire Lodi di acqua potabile fu identica a quella messa a punto dall’impero romano 
per le proprie città: individuare sorgenti abbondanti, incanalarle e attraverso l’utilizzo di 
acquedotti appositamente costruiti, trasportarle per decine di chilometri nel luogo pre-
fissato. “Lodi - si leggeva in un progetto di Carlo Besana pubblicato nel 1887 - potrebbe 
derivare buone acque dalle nostre prealpi che sono ricchissime di polle perenni d’acqua 
potabile salubre. Trattandosi di fornire un migliaio di metri cubi d’acqua al giorno o 
poco più, si potrebbero trovare sorgenti da acquistarsi da privati evitando contrasti; una 
sorgente in Valseriana sufficiente allo scopo sarebbe già a disposizione di Lodi quando 
volesse acquistarsela”. A tale proposito fu lanciata l’idea di costituire un “Consorzio per 
la condotta di acqua potabile dalla Valseriana a Lodi”6.
L’ipotesi fallì. Il problema non fu tanto l’individuare sorgenti ricche d’acqua, quanto il 
trasporto del loro contenuto fino a Lodi. La spesa di una canalizzazione così distante e 
gli ostacoli geografici da superare (strade, ponti, canali irrigui) si sarebbe rivelata ingen-
tissima. La ricerca di sorgenti più vicine e sufficientemente abbondanti d’acqua in grado 
di dissetare la città di Lodi non portò a risultati positivi. Al di sotto di Cassano d’Adda 
- scrissero al comune di Lodi i tecnici incaricati - “sembra impossibile trovar sorgenti da 
condurre a Lodi sotto pressione sufficiente per salire ai piani superiori; condurre acqua 
di sorgente in una vasca di raccolta, e da questa innalzarla in un serbatoio di carico, 
parve pure provvedimento non consigliabile”7. 
L’acquedotto dentro il torrione del Castello - Il comune di Lodi nel 1896 fece scavare 
un pozzo artesiano sperimentale in un’area di proprietà comunale, situata a tramontana 

5. Relazione della Commissione Speciale incaricata dello studio sulle condizioni sanitarie della Città di Lodi, Lodi 1885, in 
Archivio Storico Comunale, c.345, f. 131. 
6. Continuava l’articolo: “In tal modo la nostra città, appunto perché piccola, può schivare una difficoltà che da più anni 
tien ferma la questione dell’acqua potabile nella vicina Milano. Infatti gli utenti del Brembo non avrebbero fatta così 
energica opposizione ad una condotta di millimetri cubi d’acqua al giorno, mentre con ogni forza cercano di impedire che 
il loro fiume venga diminuito di metri cubi 38.534 al giorno” (Condotta d’acqua potabile per la città di Lodi, in Fanfulla 
da Lodi, 12 marzo 1887). 
7. In quegli anni anche Milano abbandonò il suo progetto di trasportare in città una grande conduttura d’acqua potabile 
incanalata in balle Brembana. 
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Nel 1907 l’amministrazione comunale di Lodi deliberò di far scavare i primi pozzi dell’acqua potabile 
in prossimità del vecchio castello. A tale scopo il moncone che rimaneva dell’antico torrione (in alto, 
a sinistra) fu sopraelevato con una nuova torre (in alto a destra) destinata a contenere al suo interno 
l’acquedotto. Ulteriori pozzi vennero poi trivellati poco distante, nell’area dell’Isola Carolina (in basso)
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del Castello. Era una lista di terra in quegli anni chiamata Siberia e oggi Isola Carolina. 
Da quel primo tubo, affondato a più di 150 metri sotto il livello del suolo, sgorgò acqua 
buona8. La municipalità incaricò a quel punto l’ingegner Gino Soncini, capo ufficio tec-
nico comunale, di studiare il problema. Soncini calcolò che Lodi aveva bisogno di 1200 
litri d’acqua potabile al giorno e che un tale quantitativo si poteva ottenere solo con lo 
scavo di nuovi pozzi, il primo sull’area dei vecchi giardini pubblici e gli altri in località 
Siberia. L’acqua sarebbe stata pompata all’interno di un capiente serbatoio da costruirsi 
sopra il torrione del castello.
Il 25 aprile 1905 il comune di Lodi deliberò all’unanimità la spesa di 33.870 lire per rial-
zare il moncone che caratterizzava l’antico torrione del castello, con l’edificazione di un 
nuovo manufatto che all’esterno avesse le fattezze di una torre medioevale e all’interno 
contenesse il serbatoio dell’acquedotto, l’impianto elettrico e una pompa per l’innal-
zamento dell’acqua: “Coll’esecuzione delle opere - scrissero i giornali del tempo - sarà 
possibile iniziare subito la distribuzione dell’acqua potabile a domicilio, anche ai piani 
superiori, usando delle tubazioni ora in opera per le fontane pubbliche, fino a che le 
aumentate richieste renderanno necessaria la costruzione graduale della nuova rete di 
tubazione con diametri maggiori”9. 

8. L’acqua che usciva dal pozzo forniva un litro al minuto secondo; defluiva in una vasca di raccolta e da questa era 
innalzata fino a un serbatoio allestito nel cortiletto del Castello; da questo partiva un tubo metallico che alimentava le 
fontanelle pubbliche, le scuole comunali e la caserma della cavalleria (Acqua potabile, in Fanfulla da Lodi, 27 febbraio 
1904). Vedere anche Il servizio dell’acqua potabile. Due parole sul nuovo pozzo, in Corriere dell’Adda, 21 luglio 1904. 
9.  “La perforazione di detto pozzo ha dato risultati soddisfacentissimi. Essa fu spinta fino a metri 126,50. Lo strato 
acquifero di acqua buona ed abbondante si manifestò alla profondità di metri 122,50. Assicurata la fornitura dell’acqua, 
l’amministrazione comunale si occupò subito del modo più sollecito di goderla. Di qui la proposta dell’immediata co-
struzione del grande serbatoio di carico, da collocarsi sul torrione del castello debitamente innalzato, e dell’esecuzione 
dei lavori occorrenti per tradurre allo stesso l’acqua del vecchio e del nuovo pozzo” (Acqua potabile, in Fanfulla da Lodi, 
6 maggio 1905).

Un impianto ormai obsoleto risalente all’inizio del Novecento interno allo storico acquedotto di Lodi
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Negli anni successivi non mancarono i problemi. Ad esempio, in alcuni giorni l’acqua 
arrivava ad intermittenza nelle case, come nel 1911: “A non pochi utenti è mancata 
l’acqua potabile più volte senza che ne conoscessero la causa e senza che ne avessero pre-
avviso. E per citare uno di questi utenti, citiamo l’Ospedale Maggiore, che è un grosso 
consumatore e per il quale la deficienza di acqua costituisce un gravissimo imbarazzo”. 
L’acqua, poi, molto spesso non era limpida per i depositi ferruginosi che conteneva: 
“Non ostante la sua salubrità e la persuasione che si tratta di una minima quantità 
dell’innocuo, antigienico ferro, l’acqua torbida piace a nessuno e non invita certamente 
a berla. Citiamo fra questi il Convitto Cazzulani, il quale sta proprio a contatto del ser-
batoio di alimentazione dell’acqua potabile”10.
A livello igienico sanitario nel 1905 fu regolamentata anche la raccolta dei rifiuti, af-
fidata a una squadra composta da “14 spazzaturai nominati dalla giunta municipale”. 
Portavano una divisa e dovevano “provvedere in proprio all’acquisto e manutenzione del 
carretto pel trasporto delle spazzature, delle scope e degli arnesi necessari al loro mestie-
re”11. Quale fosse la situazione della città in quei primi anni del Novecento è testimonia-
to dalle disposizioni fornite agli spazzini12.
I progetti per la rete fognaria - La sporcizia regnava sovrana e le cose non andavano 
meglio dal punto di vista della rete fognaria. Il primo progetto “scientifico” per la depu-

10. I provvedimenti per migliorare il servizio dell’acqua potabile, in Il Fanfulla, 25 febbraio 1911. 
11. Regolamento pei servizi in economia tenuti dal Comune di Lodi, Lodi 1905, Tipo-litografia C. Dell’Avo. 
12.  Si leggeva nel regolamento: “Per la pulizia degli smaltitoi e delle latrine pubbliche il comune fornirà una pompetta, 
scope apposite e disinfettanti. Uno spazzaturaio sarà adibito alla pulizia degli orinatoi e latrine pubbliche. Il carretto pel 
trasporto delle spazzature sarà decente e sempre coperto; non potrà inoltre essere lasciato sulle pubbliche vie se non il 
tempo necessario per il carico delle spazzature” (Regolamento pei servizi in economia, cit).

La prima sede dell’Acquedotto civico di Lodi, affacciato sui giardini all’italiana
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razione delle fognature di Lodi fu commissionato all’inizio del Novecento; il progettista 
nel 1901 annunciò che la soluzione ottimale sarebbe stata quella di realizzare una dop-
pia fognatura: una per le acque bianche, che avrebbero raccolto l’acqua proveniente da 
pioggia e neve, e una per le acque nere, le quali sarebbero state convogliate in due grandi 
vasche a cielo aperto, a valle della città. Queste ultime erano considerate “di pregio” in 
quanto si volevano utilizzare “le materie fecali come fertilizzanti” con “lo spandimento 
su campi di coltivazione”13.
Nel 1904 l’amministrazione comunale incaricò il capo ufficio tecnico, ingegner Gino 
Soncini, di predisporre un progetto per la rete fognaria. Il problema maggiore non con-
sisteva tanto nel raccogliere in tubature capienti le acque nere, quanto il passo successivo 
della loro depurazione. Il tecnico condivideva il sistema di “mandare le acque luride 
su campi che per naturale filtrazione le smaltiscono trattenendo ed usufruendo delle 
materie concimanti”. Il progetto prevedeva sempre la doppia fognatura, suddivisa tra 
acque nere e acque bianche, con “l’allontanamento delle acque luride mediante condut-
ture separate da quelle per le acque bianche, e depurazione delle acque luride mediante 
spandimento su campi di coltivazione”14. Si intendeva incanalare le fognature di Lodi 
verso l’esterno della città, oltre Porta Cremona, facendo correre la tubazione lungo l’at-
tuale corso Mazzini fino alla località Gatta. Qui sarebbero state dirottate verso la strada 
Cremonese, nella cui bassura si prevedeva la realizzazione di capienti vasconi di conteni-

13. Dei vari sistemi di fognatura ossia di allontanamento e depurazione delle acque cloacali e quale sia da preferirsi per la città 
di Lodi, Lodi 1901, Tipo Litografia Dell’Avo. La pubblicazione riprendeva in parte gli articoli apparsi sul settimanale 
“Fanfulla da Lodi” il 23 gennaio e il 2 aprile 1901. 
14. Fognatura cittadina, in Corriere dell’Adda, 24 aprile 1904. 

Una considerevole disponibilità di acqua potabile in Lodi incentivò anche il miglioramento delle 
condizioni igienico-sanitarie. Nella foto di primo Novecento, i bagni pubblici comunali
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Il primo acquedotto di Sant’Angelo Lodigiano risale al 1928: le due storiche fotografie scattate nel 
momento in cui dal pozzo iniziò a sgorgare acqua potabile
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mento. Un aspetto curioso: la località individuata è la stessa dove si trova oggi l’impianto 
di depurazione della città di Lodi.

NEI PAESI DEL LODIGIANO

Il parlamentare Stefano Jacini il 15 marzo 1877, su incarico della camera dei deputati 
e durante il governo presieduto da Agostino Depretis, avviò un’inchiesta agraria che 
avrebbe portato il suo nome e sarebbe diventata famosa. Aveva lo scopo di verificare le 
condizioni economiche e sociali delle campagne italiane e lo stato dell’agricoltura nazio-
nale. Nel 1881 Jacini, notando che i lavori di alcuni commissari procedevano a rilento, 
chiese a ciascuno di essi una relazione scritta sulla situazione generale incontrata nella 
circoscrizione di competenza e sui progressi effettuati nel lavoro di studio realizzati fino 
a quel momento. Messi alle strette, tutti affrettarono i tempi, e alla fine dell’anno comin-
ciarono ad arrivare le relazioni finali, complete, dei singoli commissari, le quali furono 
pubblicate, secondo l’ordine di consegna, a partire dal 1882. Per il circondario di Lodi 
la memoria venne predisposta da una commissione presieduta dal codognese Bortolo 
Gattoni e che ebbe come relatore Giuseppe Bellinzona15.
Vi si legge che l’economia del territorio era prettamente agricola, caratterizzata da un 
pullulare di cascinali situati in parte nei centri abitati e in parte all’esterno di essi. Ma la 
descrizione del Lodigiano che emerse dall’indagine commissionata da Stefano Jacini in 
alcuni passi è raccapricciante16.
Le abitazioni coloniche non erano dotate di servizi igienici, neppure “quelle recente-
mente migliorate”. La gente provvedeva ai bisogni corporali nell’orto o nel campo più 
vicino. L’acqua era attinta dal pozzo che veniva utilizzato da tutte le famiglie del cortile 
o della cascina, pescava a profondità superficiali e quanto sgorgava da esso era di cattiva 
qualità. Buona parte delle abitazioni dei centri abitati - si leggeva nel documento - “sono 
fornite di cessi”, ma nei paesi “dapertutto ne sono prive; si servono di mastelli di legno 
scoperti situati presso l’uscio e in altri paesi di fosse dietro recinti scoperti, a qualche 
distanza dalla casa. Le stalle in alcuni comuni sono annesse alla casa o all’abitato; però 
non vi è sempre comunicazione diretta nell’interno colle camere abitate; si trovano sepa-
rate dalle case a Brembio, Orio Litta, Montanaso, Cervignano e in alcuni altri comuni. 
I concimi sono conservati per molto tempo, massime d’inverno, nei cortili; più di rado 
nelle stalle o nelle adiacenze della casa. In alcuni comuni si trovano luoghi appositi 
lontani dall’abitato. La nettezza interna è molto trascurata, salvo qualche rarissima ec-
cezione. Più soddisfacente in generale è la nettezza dei villaggi; è curata con diligenza 
a Comazzo, Montanaso, Cervignano, Castelnuovo Bocca d’Adda, Meletti; è trascurata 
nel circondario di Lodi in alcuni paesi domina il sudiciume, come a Corno Giovine ed a 
Maleo. In nessuno di essi esistono fogne proprie, all’infuori che in qualche via a Codo-
gno, nel circondario di Lodi; rarissimi anche gli scoli per le acque piovane.” Ancora: “Le 
case non hanno cessi, neppure quelle recentemente migliorate, perché non si ha modo 

15.  G. Bellinzona, Il Circondario di Lodi, in Stefano Jacini (a cura di) Atti della Giunta per la Inchiesta Agraria e sulle 
condizioni della classe operaia, volume VI. Tomo I, Forzani e C., Tipografi del Senato, Roma 1882.
16. Ercole Ongaro, La fiumana. Storia dei lavoratori ne lodigiano (1860-1960), Roma 1997, Ediesse. 
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di vincere l’abitudine dei contadini: serve all’uopo l’orto od il prossimo campo. Vero 
danno igienico però non ne deriva. Il pozzo è generalmente comune a tutte le famiglie 
coloniche e le acque potabili si hanno quasi sempre in quantità sufficiente”17.
Nel 1885 il prefetto di Milano avviò a sua volta un’indagine in tutti i comuni della 
provincia per approfondire quale fosse la presenza della pellagra nelle campagne. La 
descrizione del Lodigiano che ne ricavò non fu delle più esaltanti. Sui 68 comuni che 
costituivano il circondario di Lodi, 12 furono trovati in buone condizioni igieniche, 36 
in situazioni discrete, 19 in “condizioni assai tristi”, uno in pessime. Per l’acqua utilizzata 
per dissetarsi e ricavata dai pozzi privati delle cascine o da quelli dei cortili si rilevava che 
“ben pochi” fornivano acqua che poteva essere considerata “potabile”18. 
Trent’anni dopo la situazione non era migliorata. La Deputazione provinciale di Milano 
prima della Grande guerra incaricò Pierluigi Fiorani-Gallotta e Basilio Bonardi, respon-
sabili della “propaganda igienica” nelle campagne, di redigere una relazione su quanto 
avevano trovato visitando le cascine del territorio milanese e soprattutto lodigiano. Vi 
si leggeva che i contadini erano costretti “ad abitare in ambienti che di casa non hanno 
che il nome, in luoghi pestiferi dove il morbo infettivo fa strage, divulgato dai miasmi 
del letame, dall’acqua stagnante dei pozzi e dei canali ove si riversano gli scoli degli sta-
bilimenti e delle fognature19.

17.  Giovanni Deriu, Le abitazioni rurali nell’Italia postunitaria. I dati dell’inchiesta agraria Jacini, tesi di laurea in Lettere 
moderne, Università di Cagliari, 1996.
18. Le condizioni sanitarie della Provincia di Milano. Atti della Commissione d’inchiesta nominata dal Prefetto di Milano per 
le indagini sulla pellagra, Milano 1885. 
19. Alcuni brani della relazione furono poi pubblicati, a cura di Ernesto Ghezzi, dal settimanale La Difesa, che era il 
“Giornale della Federazione Provinciale Milanese dei Braccianti e Contadini”. La prima parte, intitolata Come vivono, 

Una fotografia emblematica, scattata nella prima metà del Novecento nella via principale di Senna 
Lodigiana, dove si nota una fontanella dell’acqua, il cui scarico si rovescia in un rigagnolo della stra-
da. Non è visibile alcuna fognatura, a sinistra i bambini e le bambine sono a piedi nudi
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Nessuna latrina e le acque inquinate dei pozzi - Circa la situazione abitativa dei con-
tadini, in particolare di quelli che vivevano nel Codognese, si leggeva: “Muri scrostati 
e cadenti, niente latrine. I locali sono sempre insufficienti, tanto che non è caso strano, 
che in un solo bugigattolo si riposino in quattro, cinque, sei e anche otto persone, con 
quanto rispetto all’igiene, al pudore e alla salute, è facile immaginare. Di chi la colpa di 
questo doloroso stato di cose? (…) Dell’ignavia assoluta dei proprietari di terre i quali 
vivendo generalmente nelle grandi città non si curano affatto di migliorare le case colo-
niche. I fittabili dal canto loro non vogliono saperne di compiere le opere di rimoderna-
mento che rendessero compatibile colle più elementari norme di igiene le case dei loro 
contadini, in quanto essi asseriscono, che ad essi non spetta spendere dei quattrini per 
le riparazioni, ma che dette spese devono essere sostenute dai proprietari, che alla loro 
volta non ne vogliono sapere”20.
E ancora: “Il contadino non gode di considerazione alcuna. Egli è considerato alla stre-
gua di una bestia, anzi non è esagerazione l’affermare che pel padrone, vale assai più la 
vacca o il cavallo, che la pelle del contadino (…). Mantenuto possibilmente lontano 
dalla scuola o dalle istituzioni che tendino ad elevarne la capacità intellettiva, è costret-
to a vivere nella più crassa ignoranza (…). E nel mentre i fittabili abitano le case sane 
e decenti, e i proprietari terrieri i sontuosi palazzi e le magnifiche ville, egli trascina la 
vita grama e si logora la salute intisichendosi nel tugurio senza aria, senza luce, dove i 
microbi delle malattie infettive e della tubercolosi troveranno facili preda sui disgraziati 
corpi semi esauriti”21.
La Difesa, il settimanale della Camera del lavoro di Lodi diffuso tra i salariati agricoli, 
per tutto il 1916 denunciò le condizioni igienico-sanitarie nelle quali vivevano i contadi-
ni del basso Lodigiano: “Le acque inquinate dei pozzi, dei canali, dei pascoli costituisco-
no un vero focolaio per la diffusione del morbo carbonchioso che in alcune zone miete 
un numero rilevante di vittime (…). La deplorevole trascuranza delle norme d’igiene 
e anche la non sentita responsabilità che incontra chi assume l’affidamento d’allevare i 
bambini propri e altrui, è causa di un altro guaio che, purtroppo, ho dovuto constatare 
in quasi tutti i comuni, cioè l’enorme mortalità dell’infanzia, specialmente nel primo 
anno d’età. Si può calcolare che le nascite, nella nostra provincia, sono in media rappre-
sentate da una cifra che è per lo meno il doppio di quello delle morti. Tale differenza 
di cifre viene in seguito pareggiata dalla mortalità infantile. Vi sono comuni, come ad 
esempio Graffignana, dove in alcuni anni la mortalità dei neonati raggiunse il 30 per 
cento (anno 1910) e il 36,5 per cento (anno 1911)”22.
“Le famiglie dei contadini - scrisse sempre il settimanale in quegli anni di guerra - sono 
collocate in vere stamberghe, umide, diroccate e senza pavimento, con porte e finestre 
sgangherate, le pareti affumicate da 50 anni. Quando piove, dal tetto sgocciola a fiotti 
l’acqua e si sta a letto con l’ombrello: tutto il già sgangherato e vecchio mobilio si am-
muffisce”23.

vegetando, i nostri contadini, apparve il 4 marzo 1916. 
20.  Ernesto Ghezzi, Come vivono, vegetando, i nostri contadini - II, in La Difesa, 11 marzo 1916.
21. Ernesto Ghezzi, Come vivono, vegetando, i nostri contadini - III, in La Difesa, 25 marzo 1916. 
22.  Ernesto Ghezzi, Come vivono, vegetando, i nostri contadini - VI - Le malattie, in La Difesa, 13 maggio 1916.
23. Risaniamo l’ambiente, in La Difesa, 2 novembre 1918).
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Il pericolo delle concimaie - Nel ventennio fascista la situazione progredì solo in mi-
nima parte. Intorno al 1931, negli anni della Grande depressione, nel Lodigiano erano 
occupati 15.700 salariati agricoli. Quattromila di questi costituivano l’esercito degli av-
ventizi, mentre i restanti 11.700 erano i salariati fissi, che vivevano nelle case coloniche 
dell’intero territorio, in condizioni igieniche immutate: non essendoci gli acquedotti, 
nessuna abitazione era allacciata alla rete dell’acqua potabile, e le latrine erano costituite 
da un unico bugigattolo situato sopra la concimaia, che veniva utilizzato da tutte le 
famiglie della cascina24. 
Nell’immediato ultimo dopoguerra la situazione era rimasta la stessa dell’Ottocento. In 
tutti i centri abitati del Lodigiano caratterizzati dalla presenza dei cascinali e delle attività 
legate all’allevamento del bestiame le concimaie si trovavano a pochissima distanza dalle 
abitazioni. In esse venivano raccolti tutti i rifiuti della stalla (paglia, escrementi animali e 
non solo) e il materiale organico prodotto dagli animali e dall’uomo. Ciò che si trovava 
nella concimaia fermentava e produceva il concime idoneo per le colture del campo e 
dell’orto. Questa situazione finì per innescare seri problemi di carattere igienico-sanita-
rio: il percolato in mancanza di impermeabilizzazione filtrava nel terreno e intaccava la 
falda del pozzo sempre presente nelle vicinanze. Un inquinamento che alterava l’acqua 
della famiglia e della stalla, provocando salmonellosi e altre patologie legate alla preca-
rietà dell’igiene. Nel gennaio 1952 la Confederterra denunciava la situazione: “Capita 
spesso di vedere, nelle vicinanze delle case coloniche, dei mucchi di letame che i conta-

24.  Molto importante per comprendere l’evolversi dell’economia del Lodigiano nel corso di un secolo e mezzo è lo studio 
di Gianpiero Fumi, L’economia lodigiana tra Ottocento e Novecento. Percorsi e protagonisti, Camera di Commercio di Lodi, 
Lodi 2009.

Il celebre Navazzone di San Fiorano, una originalissima fontana-lavatoio che i fratelli Pietro e Paolo 
Polenghi fecero realizzare agli inizi del Novecento nel cortile dei contadini della loro azienda agricola
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dini chiamano concimaie. La prima osservazione in merito è quella relativa all’igiene. 
Infatti mucchi di letame, troppo vicini alle case e privi di una qualunque opera che ne 
raccolga gli sgrondi, sono un continuo pericolo per la salute pubblica e vietati in merito 
dalle leggi sanitarie. È fatto quindi obbligo, in base a queste leggi, a tutti i proprietari di 
costruire concimaie igieniche, e cioè lontane almeno sette metri dall’abitazione; platea 
impermeabile e pozzetto maceratoio”25. 

POZZI POCO PROFONDI E FOGNE A CIELO APERTO: DUE EPISODI

Due problematiche differenti ma concatenate tra esse - la presenza di pozzi privati poco 
profondi e inquinati dal liquame delle stalle e una rete fognaria obsoleta e che in passato 
era stata in alcuni tratti a cielo aperto - innescarono in due comunità del Lodigiano una 
violenta epidemia di tifo e una preoccupante presenza di portatori sani di epatite B che 
superava il 17 per cento della popolazione. Ambedue gli episodi fecero comprendere 
come fosse necessario intervenire in modo scientifico sul ciclo dell’acqua.
L’epidemia di tifo a Cavenago d’Adda - Nell’estate del 1945, a poche settimane dalla 
fine della guerra, la comunità di Cavenago d’Adda fu scossa da un’epidemia di tifo, così 
marcata da costringere una quarantina di persone a un ricovero coatto presso un’ala 
dell’Ospedale Maggiore di Lodi, dove vissero in isolamento per 40 giorni per impedire 
l’ulteriore diffondersi del contagio. I morti accertati furono una decina. Questa fu l’ul-
tima epidemia registrata nella storia del Lodigiano. Nel 1945 il comune di Cavenago 
contava 2583 abitanti, un migliaio dei quali in paese e gli altri dislocati nelle frazioni di 
Caviaga e Soltarico e in svariate cascine. Sommando ad essi oltre quattrocento sfollati 
che avevano abbandonato la città di Milano con l’intensificarsi dei primi bombarda-
menti, il comune arrivava a superare i tremila residenti.
Alla fine della guerra Cavenago si reggeva su un’economia prettamente agricola, la cui 
proprietà era molto frazionata. Mentre i terreni della Cavenago alta erano caratterizzati 
dalla presenza di tre aziende di vaste dimensioni, quelli che si estendevano nella vasta  
golena dell’Adda erano nelle mani dei piccoli proprietari, i cosiddetti coltivatori diret-
ti. Si trattava di cinquanta aziende di minuscola entità, le cui famiglie campavano in 
proprio, lavorando poche decine di pertiche di terra. La conformazione urbanistica del 
paese era contrassegnata dalla presenza di tanti piccoli cortili chiusi che ospitavano cia-
scuno una realtà agricola autonoma: in poche centinaia di metri quadrati si innalzavano 
l’abitazione dell’agricoltore, il porcile, il pollaio e la stalla, che il più delle volte conteneva 
un cavallo e tre o quattro vacche da latte. Sopra la stalla era situato il fienile. Al centro di 
quei fabbricati ammassati l’uno sull’altro, una minuscola aia. 
A fianco del locale nel quale era ospitato il bestiame si trovava la concimaia interrata ma 
aperta, e in essa veniva accumulato il letame raccolto nella stalla e destinato a essere distri-
buito nei campi. Su un lato della concimaia, all’aperto, era ubicata la latrina, un bugigatto-
lo utilizzato dai residenti del cortile. Erano solo poche decine i nuclei famigliari, nella Ca-
venago del 1945, che vantavano la presenza di servizi igienici all’interno delle abitazioni.

25. Elvio Collu, Mezzadria. Cronache di lotte contadine, Livorno 2001, Edizione Agritec. 
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Gli agricoltori dei piccoli cortili, avendo la necessità di abbeverare anche il bestiame, si 
erano resi autonomi scavando piccoli pozzi, o utilizzando “trombe” che facevano sgor-
gare l’acqua con l’utilizzo manuale di autoclavi. In buona parte del Lodigiano le aziende 
agricole erano perdipiù di vaste dimensioni, insediate in grandi cascinali dotati di pozzi 
molto profondi. Nella maggior parte dei casi il pozzo dal quale veniva attinta l’acqua a 
scopo alimentare non era il medesimo utilizzato per abbeverare il bestiame. La parte bas-
sa di Cavenago, invece, pullulava di piccoli pozzi scavati a scarsa profondità, in quanto 
la falda era molto alta e ogni volta che il livello dell’Adda saliva a causa delle frequenti 
alluvioni, il livello del pozzo aumentava e doveva essere spurgato. In alcuni casi l’acqua 
attinta da quell’unico pozzo veniva utilizzata sia per scopi alimentari che per abbeverare 
il bestiame. Nessuno faceva bollire l’acqua prima di utilizzarla in cucina. Spesso i pozzi, 
che erano in mattoni e non avevano alcun isolamento di carattere igienico,  si trovavano 
a fianco della stalla e a pochi passi dalla concimaia. 
Nei decenni precedenti erano entrate in vigore leggi ben precise che prescrivevano che 
le concimaie dovevano trovarsi distanti almeno 10 metri sia dalle civili abitazioni che 
dai pozzi utilizzati per l’estrazione dell’acqua destinata all’alimentazione, ma nessuno a 
Cavenago aveva applicato quelle disposizioni e nessuno le aveva fatte rispettare. Lo scavo 
di un nuovo pozzo, infatti, doveva essere eseguito tutto a mano e comportava una spesa 
non indifferente per la complessità della sua esecuzione. 
Tutti quei piccoli manufatti artigianali, in prossimità delle stalle e delle concimaie, rea-
lizzati per favorire il riempimento degli abbeveratoi delle vacche e dei cavalli, pescavano 
acqua a così bassa profondità ed erano talmente vicini alle concimaie da venirne facil-
mente inquinati. Questi fattori, uniti al caldo estivo, generarono un’epidemia di tifo che 

La “vedova”, fontana situata in piazza del popolo a Casalpusterlengo: subì svariati mutamenti, come si 
può vedere dalle due fotografie (a sinistra alla fine dell’Ottocento, a destra ai primi decenni del Novecento)
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avrebbe ucciso una decina di persone. Cinquanta uomini e donne di età svariata furono 
ricoverati in ospedale a Lodi e messi in quarantena.
Il prefetto inviò da Milano un’ispezione immediata da parte del medico provinciale. 
Questi accertò «le pessime condizioni igieniche dell’abitato e la nessuna cura da parte 
della popolazione nel seguire le più elementari norme per salvaguardarsi dal contagio 
dell’infezione tifoide in atto».
Il 7 agosto 1945 il prefetto scrisse al sindaco di Cavenago e inviò copia di quella lettera 
anche al Comando militare alleato. In essa si leggeva: «(...) Per ovviare al pericolo del-
la maggiore diffusione della malattia è necessario che sia provveduto immediatamente 
all’attuazione dei provvedimenti di profilassi disposti dal Medico Provinciale, e che in 
sintesi comprendono la generale pulizia di tutte le vie del paese, che debbono essere gior-
nalmente innaffiate; la razionale sistemazione della tombinatura stradale; la rimozione 
sistematica del letame e delle immondizie dei cortile; l’obbligo da parte dei proprietari 
delle case di costruire latrine o gruppi di latrine a seconda del numero delle famiglie 
coabitanti nello stesso edificio; costruzione di letamai secondo le disposizioni in vigore; 
sistemazione dei pozzi di acqua potabile con costruzione di platea in cemento attorno al 
pozzo; revisione da parte dell’Ufficio sanitario di tutti i pozzi dell’abitato e chiusura di 
quelli che non offrono alcuna garanzia igienica, prelevare campioni di acqua per accer-
tarne la potabilità; organizzazione della lotta contro le mosche (...). Gli abitanti debbo-
no essere energicamente invitati, mediante ordinanza, all’osservanza delle disposizioni 
imposte e consigliati con idonea propaganda a seguire tutte le norme igieniche suggerite 
per impedire la diffusione della febbre tifoide. Cioè curare la pulizia della persona, delle 
abitazioni, dei cortili, non lavare i panni nelle vicinanze dei pozzi di acqua potabile, far 
bollire il latte, non mangiare verdure crude, né frutta non lavata, non lavare stoviglie, 
piatti, ecc. nelle acque dei canali attraversanti l’abitato, collaborare nella lotta contro le 
mosche, assoggettarsi alle vaccinazioni antitifiche».
Fu il medico del paese a occuparsi della campagna di vaccinazione, avviata a tappeto tra 
tutta la popolazione. Il 18 agosto 1945 il sindaco Angelo Leggeri scrisse ai parroci di Cave-
nago e Caviaga chiedendo ad essi di leggere in chiesa, durante la celebrazione delle messe, 
il seguente avviso: «È fatto obbligo a tutti i cittadini che hanno fatto l’iniezione antitifica di 
presentarsi domani mattina giorno 19 corrente alle ore 9 nel locale di una scuola comunale 
per la seconda iniezione. Nessuno deve mancare a scanso di seri provvedimenti» 
Tra il 21 luglio e il 12 settembre 1945 dal municipio di Cavenago uscirono una settan-
tina di “monitori” ad altrettanti proprietari di immobili situati all’interno dell’abitato. 
Si trattava di ordinanze, tutte firmate dal sindaco, nelle quali veniva ingiunto di sanare 
entro 30 giorni le difformità di carattere igienico che erano state riscontrate nel corso del 
sopralluogo. Non esisteva la fognatura comunale, né la rete dell’acqua potabile. I servizi 
igienici dei privati scaricavano quasi sempre nelle concimaie situate in cortile. Alcuni di 
questi gabinetti non avevano né il tetto né la porta di legno. In rarissimi casi le abita-
zioni erano dotate di un “pozzo nero” - ossia di una “fossa biologica” - e ciò che usciva 
dalle porcilaie, dai gabinetti e dalle concimaie finiva talvolta per stagnare in pozzanghere 
situate in mezzo ai cortili. 
La situazione impiegò un anno per essere sanata. Il sindaco Leggeri mise per iscritto, 
nelle carte giunte fino a noi, che l’eliminazione delle cause che avevano prodotto il tifo 
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sarebbe stata la realizzazione della rete fognaria in tutto il paese e la costruzione di un 
acquedotto pubblico con la connessa rete di distribuzione. Un impegno, questo, che fu 
assolto con solerzia dalle amministrazioni comunali immediatamente successive26.
La diffusione dell’epatite B a Lodi Vecchio - Nel luglio 1983 i contenuti di un’inter-
vista rilasciata dal primario del servizio di immunoematologia e trasfusionale dell’Ospe-
dale Maggiore di Lodi, Guglielmo Bedarida, sollevarono preoccupazioni, polemiche, 
perplessità e discussioni tra la popolazione di Lodi Vecchio. Il primario e i suoi collabo-
ratori, grazie all’alto numero dei donatori di sangue presenti in paese, avevano appurato 
che il 19 per cento circa dei residenti era portatore sano di epatite B27. Le dichiarazioni 
di Bedarida lasciarono il segno: «La categoria dei portatori sani di epatite B che rimango-
no tali per moltissimi anni o per tutta la vita è particolarmente frequente nel Lodigiano, 
con una fascia che arriva fino a Brescia e Bergamo per raggiungere punte elevatissime 
a Lodi Vecchio. In questa località raggiungiamo il 20 per cento. Sono frequenze molto 
vicine a quelle del Sudest asiatico o dei Paesi tropicali, Questa percentuale è dovuta a 
condizioni igienico-sanitarie particolari e a fattori di ordine genetico. Ad esempio Lodi 
Vecchio aveva le fognature scoperte fino a qualche anno fa, ora però le hanno coperte. 

26. La vicenda è stata approfondita da: Ferruccio Pallavera, L’epidemia di tifo scoppiata a Cavenago d’Adda nell’estate 1945, 
in Archivio Storico Lodigiano, Anno 2018, secondo tomo, Lodi 2018, pp. 233-246.  
27. Successi studi, più approfonditi dedicati alla presenza dei portatori sani di Epatite B in Lombardia, appurarono 
quanto segue. Nel 1980 Milano aveva una percentuale del 3,1%; Bollate del 3%, Monza del 3,8%, Magenta del 4,7%. 
Nel 1983 la presenza nel territorio del bergamasco oscillava tra l’8 e il 10%. Quanto al Lodigiano, nel 1980 Codogno 
era al 4,5% e Lodi al 7,65%. Nel 1974 Lodi Vecchio aveva una percentuale del 18,9% che nel 1982 era scesa al 10%. 

La presenza delle colline di San Colombano al Lambro si è caratterizzata anche per le fonti d’acqua ter-
male: sul versante del Pavese, le terme di Miradolo, sul versante lodigiano, le Gerette. Nella foto, l’inau-
gurazione, nella prima metà degli anni Cinquanta, delle Nuove Fonti” di San Colombano al Lambro
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Probabilmente nella trasmissione sono intervenuti anche degli insetti vettori, come le 
zanzare o le cimici, ma non ne siamo completamente sicuri»28.
Sulla vicenda si scatenarono polemiche accese di carattere politico29. Il sindaco di Lodi 
Vecchio, Osvaldo Felissari, organizzò immediatamente un incontro con Bedarida e con 
il presidente dell’Ussl di Lodi, Dante Molinari, chiedendo che gli venisse fornita un’am-
pia documentazione sulla vicenda30. È significativo il contenuto di una lunga lettera 
sull’argomento pubblicata dal settimanale; vi si leggeva, tra l’altro: «Soltanto in questi re-
centi anni ci si è adoperati affinché Lodi Vecchio potesse avere una fognatura completa. 
Ma ancora vi è molto da fare in questo settore dal momento che abitazioni non ancora 
collegate con la fognatura ve ne sono»31.
Da parte sua il primario, con una lettera indirizzata al giornale, ribadì le sue convinzioni, 
dopo averne discusso con i due medici del paese e con il preside locale dell’Avis: «Rite-
niamo che le fognature non coperte abbiano avuto una notevole importanza nell’ende-
mia del virus come forse dimostra la diminuzione della frequenza dei portatori (dal 20% 
al 10%, sempre alta però e sempre da paese tropicale: Senegal 12%) dopo che tali fogna-
ture sono state parzialmente coperte. Pertanto ritengo che quanto da noi evidenziato e 
poi divulgato abbia suscitato un allarmismo provvidenziale perché forse ha spinto a fare 
quello che è stato già fatto e certamente spronerà a fare quello che ancora resta da fare»32.
«È opportuno aggiungere - aggiunse il sindaco - che il fenomeno riguarda non solo tutto 
il Lodigiano ma tutta la fascia della Bassa padana. Da noi la presenza di un elevato nu-
mero di donatori, sottoposto ad esami, ha evidenziato alcuni dati che ora si sono prati-
camente dimezzati raggiungendo livelli normali. Noi chiediamo però ufficialmente uno 
screening di massa con l’intervento della Regione, o almeno una indagine a campione. 
La questione è stata molto discussa»33.
Il 23 marzo 1984 Lodi Vecchio ospitò un convegno scientifico sull’argomento, organiz-
zato dall’amministrazione comunale, che vide come relatori il primario Bedarida e tutto 
il suo staff34: l’opinione pubblica rimase divisa in due, così come lo era a livello politi-
co35. Da parte sua la Regione Lombardia rispose positivamente alle richieste avanzate 
dal comune di Lodi Vecchio, stanziando 400 milioni di lire da destinare all’impianto di 
depurazione e alle nuove fognature comunali. Nella primavera 1985 venne concretiz-

28.  Giuseppe De Carli, Il 20% della popolazione è portatore sano di epatite virale, Lodi Vecchio come il Sudest asiatico, in Il 
Cittadino, 22 luglio 1983.
29. Lodi Vecchio patria dell’epatite virale, la Dc interpella, in Il Cittadino, 19 agosto 1983; vedere anche La Dc puntualizza, 
Lodi Vecchio e l’epatite: riparliamone con semplicità e chiarezza, in Il Cittadino, 26 agosto 1983. 
30.  Cosa si può fare per tornare alla normalità - Un allarmismo provvidenziale, in Il Cittadino, 16 settembre 1983.
31. Gianluigi Codeghini, Il comune ci dica perché, in Il Cittadino, 19 agosto 1983. 
32. A proposito della situazione di Lodi Vecchio Bedarida conferma dati e percentuali dei portatori sani di epatite B, in Il 
Cittadino, 16 settembre 1983. 
33.  Aggiungeva il sindaco: “Da almeno sei annate siamo impegnati in lavori stradali e fognari: spendiamo non meno di 
cinquecento milioni di lire per le strade e 350 milioni di lire per le urbanizzazioni primarie. Sono state sistemate persino 
le vie senza sbocco” (Lodi Vecchio - Però, che cattivo gusto dire che siamo “infetti”!, in Il Giorno, 19 novembre 1983).
34.  Epatite virale a Lodi Vecchio: la situazione rimane preoccupante, in Il Cittadino, 2 aprile 1984; vedere anche Gianni 
Codeghini, Lodi Vecchio, cos’è mai l’epatite?, in Il Cittadino, 6 aprile 1984.
35.  Così si rivolgeva a tale proposito la minoranza Dc all’amministrazione comunale, chiedendo: “Il completamento della 
rete fognaria; l’allontanamento della centralina di depurazione; un severo controllo degli scarichi industriali, agricoli e 
suinicoli; un sollecito allacciamento alla rete fognaria di tutte le abitazioni; una più accurata pulizia delle strade” (Basta 
scherzare con l’epatite. Chi governa a Lodi Vecchio adesso deve intervenire, in Il Cittadino, 13 aprile 1984; A proposito del 
pericolo di epatite - Niente allarmismo, meglio fare pulizia, in Il Cittadino, 21 aprile 1984).
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zato lo screening, messo a punto dalle autorità comunali in stretta collaborazione con 
i dirigenti sanitari e il coinvolgimento dell’università di Pavia36. Commentò Bedarida: 
«L’importante è non allarmarsi inutilmente. Anche se il caso di Lodi Vecchio con la sua 
alta percentuale di portatori sani ha creato non poca preoccupazione, dobbiamo render-
ci conto che una corretta informazione e un’attenta precauzione possono essere più utili 
che non incontrollati pessimismi. La situazione di Lodi Vecchio è sotto controllo. La 
ricerca condotta, unica in Europa nel suo genere, porterà ad un piano di corretta infor-
mazione su cui prospettare i piani di intervento nel prossimo futuro»37.
Era vero. La situazione, con il trascorrere degli anni, andò risolvendosi e nello steso 
tempo si abbassarono tutte le percentuali dei portatori di epatite B. Lo stesso si registrò 
negli altri centri del territorio lodigiano.

36. A fine ottobre 1985 fu avviato uno screening con prelievi di sangue su un largo campionario di cittadini divisi per 
età, sesso, professione, condizione sociale. Con i computer dell’università di Pavia furono esaminati 3600 questionati che 
la popolazione aveva diligentemente restituito dopo averli compilati. Su tennero 2600 prelievi di sangue su altrettanti 
cittadini (Pietro Troianello, Presto completati a Lodi Vecchio i prelievi di sangue per 2600 persone, Epatite: screening quasi 
pronto, in Il Giorno, 15 novembre 1985). 
37. Arrigo Boccalari, Virus dell’epatite B: portatori di tutto il mondo unitevi, in Il Cittadino 20 luglio 1984. 

Due immagini che attestano un utilizzo differente dell’acqua nel Lodigiano, a partire dall’ultimo 
dopoguerra. A sinistra un esercizio commerciale che vendeva i primi frigoriferi, che non fabbricavano 
il ghiaccio, ma lo conservavano a lungo come piccole “ghiacciaie”. A destra, lo spruzzo di una piccola 
fontana, realizzata in mezzo al sagrato della chiesa di Bertonico
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LA SITUAZIONE DI ARRETRATEZZA DEGLI ANNI SESSANTA

Come vedremo, fu grazie al Consorzio per l’acqua potabile di Milano che nel Lodigiano 
a partire dall’ultimo dopoguerra iniziarono a essere realizzati gli acquedotti. Ci vollero 
però almeno vent’anni prima che le condizioni igienico-sanitarie iniziassero a migliorare 
in modo consistente. 
Le condizioni abitative di Lodi, Codogno e Casalpusterlengo, unitamente ai centri si-
tuati a ridosso dell’area milanese, migliorarono sensibilmente grazie alla costruzione 
di moderni edifici residenziali innalzati soprattutto nelle periferie. I piani delle “Case 
Fanfani”, della Gescal e successivamente dell’Istituto autonomo case popolari nel corso 
degli anni mutarono in meglio il contesto igienico-sanitario. Se quest’ultimo divenne 
soddisfacente nelle città del territorio, nei centri abitati caratterizzati dagli insediamenti 
agricoli non mutò in pochi anni. Dove era più alta la percentuale di residenza di tipo 
urbano, soprattutto di recente costruzione, le condizioni apparivano buone, dove la 
maggior parte delle residenze era di tipo rurale le condizioni erano generalmente cattive. 
In particolare la residenza di tipo rurale in assenza di attività agricole - era iniziato il fe-
nomeno dello spopolamento e della meccanizzazione del lavoro dei campi - denunciava 
un maggior decadimento rispetto alla presenza di attività agricole.
I numeri forniti dai due censimenti generali della popolazione successivi agli anni del 
secondo conflitto mondiale sono emblematici.
Nel 1961 le abitazioni del comprensorio lodigiano fornite di acqua corrente interna era-
no solo il 17,37% e per quelle fornite di latrina interna la situazione era peggiore, pari al 
12,1%. Il miglioramento avvenuto era stato notevole, poiché le percentuali di abitazioni 
fornite di tali fondamentali servizi erano più che raddoppiate dal 1951 al 1961. Ciono-
nostante si era ancora distanti da una situazione appena accettabile. 
“Rispetto alla situazione generale del Lodigiano riferita nel censimento del 1961 - si 
leggeva in uno studio a campione del 1968 commissionato dalla provincia di Milano - il 
rilevamento effettuato mostra nei dieci comuni38 presi in esame una situazione general-
mente migliore: infatti gli alloggi forniti di acqua corrente interna risultano il 67,67% 
e quelli forniti di latrina interna il 50,80%. Nel corso del rilevamento non è stata presa 
in considerazione la qualità dei servizi installati, che si ha ragione di considerare preva-
lentemente di basso livello. Anche singolarmente, tutti i comuni considerati presentano 
condizioni migliori rispetto al comprensorio Lodigiano nel complesso; tranne Meleti, 
dove le abitazioni dotate di servizi toccano percentuali nettamente inferiori. In tutti 
i comuni considerati gli alloggi forniti di impianto di illuminazione elettrica sono in 
pratica la totalità. Per quanto riguarda l’acqua corrente interna, la situazione migliore 
si riscontra a Sordio con l’85,04% degli alloggi, mentre le peggiori si riscontrano nei 
comuni più nettamente rurali. Dresano e Casalmaiocco, che generalmente presentano 
caratteri analoghi a Sordio, sono invece superati da altri comuni. Evidentemente la co-
struzione di numerose nuove abitazioni ha determinato in questi comuni un processo 
di sistemazione e miglioramento dei vecchi alloggi meno rilevante di quello registrato 

38.  I dieci comuni erano Camairago, Casalmaiocco, Cornegliano Laudense, Dresano, Mairago, Meleti, Ospedaletto 
Lodigiano, Pieve Fissiraga, San Fiorano e Sordio.
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La sede della storica “Ghiaccio - forza - luce” di Lodi, che riforniva con lastre di ghiaccio l’intera città 
e i piccoli centri circostanti. Ancora oggi la zona di Lodi dove sorgeva la fabbrica del ghiaccio viene 
individuata, in dialetto, dagli abitanti più anziani, come “el giàs” (il ghiaccio) 
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altrove. Infatti a Dresano e Casalmaiocco le percentuali di abitazioni dotate di acqua 
corrente interna sono maggiori nelle case sparse, dove sono le abitazioni nuove, che nei 
centri abitati. A Dresano l’acquedotto, che già serviva i nuovi quartieri solo recentemen-
te è stato esteso al vecchio centro abitato. L’acqua estratta direttamente dai pozzi è spesso 
non potabile. Insignificante è il numero di abitazioni sprovviste totalmente di acqua sia 
interna che esterna, tranne che a Meleti, Mairago e San Fiorano dove essi raggiungono 
rispettivamente i valori dell’8,97%, 7,31% e 3,15%. Queste abitazioni si riforniscono di 
acqua presso fontane pubbliche o presso abitazioni vicine. Particolarmente alto è in que-
sti comuni e a Pieve Fissiraga e Camairago (ossia nei comuni più rurali e con notevole 
dispersione degli insediamenti) il numero di alloggi il cui approvvigionamento idrico av-
viene tramite pozzi o pompe azionate manualmente, che non possono comunque essere 
considerati impianti di acqua corrente. Un elevato numero di alloggi, anche dotati di 
acqua corrente interna è sprovvisto di latrina interna. A parte Sordio, dove le percentuali 
di abitazioni fornite dai due servizi sono uguali, negli altri comuni la percentuale delle 
abitazioni con latrina interna è sempre meno numerosa dell’altra. La differenza aumenta 
man mano che si scende ai comuni in condizioni più cattive. Una notevole percentua-
le di abitazioni è invece provvista di gabinetto esterno, sulle cui condizioni tuttavia è 
opportuno avanzare riserve, per cui le abitazioni in tali situazioni non si possono di 
massima considerare migliori di quelle sprovviste del tutto di tale servizio. Per quanto 
riguarda le attrezzature per il bagno (servizio la cui importanza è certamente minore ri-

All’inizio del Novecento in tutti i paesi del Lodigiano, piccoli e grandi, gli antichi pozzi pubblici, 
ormai obsoleti e troppo esposti all’inquinamento delle falde, iniziarono a essere sostituiti da fontane 
che pescavano a una maggiore profondità, come a Brembio, dove la fontana era ubicata tra la piazza 
del municipio e il sagrato della chiesa parrocchiale
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Grazie all’energia elettrica, un po’ ovunque - come a Livraga, ritratta nella fotografia - furono costruite 
le “fabbriche del ghiaccio”

spetto a quelli precedentemente esaminati) le percentuali di alloggi che ne sono provvisti 
diminuisce ulteriormente. Si può osservare che la differenza tra le percentuali di alloggi 
forniti di acqua corrente interna e quelli forniti di gabinetto interno è maggiore della 
differenza tra le percentuali di quelli forniti di gabinetto e quelli forniti di attrezzatura 
per il bagno. Ciò significa in linea di massima che dove è stato installato il gabinetto è 
stata installata anche l’attrezzatura per il bagno. Infine l’impianto di riscaldamento ri-
sulta presente in una limitata percentuale di alloggi; salvo a Sordio e Dresano, gli alloggi 
forniti di tale servizio si aggirano intorno alla metà rispettivamente (49,58% e 52,52%) 
del totale. In complesso la dotazione di servizi sembra proporzionale all’incremento 
edilizio. Le situazioni migliori si riscontrano infatti a Dresano e Sordio; quelle peggiori 
a Meleti, Mairago e Camairago”39.
In quel periodo in tutti i comuni era un pullulare di opere pubbliche. In particolare ini-
ziarono ad essere innalzate le torri degli acquedotti con la conseguente estensione della 
rete dell’acqua potabile. La scoperta a Caviaga, nel Lodigiano, del primo giacimento di 
gas da parte dell’Agip incentivò l’allacciamento del metano ai centri più popolati. Ovun-
que furono scavate le fognature. Ma solo vent’anni dopo le amministrazioni comunali 
iniziarono a preoccuparsi della loro depurazione.

39.  Elio Tarulli, Le condizioni delle abitazioni, in Problemi del Lodigiano, volume III, Amministrazione Provinciale di 
Milano, 1968.
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CAPITOLO DUE

Due Consorzi e due municipalizzate

L’assenza di acquedotti pubblici che pescassero in profondità e la mancanza di una rete 
di distribuzione dell’acqua potabile crearono seri problemi ad alcune comunità del Mi-
lanese e del Lodigiano per tutto il corso del Novecento. In particolare nella parte me-
ridionale della storica provincia di Milano - quella oggi occupata per buona parte dalla 
provincia di Lodi - la presenza di abbondanti falde freatiche superficiali favoriva la rac-
colta dell’acqua attraverso la presenza di pozzi scavati a poca profondità. L’acqua estratta 
dai pozzi, pur non essendo potabile, veniva utilizzata a scopi alimentari, non sempre 
facendola bollire. Capitava che gli scoli dei pozzi neri intaccassero le falde, innescando 
pesanti epidemie di tifo. È quanto si registrò prima della costruzione dell’acquedotto di 
Varedo nel 19241.
Se a nord di Milano i comuni industrializzati del bacino del Seveso avevano “le acque del 
sottosuolo inquinate in misura grave da tale torrente che riceve gli scarichi industriali di 
una zona importante”2, quelli del Lodigiano non vivevano situazioni migliori. La realiz-
zazione di pozzi comunali in grado di pescare acqua in discrete profondità e di una rete 
in grado di distribuirla nelle abitazioni esigeva la disponibilità di somme economiche 
ragguardevoli, che i municipi non possedevano.
I 71 acquedotti costruiti tra il 1889 e il 1928 - In provincia di Milano la prima città a 
dotarsi di un sistema di acquedotti fu Milano, nel 18893. A innalzare poi un acquedotto 
ciascuno furono, entro gli ultimi anni dell’Ottocento, solo due cittadine: Desio nel 1894 
e Seregno nel 1896. Seguirono quindi nel 1901 Carate Brianza, nel 1905 Lodi e Lesmo, 
nel 1906 Seveso e nel 1907 Bovisio e Legnano. Nel territorio milanese tra il 1900 e il 
1922 furono 37 i comuni che provvidero a un proprio acquedotto. Con l’arrivo del 
fascismo il loro numero aumentò esponenzialmente: 31 gli impianti realizzati in cinque 
anni, dal 1923 al 1928. 
Quei 71 acquedotti presenti nel 1928 coprivano solo la minima parte dei 247 comuni 
della provincia di Milano.
In particolare erano stati solo cinque i Comuni del Lodigiano che nei primi 28 anni 
del Novecento avevano destinato ingenti somme di denaro realizzando un proprio ac-
quedotto: nel 1914 Massalengo, nel 1924 e nel 1926 Bertonico, nel 1927 Codogno, 

1.  Molto importante è a tale proposito lo studio di E. Cingolani, G. Di Castelnuovo, V. Lucci, Acquedotti fascisti, pubbli-
cato nel 1937 (Società Anonima Tipografica G. Luzzatti): suddiviso in due volumi, è il più importante lavoro editoriale 
riguardante le realizzazioni acquedottistiche effettuate durante il regime fascista, traboccante di dati tecnici, informazioni 
sul territorio e di fotografie inedite. Nella prima sono descritti gli acquedotti urbani costruiti dalla marcia su Roma al 
dicembre 1933; nella seconda si elencano gli acquedotti in progetto o in corso di esecuzione al 21 aprile 1934. Ambedue 
le parti sono divise per regioni, in ordine alfabetico; ogni Regione è a sua volta divisa in Provincie ed in Comuni. A fianco 
di ogni comune è indicata la popolazione risalente al 21 aprile 1931.
2.  Riccardo Petrella, Una conquista sociale, anche per il XXI secolo, in Cap 1928-2008. L’acqua al servizio del territorio, a 
cura di Roberto Romano, Milano 2008, p. 22.
3.  Stupisce il fatto che Milano fu tra le prime città della pianura Padana a far costruire acquedotti in grado di estrarre 
acqua potabile a ingenti profondità, con una moderna rete di distribuzione, ma fu tra gli ultimi centri italiani densamente 
popolati a completare gli impianti di depurazione delle proprie fognature.
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Sant’Angelo Lodigiano e Senna Lodigiana4. La costruzione di un acquedotto necessitava 
di risorse economiche ingenti e irraggiungibili per comuni di piccole dimensioni. Sia 
nel Milanese che nel Lodigiano l’acqua estratta dai nuovi pozzi trivellati in profondità 
era veicolata unicamente nel centro abitato dove era stata innalzata la torre, mentre la 
stragrande maggioranza delle frazioni e degli agglomerati lontani continuava a rifornirsi 
dai pozzi privati. Nel Lodigiano più ci si avvicinava all’argine maestro del Po e più ci 
si imbatteva in cascinali vasti e densamente popolati che ricavavano l’acqua potabile da 
pozzi o “trombe” con autoclavi funzionanti a mano che pescavano a profondità risibili.
In quel frangente alcuni comuni del bacino del Seveso pensarono di mettersi insieme per 
affrontare il problema dell’approvvigionamento idrico e coinvolsero in questo anche la 
provincia di Milano. Il 27 febbraio 1928 Cusano Milanino, Paderno Dugnano, Limbia-
te e la provincia costituirono il “Consorzio per l’acqua potabile ai comuni del bacino del 
Seveso”. Ad esso aderirono subito dopo altri comuni e l’iniziativa si dimostrò talmente 
positiva che a Milano decisero di dar vita a un organismo in grado di catalizzare l’atten-
zione di tutti gli altri comuni della provincia.

4.  Le altre costruzioni degli acquedotti in Provincia di Milano si registrarono nelle seguenti realtà, in ordine cronologico. 
1908: Trezzo d’Adda; Verano Brianza. 1909: Cesano Maderno. 1910: Meda. 1911: Milanino; Mezzago. 1912: Arconate; 
Concorezzo; Cesate; Lissone; Macherio; Pieve Emanuele. 1913: Masate; Busto Garolfo. 1914: Melegnano; Melzo. 1915: 
Albiate; Castano Primo; Ronco Briantino; Sovico. 1916: Rescaldina. 1918: Cambiago. 1920: Solaro; Melzo; Melegnano; 
Mezzago. 1921: Arconate. 1922: Canegrate; Parabiago; San Giorgio su Legnano. 1923: Buscate; Ceriano Laghetto; 
Misinto; Varedo. 1924: Monza; Cogliate; Solaro. 1925: San Vittore Olona; Cerro Maggiore; Cuggiono; Besana Brianza; 
Garbagnate Milanese; Inveruno; Pozzo d’Adda; San Vittore Olona; Senago. 1926: Nova Milanese; Bollate; Magnano; 
Limbiate; Abbiategrasso; Barlassina. 1927: Muggiò; Grezzago. 1928: Vimercate; Magenta; Basiano.

A partire dal dopoguerra anche le realtà produttive iniziarono a dotarsi dei primi acquedotti. Nella 
foto, l’impianto dell’Officina Meccanica “Mascheroni-Inzaghi” di Graffignana
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IL CONSORZIO PER L’ACQUA POTABILE DELLA PROVINCIA DI MILANO

Il 2 maggio 1932 nacque il “Consorzio per l’acqua potabile ai comuni della Provincia di 
Milano” con l’intento di “dare l’acqua a tutti i comuni della Provincia che ancora sono 
privi di acquedotto”. 
Non c’erano le condizioni che favorissero l’adesione dei comuni più poveri, che 
erano la stragrande maggioranza di quelli lodigiani: le spese di realizzazione di un 
nuovo acquedotto sarebbero state a carico dei singoli comuni, la Provincia avrebbe 
partecipato solo per 2 decimi alle spese generali e alle spese di gestione dei singoli 
acquedotti. 
Fu avviata una campagna tambureggiante per far aderire al nuovo Consorzio il numero 
più alto possibile di comuni. Nel Lodigiano risposero positivamente Cavacurta e Zelo 
Buon Persico. Nel 1932 aderì Graffignana, ma si pentì subito dopo5. Altre adesioni “lo-
digiane” avvennero nel 1932 con nove comuni (tra questi San Colombano al Lambro), 
nel 1933 con ulteriori quindici (tra cui Borghetto Lodigiano), nel 1934 con ulteriori sei 
(nell’elenco anche Casalpusterlengo)6.
In quel periodo gli unici nuovi acquedotti realizzati nel Lodigiano furono San Co-
lombano al Lambro nel 1935 (grazie al Consorzio) e Lodi nel 1936 (innalzato a 
proprie spese). Il Consorzio perse smalto negli anni successivi, tanto che alla fine 
della guerra, nel 1945, contava tra i suoi aderenti solo 26 comuni, tutti milanesi: 
l’unico lodigiano rimasto era San Colombano. Proprio in quell’anno, a guerra ap-
pena finita, nel mese di agosto venne disposta la trivellazione di un nuovo pozzo 
proprio a San Colombano, in quanto l’esistente non era in grado di soddisfare le 
richieste della popolazione. 
Nell’immediato dopoguerra venne ripresa la manutenzione delle torri esistenti, si dispo-
se lo scavo di pozzi più profondi in quelle aree che stavano registrando un abbassamento 
della falda. Nel 1948 fu inaugurato l’impianto di Casalpusterlengo, nel 1951 venne 
preso in gestione quello di Sant’Angelo Lodigiano. Questo rinnovato slancio riaccese i 
riflettori sul Consorzio, tanto che alcuni comuni aderirono per la prima volta all’ente e 
altri che se ne erano andati tornarono sui propri passi7.
La situazione dei comuni “rurali” non era delle migliori. Nel 1949 il medico provinciale, 
incaricato di svolgere un’accurata indagine sulla situazione igienico-sanitaria, mise in 
luce il fatto che le condizioni «di gran parte del territorio della Provincia sono molto de-
ficienti»8. Il presidente del Consorzio sottolineava in quel periodo che «i piccoli comuni 
sono per la quasi totalità privi di fognature e oltre 120 comuni sono tuttora mancanti di 
acquedotto. In conseguenza di questa situazione si verificano frequentemente malattie 
infettive, talvolta anche a carattere epidemico, le quali trovano nell’acqua un favorevole 

5. La pratica di Graffignana, che aderì al Consorzio il 10 settembre 1932, si prolungò fino al 1940 perché fece di tutto 
per disconoscere la sua adesione (Cap 1928-2008. L’acqua al servizio del territorio, come nota 2, p. 37). 
6.  Borghetto Lodigiano sarebbe uscito dal Consorzio nel 1937, Casalpusterlengo nel 1940.
7.  Riccardo Petrella, Una conquista sociale, come nota 2, p. 56
8.  Nel 1946 aderirono al Consorzio sei comuni (tra cui le realtà lodigiane di Casalpusterlengo, Livraga e Senna Lodigia-
na) otto nel 1947 (tra questi ci furono anche Cavenago d’Adda, Mulazzano e Orio Litta), sei nel 1949 (uno era Paullo), 
quattro nel 1950 (in quell’anno uscì Senna Lodigiana), tre nel 1951 (uno era Sant’Angelo Lodigiano).
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In buona parte dei comuni del Lodigiano, grazie all’attività del Consorzio Acqua Potabile, iniziarono 
a sorgere i primi acquedotti: sarebbero rimasti in funzione per trent’anni; furono successivamente ab-
battuti con la centralizzazione del servizio grazie alle nuove “fabbriche dell’acqua”

veicolo di diffusione»9. In effetti nel 1946 nel Milanese si erano registrati 826 casi di ma-
laria, nel 1947 a Lainate l’acqua inquinata di un pozzo privato aveva innescato una grave 
epidemia di tifo. Il problema non era solo quello dell’approvvigionamento dell’acqua 
potabile, ma anche la carenza di fognature moderne in una rete impermeabile. 
Anche il Lodigiano, come abbiamo visto, fu coinvolto da due situazioni specifiche.
La costruzione dei primi acquedotti - Nel settembre 1949 il Consorzio programmò la 
costruzione di 31 moderni acquedotti, che significava raddoppiare il numero di quelli 
esistenti. 
In una relazione del 1952 si leggeva che maggiori attenzioni del Consorzio dovevano 
essere indirizzate ai centri più piccoli e nei confronti dei comuni dislocati in campagna, 
i più bisognosi di aiuti. Si faceva espresso riferimento alla zona del “basso milanese”, 
che era “quasi completamente sprovvista di acquedotti e fognature”10. Il Cap annunciò 

9.  Riccardo Petrella, Una conquista sociale, come nota 2, p. 58.
10.  Nel Lodigiano - si leggeva nella relazione - c’era abbondanza d’acqua, ma questo non doveva trarre in inganno “sulla 
necessità di costruire gli acquedotti”, perché “anche non considerando il fatto che molti pozzi privati erano del pericolo-
sissimo tipo aperto con sollevamento a secchio o a tornello, l’acqua sollevata dal primo aves, specie nei pressi di cascinali 
e pozzi neri”, era “sempre sospetta di inquinamento”. Non solo: nel Lodigiano era necessario intervenire anche per la 
presenza nell’acqua “di notevoli quantità di agenti mineralizzanti, in particolare acido solfidrico, anidride carbonica non 
saturata, nitriti, sostanze organiche, ecc., che conferivano all’acqua stessa pessimi requisiti di potabilità eliminabili solo 
con adatti impianti di trattamento” (Amilcare Mantegazza, Il Cap negli anni 1952-1976: tra crescita imponente e problemi 
della modernità, in Cap 1928-2008. L’acqua al servizio del territorio, a cura di Roberto Romano, Milano 2008, p.83).
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che avrebbe predisposto i progetti di realizzazione dei pozzi e delle torri nei 106 comu-
ni della provincia di Milano che erano privi di acquedotto, e per farlo avrebbe avviato 
un’ampia ricognizione finalizzata al reperimento delle risorse finanziarie necessarie, se-
guendo poi i lavori di costruzione delle strutture11. La decisione ebbe riscontri unanimi e 
positivi, furono molto pochi i comuni che non accolsero favorevolmente l’iniziativa del 
Cap, e tra questi la maggioranza si trovava nel Lodigiano, con una popolazione in forte 
calo demografico a causa dello spopolamento delle campagne12.
I progetti del Cap si concretizzarono uno dopo l’altro. In soli  nove anni, tra il 1951 e il 
1960, gli acquedotti passarono da 30 a 131. Le torri piezometriche pescavano acqua da 
175 pozzi grazie a 250 impianti di sollevamento. L’acqua veniva distribuita attraverso 
1550 chilometri di condotte principali e 600 chilometri di derivazioni. Grazie a questi 
successi altri comuni aderirono al consorzio, che tra il 1961 e il 1964 arrivò a quota 
18113.
L’ingresso nel Cap di un alto numero di comuni di piccole e modeste dimensioni com’e-
rano quelli del Lodigiano, che richiedevano a loro volta di poter contare su un proprio 
acquedotto, fece riflettere i tecnici sull’opportunità e sulla convenienza di realizzare un 
impianto di vaste dimensioni in grado di rifornire tutto il territorio circostante oppure 
costruire torri molto modeste in tutti i centri abitati. All’inizio sembrò prevalere la prima 
delle due ipotesi, tanto che nel 1962 venne messo a punto un progetto ciclopico, finaliz-
zato alla realizzazione di un acquedotto di grandi dimensioni a Melegnano, che avrebbe 
dovuto alimentare una cinquantina di comuni dislocati sia nel Sudmilano che nel Lo-
digiano, arrivando con le tubature fin oltre Lodi. Non se ne fece nulla, perchè i sindaci 
bocciarono il progetto, ritenendolo molto oneroso rispetto alla soluzione di dotare ogni 
comune di un singolo acquedotto. 
Il Consorzio a quel punto effettuò corposi interventi di potenziamento: nel 1965 rea-
lizzò 29 nuovi acquedotti, nel 1966 altri 10, nel 1967 sedici nuovi interventi, nel 1868 
otto potenziamenti e una ricostruzione, nel 1969 dodici potenziamenti e una ricostru-
zione. Nel 1969, facendo il punto della situazione, si constatò che la decisione di edi-
ficare un acquedotto in ogni comune si era rivelata meno onerosa rispetto a quella del 
grande, unico impianto. La necessità di intervenire urgentemente nell’intero territorio 
e di assicurare manutenzioni ed estensioni di reti portarono all’apertura di tre magazzi-
ni-officine, ubicati a Paderno Dugnano, a Casalpusterlengo e a sud di Milano. 
Cresceva anche il numero dei dipendenti: dai 57 del 1961 si passò ai 100 del 1964, fino 
ai 242 del 1979.
La crescita demografica dei comuni dell’hinterland di Milano a causa della forte immi-
grazione innescata dal boom economico accentuò problematiche da tempo abbozzate. 

11.  I comuni avrebbero compartecipato alle spese con l’accensione di mutui venticinquennali, la provincia avrebbe prov-
veduto a coprire il 60 per cento dell’ammortamento dei mutui stessi.
12.  Si trattava di sette comuni, i primi cinque dei quali situati nel Lodigiano: Camairago, Caselle Lurani, Comazzo, 
Mairago, Merlino, Ossago Lodigiano, Basiano e Morimondo.
13.  Queste le adesioni dei comuni del Lodigiano, molti dei quali furono gli ultimi a deliberare di far parte del Consor-
zio. Nei 23 comuni aderenti nel 1961 c’erano Abbadia Cerreto, Boffalora d’Adda, Borgo San Giovanni, Casalmaiocco, 
Castelnuovo Bocca d’Adda, Corno Giovine, Corte Palasio, Crespiatica, Fombio, Massalengo, Merlino, Mulazzano, San 
Fiorano, Santo Stefano Lodigiano, Sordio, Tavazzano con Villavesco, Villanova del Sillaro. Nei 15 comuni del 1962 
Mairago e negli altri 15 del 1963 Comazzo, Dresano, Maccastorna, Ossago Lodigiano, Meleti, Ossago Lodigiano. Nel 
1964 ne aderirono due, e tra questi c’era Caselle Landi. 
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Due differenti torri utilizzate per la distribuzione dell’acqua potabile. A sinistra l’originale acquedotto della 
Ranera, frazione di Sant’Angelo Lodigiano; a destra l’acquedotto di Lodi Vecchio tuttora in funzione

Il rapido sviluppo industriale attirò da tutta Italia - e anche dalle campagne del Lodi-
giano - un alto numero di residenti. Tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta crebbero 
a dismisura nuovi quartieri popolati intorno alla città e nei comuni della cerchia. Un 
simile sviluppo portò non solo a una forte richiesta di acqua potabile per la popolazione, 
ma alla necessità di altrettanta acqua per far funzionare le industrie. Ovunque furono 
trivellati nuovi pozzi, e questo causò in alcune zone l’abbassamento della falda freatica. A 
nord di Milano la falda scese a ritmi molto intensi (in alcuni casi addirittura di 35 metri) 
tanto da richiedere l’avvio urgente di una ricerca di acque sempre più in profondità.
Il Lodigiano - i cui centri stavano spopolandosi - non viveva problemi di carenza d’ac-
qua, ma di inquinamento: i fiumi che ricevevano le fognature a cielo aperto delle grandi 
città di Milano e del suo hinterland, in particolare il Lambro, prima di gettarsi nel Po 
attraversavano l’intero territorio. A questo andava ad aggiungersi il vasto utilizzo in agri-
coltura di antiparassitari e di fertilizzanti, unito all’alto numero di comuni le cui fogna-
ture non erano dotate di impianti di depurazione. Tutto cio finì per inquinare le falde 
sotterranee più superficiali. L’assenza delle reti fognarie e la mancanza degli impianti di 
depurazione peggiorò la situazione14. Lo sfruttamento senza controllo delle ricche risorse 

14.  Il Cap aveva vissuto in modo drammatico fin dagli anni Cinquanta il problema di un’assenza della rete fognaria 
sul territorio dei propri comuni. Un’indagine compiuta nel 1957 aveva messo in luce che solo il 30% dei comuni della 
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d’acqua sotterranea presenti in provincia di Milano unito all’inquinamento delle falde 
provocò in alcune zone del territorio la rottura dell’equilibrio idrico15.
La tendenza dell’abbassamento delle falde si invertì a metà degli anni Settanta. Nell’e-
state del 1975 si registrò una prima sensibile risalita del livello dell’acqua nel sottosuolo, 
con una media compresa tra i 10 e i 12 metri16.
Il Lodigiano e “le fabbriche dell’acqua” - All’inizio degli anni Novanta il Lodigiano 
riuscì a far sedere i propri rappresentanti nei vertici del Consorzio Acqua Potabile. La 
situazione nella quale si trovava il territorio per quanto riguardava l’approvvigionamen-
to idrico non era delle più esaltanti. In particolare fu Umberto Migliorini, sindaco di 
Corno Giovine, a farsi portavoce, all’interno del consiglio d’amministrazione del Cap,  
delle istanze del territorio. Migliorini sapeva benissimo che dalla gestione idrica dei 
Comuni del Milanese il Cap generava utili enormi, che potevano essere reinvestiti, oltre 
che nell’innovazione, anche dove i servizi non c’erano o risultavano vecchi e mal funzio-
nanti, vale a dire nel Lodigiano17.
Il Cap, gestendo gran parte del Milanese, aveva finito per dimenticarsi dei problemi 
della “Bassa”. L’area metropolitana di Milano era densamente popolata, grazie a una 
limitata estensione di reti era possibile raggiungere e servire decine di migliaia di utenze, 
con utili ragguardevoli, tanti ricavi e pochi costi. Il Lodigiano era l’esatto contrario: per 
riuscire a servire un’area molto vasta, caratterizzata dalla presenza di piccoli centri abitati 
occorreva uno stanziamento economico considerevole a fronte di un’utenza limitata, 
con pochi utili. 
Nel gennaio 1990 il presidente del Cap, Giuseppe Tavecchia, presentò ai sindaci il pro-
getto innovativo delle “fabbriche dell’acqua”. I consumi di quest’ultima erano in forte 
aumento18. Le tradizionali tecniche d’intervento, l’escavazione di pozzi ad una maggiore 
profondità e la posa di filtri con carboni attivi necessitavano di interventi sempre più 
onerosi. Se si fosse proseguiti sulla strada di intervenire sui singoli acquedotti dissemina-
ti in tutti i paesi sarebbe stato  impossibile reperire i finanziamenti necessari. Il 21 marzo 
1992 si gettarono le basi per costituire una nuova società creata allo scopo, la Fabbrica 
dell’acqua spa, a capitale pubblico e  privato. 

provincia di Milano era in possesso di fognature “abbastanza efficienti” mentre il rimanente 70% non aveva alcuna rete 
fognaria.
15. Questo aspetto è stato molto approfondito da Amilcare Mantegazza (Il Cap negli anni 1952-1976: tra crescita impo-
nente e problemi della modernità, vedi nota 22, pp. 106-118). 
16.  “Il fenomeno, come evidenziavano i lavori del convegno organizzato dal Consorzio nell’ottobre 1977 a Sesto San 
Giovanni, era dovuto alla concomitanza di tre fattori. Innanzitutto la recessione economica, provocata dallo shock petro-
lifero, aveva avuto come conseguenza un calo dell’ordine del 30% dell’attività produttiva lombarda e quindi una minor 
domanda di acqua per usi industriali, stimata in centinaia di milioni di metri cubi. In secondo luogo, all’aumento delle 
precipitazioni tra il 1976 e il 1977 si erano aggiunte le ripetute inondazioni che, in più riprese, avevano sommerso vaste 
aree dei bacini fluviali del Lambro, della Molgora, del Seveso e di altri fiumi lombardi. Da ultimo, accanto a questi due 
fattori  congiunturali, si registrava l’adozione di un primo gruppo di interventi, frutto sia della mutata consapevolezza in 
tema di questioni ambientali sia dell’opera di sensibilizzazione dell’opinione pubblica avviata dai mezzi di informazione” 
(Geoffrey Pizzorni, Da ente pubblico a gruppo “multy-utility”: il Cap dal 1976 al 2007, in Cap 1928-2008. L’acqua al 
servizio del territorio, a cura di Roberto Romano, Milano 2008, p.127).
17. Dario Migliorini, Il re povero. Biografia di Umberto Migliorini, Corno Giovine 2017, pp. 254-255. 
18.  “Il panorama del comparto idrico vedeva, da un lato, l’aumento della domanda sia sul piano quantitativo che qua-
litativo. I nuovi bisogni delle famiglie avevano modificato sul piano quantitativo la domanda (il consumo pro capite era 
passato dai 52 metri cubi all’anno del 1960 ai 138 del 1990) mentre in termini quantitativi i consumatori chiedevano 
acqua di ottima qualità, come stava a dimostrare il consumo crescente di acqua minerale (Geoffrey Pizzorni, Da ente 
pubblico a gruppo “multy-utility”: il Cap dal 1976 al 2007, in Cap 1928-2008, cit. p.141).
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Nel Lodigiano tutti i comuni possedevano un acquedotto, che in molti casi era stato 
costruito tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta. La stragrande maggioranza di queste 
strutture era stata innalzata nel cuore dei centri abitati, sotto di esse si estendevano i tetti 
delle case abitate. Alcuni manufatti evidenziavano l’usura del tempo: il cemento armato 
delle colonne portanti iniziava a “fiorire”, lasciando scoperti i ferri arrugginiti. E i mat-
toncini rossi che ornavano i serbatoi incominciarono a staccarsi e a precipitare a terra. In 
alcuni casi si crearono situazioni di pericolosità che richiesero l’intervento urgente delle 
istituzioni19.
I pozzi, realizzati nei decenni precedenti, non pescavano in profondità e talvolta si era-
no resi necessari alcuni interventi per abbattere la forte percentuale di ferro, atrazina, 
manganese e perfino di arsenico che fuoriusciva insieme all’acqua potabile, poi veicolata 
dai rubinetti delle abitazioni. Era entrata in vigore in tutta Italia la direttiva Cee 98/83, 
emanata nel 1998 e recepita qualche anno dopo con un decreto legislativo: le nuove 
linee guida europee, più restrittive rispetto a quelle in vigore in Italia dal 1988, avevano 
mandato in crisi i gestori degli acquedotti delle province di Mantova, Cremona, Pavia e, 

19.  A tale proposito riportiamo, quale esempio, quanto avvenuto nel marzo 2004 nel basso Lodigiano: “Piovono calci-
nacci dal vecchio acquedotto di Ospedaletto Lodigiano. Ieri mattina, poco prima delle 9, sono dovuti intervenire i vigili 
del fuoco del distaccamento di Casale per mettere in sicurezza l’alto fungo, che si trova nei pressi delle scuole elementari. 
Qualcuno ha notato cadere pezzi di mattone e calcinacci e così ha provveduto a lanciare l’allarme al “115”. L’acquedotto 
confina con alcune abitazioni ma fortunatamente nessuno è rimasto ferito. Dal comando dei vigili del fuco di Lodi, è 
intervenuta anche una squadra con un’autoscala per portare a termine l’eliminazione delle parti pericolanti” (Pioggia di 
calcinacci dall’acquedotto, nessun ferito ma soltanto molta paura, in Il Cittadino, 15 marzo 2004).

L’originale scritta impressa su un tombino di ghisa del Consorzio Acqua Potabile utilizzato per individuare 
un idrante. Notare la parola “consorsio”; il tombino, ora rimosso, si trovava a Tavazzano 
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appunto, della zona di Lodi.
Per tutti questi motivi era improponibile affrontare e risolvere la questione dell’approv-
vigionamento idrico dei 61 Comuni della Provincia di Lodi mettendo mano a tutti gli 
acquedotti esistenti. La spesa sarebbe stata ingentissima per un territorio scarsamente 
popolato: il Lodigiano contava circa 180mila abitanti, 55mila dei quali non serviti dal 
Cap ma dalle aziende municipalizzate di Lodi e Codogno.
Il Cap affrontò il problema con la realizzazione delle “fabbriche dell’acqua”. Questo 
avrebbe portato alla costruzione di nuovi, moderni e potenti acquedotti, edificati in 
zone baricentriche e finalizzati a servire a raggera le comunità circostanti. Si trattava di 
prelevare l’acqua dove ce n’era in abbondanza e di ottima qualità per portarla dove man-
cava, ragionando su scala di bacino. Era necessario produrre un quantitativo d’acqua di 
maggiore qualità al costo minore. Sarebbero stati scavati nuovi pozzi in profondità, in 
luoghi strategici scelti sia per la qualità dell’acqua potabile che per la dislocazione geo-
grafica. Dai nuovi pozzi sarebbero partite le tubature di approvvigionamento ai comuni 
circonvicini. I vecchi pozzi che si trovavano nei piccoli paesi sarebbero stati definitiva-
mente abbandonati, le torri dei loro acquedotti abbattute una dopo l’altra. 
Era un’opera di modernizzazione incentrata sulla logica di sviluppo integrato degli ac-
quedotti, per garantire una maggiore sicurezza rispetto ai singoli impianti comunali.
Il Cap individuò sei sedi per le “fabbriche dell’acqua”, prevedendo la loro realizzazione 
a Borghetto Lodigiano (il cui acquedotto sarebbe stato collegato con Graffignana, Li-
vraga, Orio Litta, Ospedaletto Lodigiano e Senna Lodigiana), Casalpusterlengo (che 
avrebbe servito la frazione Zorlesco, Brembio, Somaglia e la frazione San Martino Pizzo-
lano), Castiraga Vidardo (collegato con Casaletto Lodigiano, Caselle Lurani, Marudo e 
Valera Fratta), Cavacurta (in circuito con Camairago, Caselle Landi, Castelnuovo Bocca 
d’Adda, Corno Giovine, Cornovecchio, Maccastorna, Maleo, Meleti e San Fiorano), 
Mairago (a servizio anche di Cavenago d’Adda, Castiglione d’Adda, Turano Lodigiano e 
Secugnago), San Martino in Strada (connesso con Borgo San Giovanni, Pieve Fissiraga, 
Ossago Lodigiano, Cornegliano Laudense e Villanova del Sillaro). Successivamente il 
progetto mutò per qualche cambiamento nei collegamenti tra i vari comuni, rimanendo 
invariato nella sostanza.
L’investimento economico fu ingente. I nuovi acquedotti, molto ridotti di numero ri-
spetto a quelli dei centri abitati serviti, vennero realizzati nel giro di un quinquennio. 
«Il Cap nel Lodigiano - sottolineò qualche anno dopo il presidente Felissari - ha in-
vestito decine e decine di miliardi di lire. Grazie alle “fabbriche dell’acqua” si è usciti 
dalle logiche campanilistiche, che esigevano di avere un acquedotto per ogni campanile. 
Dal Lodigiano il Cap ha eliminato tutte le condizioni a rischio, applicando il concetto 
dell’integrazione impiantistica»20.
Ma nel frattempo emergeva un altro problema. Il Sudmilano e l’alto Lodigiano, che 
pullulavano di industrie chimiche, dagli anni Cinquanta erano sempre stati in balia di 
sversamenti e inquinamenti tra i più svariati.
La chiusura dei pozzi in dieci Comuni e dell’ospedale Predabissi - Una vicenda pre-

20.  Ferruccio Pallavera, Osvaldo Felissari, presidente del Consorzio Acqua Potabile - Gestisce le reti di 194 Comuni in tre 
differenti Province, Sono 261.000 utenti, oltre 1.600.000 gli abitanti serviti, in Il Cittadino, 8 febbraio 2003.
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occupante si registrò nel maggio 1999 e colpì in modo pesante i pozzi idrici di una de-
cina di comuni. In quel frangente la regione Lombardia emise un’ordinanza con la quale 
vietò l’impiego alimentare dell’acqua attinta da pozzi pubblici e privati dei comuni di 
Casalmaiocco, Cervignano d’Adda, Mulazzano, Sordio, Tavazzano, Colturano, Dresa-
no, Mediglia, Tribiano e Vizzolo Predabissi. La sostanza chimica che aveva contaminato 
l’acqua del sottosuolo non fu individuata a tempi brevi, ma venne subito dato per certo 
che si trattava di un fenomeno di vecchia data, risalente ad almeno dieci anni di inquina-
mento, che con il tempo aveva raggiunto anche la falda più profonda. Il Cap intervenne 
subito con l’installazione e l’attivazione di presidi depurativi, assicurando acqua potabile 
in tutta la rete idrica pubblica dei comuni interessati. Il Consorzio acquistò grandi filtri 
ai carboni attivi, rendendoli operativi in pochissimi giorni. La spesa fu ingente, pari a un 
miliardo di lire. L’inquinante venne riscontrato in profondità. Nelle indagini fu coinvol-
to anche l’Istituto superiore di sanità21.
Nell’ordinanza della regione fu compreso anche il pozzo privato che garantiva l’approv-
vigionamento idrico dell’ospedale Predabissi. Tra i comuni interessati dall’ordinanza, 
solo Cervignano dovette subire i disagi derivanti dalla chiusura dei pozzi, ma l’approv-
vigionamento fu comunque garantito dalle autobotti, in servizio continuo in attesa che 
venisse montato l’impianto a carbone attivo22. L’emergenza idrica in ospedale rientrò 
dopo che per due giorni fu vietato bere dai rubinetti di tutte le corsie. I pozzi più a 

21. Carlo Catena, Ancora ignota la sostanza che ha inquinato i pozzi di dieci comuni: le analisi affidate all’Istituto superiore di 
sanità - Emergenza acqua, speso un miliardo, Milano e Lodi chiederanno contributi straordinari alla regione, in Il Cittadino, 
24 maggio 1999. 
22.  Antonella Bersani, Nel nosocomio di Vizzolo potrebbe essere necessario un depuratore, ancora sconosciuto l’elemento che 
ha inquinato la falda, In ospedale vietato bere dai rubinetti, Ancora in corso gli accertamenti sulla salubrità del pozzo, in Il 
Cittadino, 25 maggio 1999.

Il cantiere in corso per costruire l’attuale acquedotto di Basiasco che alimenta una decina di comunità
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rischio erano quelli superficiali e i più piccoli, che non potevano dotarsi di grandi filtri. 
Il dipartimento di prevenzione di Lodi a tale proposito dispose verifiche in una quaran-
tina di pozzi di cascine e edifici lontani dagli allacciamenti all’acquedotto pubblico23. Il 
servizio di prevenzione sanitaria della Regione Lombardia nel giugno 1999 ipotizzò che 
l’inquinamento fosse derivato da un prodotto intermedio di qualche lavorazione, rima-
sto a lungo nel sottosuolo, dove potevano essere intervenute trasformazioni a opera di 
microrganismi o degli acidi “umici” presenti nel terreno. L’inquinamento era  derivato 
da uno sversamento da parte di un’industria chimico farmaceutica24. 
Ai primi di luglio i chimici del Pmip di Milano individuarono l’inquinante che aveva 
contaminato pozzi e falda che partendo da Rodano aveva raggiunto Tavazzano. Si disse 
che era una sostanza poco conosciuta e prodotta dalla sintesi industriale degli antibiotici. 
Non esisteva in commercio e rispondeva al nome di 5-metil, 2metiltio, 134todiazolo. 
Veniva utilizzata dalla Antibioticos spa di Rodano Millepini, una società del gruppo 
Montedison, che per decenni e quando le normative ambientali non erano applicate 
come dopo la legge Ronchi, aveva smaltito le acque di lavaggio delle proprie cisterne in-
dustriali versandole in un fontanile asciutto prossimo all’azienda. Sarebbe andata avanti 
così per anni e gradualmente, ma in modo inesorabile, quel “pezzo” di antibiotico aveva 
raggiunto la falda e la rete idrica di numerosi comuni25.
Il 2 luglio 1999 l’azienda di Rodano diramò una nota nella quale si leggeva, tra l’altro:  
“la società ribadisce la sua ferma convinzione di aver sempre agito in pieno rispetto della 
legge e in conformità alle direttive di volta in volta impartire dagli organi di controllo; 
conferma anche la sua ampia disponibilità a cooperare con le autorità preposte, metten-
do a disposizione risorse e competenza per far luce sulla vicenda”. I tecnici di Regione, 
Pmip e Asl di Milano e Lodi confermarono che la sostanza non era dannosa ed esclude-
vano “pericoli immediati per la salute pubblica in quanto tutti gli acquedotti pubblici 
della zona sono dotati di idonei sistemi di filtraggio che bloccano sostanza”. Ma nono-
stante questo l’allarme rimase, e a scopo precauzionale la regione decise di confermare 
l’ordinanza che vietava l’uso a scopo alimentare dell’acqua attinta dai pozzi privati non 
dotati di filtri”. Alle province di Lodi e Milano fu assegnato  l’incarico di stimare i danni 

23.  Caterina Belloni, A scatenare l’emergenza idrica sarebbero state sostanze chimiche utilizzate per produrre fitofarmaci - 
L’ospedale “riapre” i rubinetti - Il pozzo privato di Vizzolo indenne dall’inquinamento, in Il Cittadino, 27 maggio 1999.
24.  Carlo Catena, Allarme finito in nove comuni del Sudmilano, ma la regione continua la caccia ai responsabili, Falda “dro-
gata”, misteri e veleni - Acque inquinate da sostanze chimico farmaceutiche, in Il Cittadino, 18 giugno 1999.
25.  “Il 5metil - scrissero i giornali - è stato individuato tra non poche difficoltà da Carlo Piangerelli, analista del Pmip 
di Milano, e dal suo dirigente Aldo Cavallaro, muovendosi nel vuoto più assoluto di informazioni. Poiché non si tratta 
di una sostanza in commercio, infatti, nemmeno l’Istituto superiore di Sanità poteva dare qualche indicazione su dove 
e come cercare. Sono stati quindi necessari due mesi di lavoro. La Antibioticos ha subito fornito la scheda tossicologica 
della sostanza, che non risulta tossica. Esistono però solo studi sul breve periodo mentre occorre capire gli effetti di una 
eventuale ingestione prolungata. Di questo si stanno ora occupando il Pmip e il ministero della sanità, mentre l’Istituto 
di farmacologia dell’università Statale è già al lavoro per capire in quali antibiotici e in che quantitativo il 2-metil viene 
impiegato.  Il punto della situazione è stato fatto mercoledì nel corso di una riunione congiunta in regione tra i Pmip, 
le Asl e le province di Melegnano e Lodi cui hanno partecipato anche i rappresentanti delle prefetture e dei comuni 
interessati dall’emergenza idrica, e ora è il momento di valutare i danni prodotti dalla Antibioticos. A calcolare i costi 
di una eventuale bonifica e i guai causati dall’inquinamento saranno le due province attraverso la predisposizione di un 
apposito piano territoriale, ma la società farmaceutica ha già confermato la sua totale disponibilità. “Le cefalosporine sono 
antibiotici “storici”, quelli della prima generazione e con un ampia casistica di utilizzo - conferma anche Mario Trinchieri 
della Asl di Melegnano - L’unico problema è ora studiare gli effetti della sostanza di sintesi sul lungo periodo” (Antonella 
Bersani, Pozzi chiusi, individuata la sostanza - Si tratta di una sintesi di antibiotici, in Il Cittadino, 2 luglio 1999).
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e di predisporre un adeguato piano di bonifica26. 
Il composto aveva impiegato vent’anni per “scendere” da Rodano al Lodigiano, la falda 
era stata  intaccata a profondità ragguardevoli, tra gli 80 e i 90 metri27.
La grande presenza di ferro e manganese - Dal sottosuolo del Lodigiano affioravano 
i sali metallici: era un problema comune a gran parte del territorio, dato che, a causa 
dell’inquinamento delle falde superficiali, era necessario scavare in profondità, oltre i 
100 metri, ma si rischiava di pescare acque troppo mineralizzate. 
Talvolta dai rubinetti fuoriusciva acqua “colorata”. Le lamentele dei cittadini si rove-
sciavano direttamente sui sindaci, i quali a loro volta contattavano gli uffici del Cap. 
I tecnici rispondevano sempre che non c’era ragione di preoccuparsi, perché l’acqua 
era potabile. Ma il colore di quest’ultima, che in taluni casi era marrone, non invoglia-
va nessuno a utilizzarla a scopo alimentare. La realizzazione delle moderne “fabbriche 
dell’acqua”, l’abbandono dei vecchi acquedotti, il mutamento della pressione dell’acqua, 
lo stravolgimento delle tubature finì per incentivare un fenomeno che spesso degenerò 
in polemiche accese. Gli spurghi che venivano eseguiti a seguito dei collegamenti dei 
centri abitati con i nuovi acquedotti iniziò a produrre il distacco delle particelle incro-
state nelle tubature più vecchie. Non sempre il Cap intervenne con celerità e il ripetersi 
dei fenomeni convinse qualche sindaco esasperato a rivolgersi alla magistratura. Alcuni 
casi furono eclatanti e di essi si occuparono ripetutamente i giornali.
Gli interventi principali - A metà 1999 il Consorzio serviva nel Lodigiano 134 mila 
e 700 persone, che a loro volta consumavano 16,7 milioni di metri cubi di acqua. Dei 
1160 chilometri lodigiani di rete idrica, il Consorzio era proprietario di 985 chilome-
tri, pari all’85 per cento. Tra la fine del Novecento e l’inizio del Terzo millennio il Cap 

26.  Nessun pericolo, in Il Cittadino, 3 luglio 1999.
27.  Claudio Gazzola, Già spesi miliardi per i filtri di sicurezza, ora scatterà la bonifica - La provincia chiederà i danni per 
l’antibiotico nella falda, in Il Cittadino, 25 settembre 1999.

Le nuove “fabbriche dell’acqua” furono realizzate dal Consorzio Acqua Potabile con i criteri più moderni
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concretizzò nel territorio lodigiano tutti gli interventi che erano stati programmati negli 
anni precedenti. Accenniamo a molti di questi, perché altrimenti non si riuscirebbe a 
comprendere la politica che sarebbe poi stata avviata da Sal sul ciclo dell’acqua nel corso 
del successivo decennio. 
Alla fine del secolo il Cap provvide a potenziare ulteriormente la propria rete di im-
pianti, con un piano di interventi che per il Lodigiano comportò nel 1999 investimenti 
per oltre 22 miliardi di lire fra operazioni già concluse e lavori ancora in corso. Sempre 
nel 1999 mandò a consuntivo interventi per 11 miliardi e 931 milioni di lire estesi sul 
territorio provinciale28. Dal 1995 al 2000 furono 46 i miliardi di lire investiti negli 
impianti dell’area lodigiana: nel maggio 2000 le opere che erano state programmate, 
realizzate e pagate, sommavano a circa 25,5 miliardi di lire. A questi bisogna aggiungere 
altri 11 miliardi di lire cofinanziati dalla regione e altri 1.351 milioni di interventi con 
compartecipazioni comunali. Appalti che diedero ossigeno a tante imprese del territorio, 
ma anche investimenti per una qualità del servizio sempre migliore, visto che  le acque 
di falda del Lodigiano richiedevano costose centrali di trattamento per essere depurate29. 
Le nuove fognature - Nel dicembre 1998 anche la rete fognaria di Tavazzano fu affidata 
al Cap. Le tubature richiedevano una complessa verifica, con l’utilizzo di videocamere 
telecomandate, e il comune decise di non gestire più direttamente l’impegnativo ca-
pitolo della manutenzione ordinaria e straordinaria delle tubazioni e dell’impianto di 
sollevamento che portava i reflui fino al depuratore di Salerano30. Il comune di Merlino, 
come avrebbero poi fatto tutte le altre realtà del territorio, nel febbraio 2000 affidò al 
Cap anche la gestione di fognature e depuratore; il contratto prevedeva per quell’anno 
lavori su 300 metri di scarichi31. Nel 2000 a Brembio era in fase di costruzione un nuovo 
depuratore fognario; fu avviato il collegamento di Vidardo a Sant’Angelo Lodigiano, 
mentre a Ossago si stava realizzando il nuovo collettore fognario32. Nel novembre 2002 
furono iniziati i lavori di rifacimento delle fognature di Salerano sul Lambro in via Vit-

28.  Claudio Gazzola, Il Cap di corsa verso la spa, 22 miliardi di investimenti, in Il Cittadino, 28 ottobre 1999.
29.  Gli investimenti più significativi erano conseguenti alle “fabbriche dell’acqua” e destinati a mettere in collegamento 
gli acquedotti di diversi comuni, per assicurare una maggiore disponibilità in caso di problemi ai singoli pozzi. Nell’anno 
2000 le nuove dorsali di interconnessione erano in fase di realizzazione tra Cavacurta, Corno Giovine e Castiglione 
d’Adda e la spesa programmata sommava a 790 milioni di lire. Nel frattempo si realizzò il potenziamento della Livra-
ga-Ospedaletto Lodigiano. Portare a termine l’interconnessione Mulazzano-Pantigliate-Paullo costò 1.900 milioni di lire 
e nel 2000 furono sistemati i pozzi e il serbatoio pensile di Mulazzano. Un intervento ingente era in atto a San Martino 
in Strada, con 890 milioni per l’allacciamento di Ossago Lodigiano e altri 3,2 miliardi di lire per la nuove centrale di 
trattamento con torre piezometrica. Con mezzo miliardo di lire venne portata a Miradolo Terme l’acqua potabile estratta 
dall’acquedotto di San Colombano al Lambro. A Cerro al Lambro si realizzò una nuova centrale al servizio dei comuni 
vicini. L’interconnessione tra Lodi Vecchio e Tavazzano fu raddoppiata e per questo furono spesi 400 milioni di lire. 
Vennero individuate ulteriori opere: i nuovi pozzi da realizzare a San Zenone al Lambro (per 270 milioni di lire), nel 
centro sportivo di Sant’Angelo (per 290 milioni) e a Tavazzano (del costo di 400 milioni di lire). Era a buon punto il 
rifacimento della rete idrica di Ospedaletto Lodigiano e con un investimento di 466 milioni si lire si stava ultimando il 
nuovo impianto di Borghetto Lodigiano e si stava riappaltando la demolizione del serbatoio di Cavenago d’Adda. Furono 
stanziati 800 milioni di lire per rifare una vasca per la prima pioggia a Guardamiglio, mentre per collegare gli acquedotti 
di Cavacurta e Fombio vennero inseriti a bilancio 300 milioni di lire. Contestualmente furono stanziati altri 600 milioni 
per collegare Vizzolo Predabissi alla sua frazione di Sarmazzano e quindi a Sordio.
30.  La giunta deliberò di affidare il servizio al Cap, con i relativi introiti e oneri di gestione (Il Cittadino, 30 dicembre 1998).
31.  «Siamo consapevoli della necessità di diversi interventi in questo servizio - dichiarò il vice sindaco Livio Bossi - pur-
troppo però il municipio da solo non dispone di risorse sufficienti, e la gestione Cap ci permetterà di poter finalmente 
mettere mano alla situazione, in base alle priorità che stiamo individuando» (Le acque di Merlino nelle mani del Cap, in 
Il Cittadino, 12 febbraio 2000).
32.  Il Cittadino, 26 maggio 2000.
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torio Veneto, in vicolo Monte Grappa e via Armando Diaz. L’intervento avrebbe riguar-
dato la via centrale del paese, dall’altezza dei giardini pubblici passando per il municipio 
fino a raggiungere il ponte sul Lambro. Gli impianti della fognatura centrale risalivano 
agli anni 1950-195233.
Nel gennaio 2006 a Somaglia fu realizzato un nuovo tratto di fognatura che collegò la 
frazione San Martino Pizzolano con la località Castagnoni. Di fatto qui esisteva già un 
tratto di fognatura, ma correva in gran parte in aperta campagna ed evidenziava proble-
mi di cedimenti e recava fastidi alle coltivazioni. L’amministrazione comunale pensò di 
dismettere il vecchio tronco e di realizzarne uno completamente nuovo lungo l’ex strada 
provinciale fino a connetterlo con il collettore diretto all’impianto di depurazione34.  
Nel settembre 2006 fu estesa la fognatura da Vidardo alle vie Roma e Monte Oliveto. 
L’intervento permise il potenziamento della rete esistente e la sua estensione in aree del 
paese che fino ad allora avevano scaricato nel fiume Lambro35. 
Nel settembre 2007 si iniziò ad affrontare uno storico problema di Borghetto Lodi-
giano, che prevedeva l’estensione della rete fognaria alle frazioni di Panigada, Ca’ de 
Lunghi, Ca’ de Tavazzi e Monasterolo36. Sarebbe stata coperta la direttrice delle località 
che si dislocano a destra e a sinistra della strada provinciale 125, in direzione di Livraga. 
L’intervento sbloccò la conclusione del cantiere sulla nuova palestra borghettina, che 
sorge in una zona che si affaccia sulla provinciale 125 per Livraga. Uno dei motivi della 
mancata conclusione dei lavori all’impianto sportivo, infatti, era l’impossibilità di pro-
cedere alla realizzazione della fognatura37. A Fombio nell’autunno si aprì il cantiere per i 
lavori di rifacimento delle fognature di via Roma, che erano molto datate38.
L’inquinamento dell’Adda tra vecchi e nuovi depuratori - A fine dicembre 1998 fu 
inaugurato il nuovo depuratore di San Martino in Strada, un “polo ecologico” progettato 
come area attrezzata per le attività di gestione dei rifiuti e delle acque nere, che ospitava an-
che, su una superficie complessiva di 450 metri quadrati, la piattaforma ecologica. Il depu-
ratore venne pensato per una popolazione di 4 mila abitanti, a fronte dei 3.391 residenti39.
A metà 2001 l’Adda era un fiume pesantemente inquinato: nel nord Lodigiano tre co-
muni rivieraschi su sei avevano una depurazione insufficiente. Buona parte di respon-
sabilità, insieme ai canali di scolo o scarichi abusivi di qualche allevatore e agricoltore, 
era in capo al comune di Lodi, il cui impianto di depurazione era sottodimensionato e 

33.  L’intervento ebbe un costo di 200.000 euro (Cristoforo Vecchietti, Si rifanno le fognature, difficoltà a Salerano, in Il 
Cittadino, 22 novembre 2002).
34.  L’opera fu realizzata e pagata dal Cap (Acqua e scarichi, il Cap si dà da fare per le frazioni, in Il Cittadino, 25 gennaio 
2006).
35.  I lavori furono realizzati dal comune, su progetto del Cap; il costo complessivo fu stimato in 154.937 euro, finanziati 
per il 70 per cento dall’Ato e per il 30 per cento dal comune (Nuove fogne per il comune di Vidardo: definito ieri l’accordo 
con la provincia, in Il Cittadino, 8 settembre 2006).
36.  Accordo raggiunto, fognature estese anche nelle frazioni, in Il Cittadino, 2 agosto 2007.
37. Il nuovo tratto si collegò alla rete in via della Repubblica, senza gravare sui rami della rete già stressati, e a questa si 
attaccherà anche l’impianto della nuova palestra. «Siamo contenti che finalmente partano i lavori, ma ora ci aspettiamo 
che per l’anno prossimo si dia corso alla seconda parte di intervento, che riguarda il completamento della rete per le fra-
zioni Pantiara e Fornaci e l’estensione a Vigarolo, che ne è sprovvista - disse il sindaco Andrea Menin -. Sono tre anni che 
prosegue il braccio di ferro con il Cap per far partire questi lavori, che riteniamo piuttosto urgenti» (Borghetto, Fognature 
in arrivo per le frazioni sulla provinciale, in Il Cittadino, 4 settembre 2007). 
38. Fombio, Partono i lavori per le fogne di via Roma: «In previsione di un più ampio intervento», in Il Cittadino, 21 ottobre 
2008. 
39.  Il Cittadino, 22 dicembre 1998.
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in attesa di raddoppio. 
In quel frangente “Il Cittadino” avviò un’inchiesta per mettere in luce la situazione nella 
quale si trovavano i comuni lodigiani situati a monte della città. Il comune di Comazzo 
contava su un depuratore dimensionato per 2 mila abitanti, sufficiente a sopportare i reflui 
di tutti i propri abitanti. Da oltre sei mesi, però, l’impianto si era guastato ed era bloccato. 
Di conseguenza gli scarichi fognari finivano direttamente in Adda40. A Spino d’Adda la 
rete fognaria risaliva a 30 anni addietro e non riusciva a far fronte alla situazione: in caso di 
pioggia si verificavano situazioni di “troppo pieno” che portavano parte delle acque reflue 
a bypassare il depuratore e a finire direttamente in Adda41. Il depuratore di Merlino era 
stato realizzato alla fine degli anni Ottanta ed era dimensionato per i 1.200 abitanti del 
comune. L’impianto di depurazione, assicurava il sindaco Emiliana Vignali, era presente in 
entrambe le frazioni di Vaiano e di Merlino ed era gestito dal Cap. 
A Zelo Buon Persico esisteva un vecchio impianto di depurazione che però funzionava 
male e doveva essere sostituito, essendo sottodimensionato per i circa 5 mila abitanti 
del comune. La nuova amministrazione Marazzina aveva da poco appaltato la realizza-
zione di un nuovo impianto42. Il comune di Galgagnano era in regola, grazie al nuovo 
depuratore realizzato due anni addietro, dimensionato per 1.500 persone, a fronte dei 
613 residenti. Il depuratore  di Boffalora d’Adda era stato costruito alla metà degli anni 
Settanta, dimensionato per 2 mila abitanti ed era gestito dal Cap43.  Per quanto riguar-
dava i comuni immediatamente a valle di Lodi, ad Abbadia Cerreto il depuratore era 
stato costruito un anno prima ed era dimensionato per i quasi 300 abitanti del paese44. 
A Corte Palasio il depuratore era risaliva a oltre dieci anni prima e una sua linea era stata 
predisposta anche per la frazione di Cadilana. Il depuratore di San Martino in Strada 
aveva quattro anni; aveva sostituito due vasche di decantazione del 1962 e scaricava 
nella Muzza. Il depuratore di Cavenago era stato uno dei primi a essere costruiti negli 
anni Settanta e tutto il paese era collegato all’impianto. La frazione di Caviaga, circa 400 

40.  “Il depuratore deve essere ristrutturato - dichiarava il sindaco Emanuele Colombo - e attualmente abbiamo avviato 
la fase dell’appalto per la risistemazione dell’impianto. I lavori dovrebbero partire entro l’anno. In più avevamo pensato 
di realizzare un piccolo depuratore nella frazione Bocchi, poiché il collettamento sarebbe difficile e oneroso, visto che la 
frazione dista due chilometri da Comazzo e attraverso una strada tortuosa” (Francesco Gastaldi, Tre comuni su sei inqui-
nano l’Adda. Tre comuni su sei inquinano l’Adda, Guasti, vecchi o inefficienti i depuratori di Comazzo, Spino e Zelo, in Il 
Cittadino, 2 giugno 2001).
41. “C’è una lanca a valle del depuratore - sosteneva l’assessore ai lavori pubblici e all’ecologia Alessandro Puglisi - che è 
molto inquinata e l’ho dimostrato con delle fotografie eloquenti. Mi è stato risposto che l’impianto funziona bene ed è 
più che sufficiente per la popolazione di Spino d’Adda” (Francesco Gastaldi, Tre comuni, cit.). 
42.  “Sia per il cattivo funzionamento, che per il fatto che esso non può essere raddoppiato - affermava l’assessore all’eco-
logia Olga Chitotti - abbiamo deciso di smantellare il vecchio impianto. L’appalto è già assegnato per un importo di 1,2 
miliardi, in parte finanziati dalla regione, e i cantieri dovrebbero essere aperti a luglio. I lavori inizieranno a settembre e 
dureranno un anno. Nello stesso tempo il vecchio depuratore continuerà a funzionare, fino a quando la nuova struttura 
sarà attiva”. A Zelo c’era anche un ulteriore problema derivato dal fatto che due frazioni su quattro (Bisnate e Mozzano) 
non erano collegate. “Siamo interessati alla fitodepurazione, ma attualmente i costi sono troppo alti” diceva la Chitotti 
(Francesco Gastaldi, Tre comuni, cit.).
43. “Attualmente - affermava il sindaco Raffaele Rapaccioli - l’impianto funziona alla perfezione, ma considerando che è 
vecchio di oltre vent’anni, abbiamo già fatto un progetto di ristrutturazione e di adeguamento tecnologico, cui mettere-
mo mano quanto prima” (Francesco Gastaldi, Tre comuni, cit.). 
44.  “Allo stato attuale - dichiarava il sindaco Marino Galmozzi - tutto il paese risulta collegato al depuratore, e da poco 
anche la cascina Resiga, la più vicina al centro abitato, è stata allacciata all’impianto. Restano da collegare le quattro 
rimanenti cascine, che sono tuttavia lontane e per cui il progetto non è nemmeno in fase preliminare. I fondi per ora 
mancano” (Francesco Gastaldi, Ecco chi non scarica liquami nell’Adda. Depurazione: promossi quattro comuni, una boccia-
tura per Lodi, in Il Cittadino, 6 giugno 2001).
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abitanti, era invece allacciata a Mairago, mentre per Soltarico, 51 abitanti, era stato già 
realizzato un proprio depuratore autonomo45. 
Nell’autunno 2001 il Lodigiano contava su 65 impianti di depurazione attivi, di cui 30 
nella fascia bassa del territorio, 25 nei comuni situati lungo il corso dell’Adda e 10 nell’area 
rivolta verso il fiume Lambro, per una capacità depurativa complessiva pari a 217.650 
abitanti “equivalenti”, un’unità di misura che corrispondeva a poco più di un residente. 
Alcuni dati significativi vennero diffusi a fine ottobre nel corso di un consiglio provinciale 
dedicato allo stato dei corpi idrici superficiali della provincia lodigiana. Su questo fronte 
intervenne il presidente del Cap: Felissari ricordò che l’ente era in prima fila nel realizzare 
interventi di disinquinamento, con risultati notevoli sul piano della tutela dell’ambien-
te. Il Lambro costituiva uno degli obiettivi primari del consorzio sul fronte della lotta 
all’inquinamento. La depurazione nel Lodigiano veniva effettuata per la maggior parte dal 
Cap, che gestiva il servizio in 30 comuni; 17 erano gestiti dal Consorzio Basso Lambro, 6 
direttamente dai comuni, 5 dall’Astem di Lodi e 2 dall’Asm di Codogno. Occorreva però 
stanziare una somma notevole per adeguare 20 impianti per renderli competitivi e al passo 
con le rinnovate esigenze. Quattro erano gli impianti da realizzare ex novo. Per portare a 
compimento tutti i lavori necessari sarebbero serviti 13 miliardi di lire46.
Sarebbe costato più di 700 milioni di lire il collettore fognario tra Arcagna e Montanaso 
Lombardo: l’opera era stata progettata nel 1997. Nel dicembre 2001 il Cap annunciò di 
aver ottenuto le autorizzazioni per poter raddoppiare il depuratore di Montanaso, desti-
nato a diventare l’unico del paese e delle frazioni. Avrebbe trattato le acque nere prove-
nienti da duemila abitanti equivalenti, contro i mille del minidepuratore che esisteva da 
anni e per il quale si sarebbero comunque resi necessari interventi di ammodernamento. 
Sarebbe stato eliminato il vecchio impianto di Arcagna e l’operazione era in corso47. 
Nel febbraio 2003 furono avviati il potenziamento del depuratore ed il completamento 
della rete fognaria e idrica nella zona industriale della via I Maggio a Guardamiglio48. A 
Livraga fu coperto l’impianto di trattamento reflui e a Brembio si rifecero le fogne nelle 
vie Togliatti e Chiosazzo.
I nuovi acquedotti - Alla fine del 1998  tra Cavacurta e Maleo iniziarono i lavori per la 
realizzazione della struttura che avrebbe garantito la distribuzione dell’acqua nei comuni 
circostanti di Maleo, Cavacurta, San Fiorano, Santo Stefano Lodigiano, Corno Giovine, 
Camairago e San Fiorano, e in una seconda fase, attraverso due collegamenti, verso la 
direttrice Fombio-Guardamiglio e nei paesi di Castelnuovo Bocca d’Adda, Maccastorna, 

45.  Francesco Gastaldi, Ecco chi non scarica, cit.
46.  Daniele Acconci,  Attivi in totale 65 depuratori ma 20 sono da aggiustare, in Il Cittadino, 1 novembre 2001.
47. Questa operazione era costata poco meno di 600 milioni, a carico del Cap. A questo punto, terminato il collettamento, 
potevano cominciare i lavori per il raddoppio del depuratore, nel quale il consorzio investì circa 300 milioni di lire, adot-
tando due tecnologie innovative. Dopo la decantazione nelle vasche, per l’eliminazione dei depositi solidi (i fanghi), l’acqua 
di scarico sarebbe stata infatti sottoposta a un trattamento per l’eliminazione delle componenti azotate, uno dei fattori che 
compromettevano l’equilibrio dei corsi d’acqua superficiali, Adda compresa (Carlo Catena, Il moderno collettore gestirà i reflui 
di 2 mila abitanti, Nell’Adda soltanto acque pulite grazie a un nuovo depuratore, in Il Cittadino, 22 dicembre 2001). 
48. Per l’aumento della potenzialità del depuratore di Guardamiglio il contributo statale ammontava a 70.238 euro su 
una spesa complessiva preventivata in 351.191 euro; per la rete idrica in zona industriale, una lunga mappa di tubature 
che servì a collegare tutti gli insediamenti artigianali e industriali a sud del centro abitato con l’acquedotto e la rete fogna-
ria, il contributo erogato ammontava a 235.504 euro su 1.177.522 euro. In entrambi fu il Cap a sobbarcarsi il restante 
onere economico dell’opera (Daniele Perotti,  Guardamiglio, un depuratore riorganizza la zona industriale, in Il Cittadino, 
10 febbraio 2003). 
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Meleti e Caselle Landi. Con un costo preventivato attorno ai novecento milioni di lire, la 
torre raggiunse l’altezza di quaranta metri e fu realizzata dalla ditta Soles di Forlì, specializ-
zata in infrastrutture di questo genere49. Nel 1999 vennero costruiti i nuovi serbatoi pensili 
che erano stati da tempo progettati nel grande piano delle “fabbriche dell’acqua” messe a 
punto anni addietro. Il Cap aveva dovuto individuare i terreni necessari alla loro realiz-
zazione, provvedere al loro acquisto e ottenere tutti i permessi dal punto di vista tecnico 
ed edilizio. La maggior parte dei cantieri fu avviata nel 1998 e ultimata l’anno seguente50.
Nel dicembre 2003 a Guardamiglio si eseguirono lavori sulla rete idrica, nell’ultimo 
tratto vicino al centro sportivo comunale: gli scavi collegarono la rete guardamigliese alle 
tubazioni provenienti dalla “fabbrica dell’acqua” di Cavacurta51. 
Nell’aprile 2004 iniziarono le opere di allacciamento della rete idrica di Cornegliano 
Laudense alla fabbrica dell’acqua di San Martino in Strada. Con l’intervento sarebbe 
stato collegato al nuovo acquedotto anche il centro abitato di Pieve Fissiraga52.
Il 3 febbraio 2006 il comune di Casalpusterlengo esaminò il progetto del Cap che pre-
vedeva un investimento complessivo di 5 milioni di euro per la manutenzione e il rifaci-
mento degli impianti nel basso Lodigiano: sarebbe stato messo in rete l’intero impianto 
di distribuzione idrico di Casalpusterlengo, Zorlesco, Brembio, Somaglia e San Martino 
Pizzolano. L’intervento unito ad un nuovo pozzo di estrazione comprensivo di impianto 
di depurazione e di stoccaggio sarebbe stato realizzato in zona ex fornace a Zorlesco e 

49.  «Si tratterà - dichiarò l’ingegner Norberto Minotta del Cap - di un impianto all’avanguardia per migliorare la distribuzione 
idrica in una zona con molti insediamenti sparsi. La funzione fondamentale del serbatoio consiste nel raccogliere l’acqua prodot-
ta dalla fabbrica di Cavacurta, dove in un primo tempo anch’esso era destinato a sorgere. L’entrata in funzione dovrebbe avvenire 
entro il giugno del 1999. La centrale di Cavacurta, che attualmente viene comandata dalla stazione della Bignamina a Corno 
Giovine, sarà collegata in futuro all’impianto di Maleo attraverso un sofisticato impianto via radio. Al sistema di telecontrollo 
spetterà il compito di mandare in ogni momento un segnale, che fa riferimento al livello dell’acqua all’interno del serbatoio. 
All’occorrenza dunque, verrà chiesto di aumentare o di diminuire la portata. Oltre che all’accumulo, il serbatoio provvederà a 
mantenere costante il livello della pressione» (Cristiano Brandazzi, in Il Cittadino, 10 dicembre 1998).
50.  L’acquedotto di San Martino in Strada, completo della nuova centrale, innalzato in fregio alla strada provinciale 
Lodi-Borghetto, necessitò di un ingente finanziamento, pari a un 1 miliardo e 800 milioni di lire. Per il serbatoio pensile 
di Cavacurta-Maleo vennero spesi 850 milioni di lire. Costò meno il serbatoio di Mairago, costruito in località Basiasco: 
802 milioni di lire. Vennero stanziati 750 milioni di lire per il serbatoio pensile a Borghetto Lodigiano e 735 milioni di 
lire per quello di Corte Palasio. Era molto ingente l’investimento di Guardamiglio, dove per il nuovo impianto di tratta-
mento con il pozzo e la dorsale furono spesi 719 milioni di lire, mentre ne servirono altri 469 per i lavori sulla centrale di 
via Roma e la rete delle vie Matteotti-Moro (Claudio Gazzola, Il Cap di corsa verso la spa, 22 miliardi di investimenti, in 
Il Cittadino, 28 ottobre 1999). A metà 2000 era in fase di potenziamento il circuito di prelevamento e di distribuzione 
dell’acqua che faceva capo a Cavacurta. Vennero messi a punto altri due punti di prelievo idrico a fianco della centrale 
già in attività, con lo scopo permettere ad altri comuni di collegarsi in rete alla distribuzione dell’acqua estratta in loco; 
costarono due miliardi e mezzo di lire. Il Cap contestualmente programmò lo stanziamento di ulteriori dodici miliardi di 
lire: oltre ai due pozzi di Cavacurta, altri due furono realizzati a Borghetto Lodigiano, due a Mairago, uno a San Martino 
in Strada (Luisa Luccini, Potenziamento della centrale idrica, Acqua agli altri paesi con nuovi pozzi, in Il Cittadino, 8 giugno 
2000). Nell’ottobre 2003 il Cap presentò un progetto per rendere più sicuro il procedimento di trattamento dell’acqua 
nell’acquedotto di Casalpusterlengo attraverso il biossido di cloro con un intervento che ridusse al minimo il rischio di 
fuga di sostanze maleodoranti nell’atmosfera. Nel febbraio del 2000 una nuvola di clorito di sodio invase l’area attorno 
all’acquedotto di Casalpusterlengo, provocando un intenso odore di candeggina. Nessuno rimase intossicato anche se fu 
necessario tenere chiuse le finestre nelle abitazioni vicine (Cristiano Brandazzi, Un processo di depurazione più sicuro per 
evitare intossicazioni, in Il Cittadino, 28 ottobre 2003).
51.  Guardamiglio si collega alla “fabbrica dell’acqua”, in Il Cittadino, 6 dicembre 2003.
52.  «Le tubazioni - annunciò il sindaco Valerio Granata - verranno posizionate nel sottosuolo in corrispondenza della 
strada della Squintana, costeggeranno la strada provinciale 186, lambiranno la zona dei musicisti a Cornegliano, costeg-
geranno il canale Muzza fino ad arrivare su viale Olimpia. Poi, una volta arrivate all’altezza della via monsignor Rinaldi 
si dirigeranno verso Pieve Fissiraga. Si prevede che tutto possa essere terminato entro la fine di quest’estate, escludendo 
intoppi. Comunque, lo storico acquedotto di Cornegliano, adiacente al casello autostradale, non verrà del tutto smantel-
lato: rimarrà come pozzo in più» (Un nuovo acquedotto per vincere la sete a Pieve, in Il Cittadino, 15 aprile 2004).
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La costruzione di moderni acquedotti portò al graduale abbattimento di alcune storiche torri del dopoguerra
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avrebbe consentito di aumentare la circolazione e la pressione dell’acqua potabile ai ru-
binetti domestici di più di 23 mila persone oltre a garantire una miglior qualità dell’ac-
qua potabile stessa53. 
Le torri da abbattere - A fronte della realizzazione dei nuovi grandi acquedotti (e alla loro 
connessione alle reti dei centri abitati vicini, i vecchi serbatoi sopraelevati, molti dei quali 
si trovavano all’interno dei centri storici, divennero inservibili. Alcuni di questi erano stati 
realizzati quarant’anni addietro e non avevano mai registrato alcun intervento di manuten-
zione. Si registravano cadute di calcinacci o crolli dei mattoncini rossi che li ricoprivano. 
Messi in funzione i nuovi impianti, il Cap avviò la demolizione dei vecchi.
In alcuni casi furono i sindaci a chiedere direttamente l’intervento del consorzio, af-
finché venisse eliminato il pericolo che queste torri stavano rappresentando. Come nel 
giugno 1999, quando il sindaco di Sant’Angelo Lodigiano, Domenico Crespi, sollecitò 
l’abbattimento del serbatoio dismesso della frazione Ranera54.
Era quanto fu richiesto anche da Maleo, dove il serbatoio dell’acquedotto si trovava nel 
cortile del municipio. Inutilizzato da tempo, il suo abbattimento avrebbe dato il via a un 
totale recupero del palazzo55: il 23 novembre 1999 si iniziò a montare l’impalcatura per 
ingabbiare la torre di Maleo, alta una ventina di metri. Con l’ausilio di alcuni particolari 
martelli pneumatici, il serbatoio sarebbe stato distrutto poco per volta, partendo dalla sua 
sommità. Il manufatto, abbattuto in meno di un mese, era stato realizzato nel 195256.
Nel gennaio 2000 il Cap annunciò che nel corso dell’anno sarebbero stati demoliti i vec-
chi acquedotti, ormai inutilizzati e quindi inservibili, di Cavacurta, Guardamiglio, San 
Martino in Strada e Zorlesco57. Nel marzo il Cap presentò ai comuni di San Colombano 
al Lambro e di San Martino in Strada la richiesta di autorizzazione per rimuovere gli im-
pianti ormai inutilizzati, situati rispettivamente sulla Collada e nel centro del paese; nel 
caso di San Martino si decise di mantenere in attività il locale filtri. Sempre nel corso del 
2000 si eseguirono analoghe demolizioni a Borghetto Lodigiano e Cavacurta. Lo storico 
serbatoio pensile di Zorlesco fu invece restaurato e a Casalpusterlengo vennero trivellati 
nuovi pozzi a cascina Croce. Nel caso di Crespiatica la demolizione fu contestuale al colle-
gamento del pozzo con il nuovo serbatoio della Benzona58. 
Nel mese di agosto 2000 il Cap indisse un’asta pubblica per l’aggiudicazione di sei lotti 
di lavori in sette comuni del Lodigiano e del Milanese. La gara riguardò la demolizione 
dei vecchi serbatoi nei comuni di Guardamiglio, Crespiatica, San Martino in Strada, Ca-

53. Maxi progetto del Consorzio, acqua più pura dai rubinetti, in Il Cittadino, 3 febbraio 2006. Nel febbraio 2008 Zorlesco 
fu dotata di nuovi pozzi per l’acqua potabile: l’acqua, aspirata a una profondità di 100 metri, fu immessa in rete, entrando 
a far parte della rete ad anello di distribuzione in diversi comuni da Casalpusterlengo a Brembio, da Livraga a Secugnago 
(L’importo previsto era di 295mila euro più Iva (Francesco Dionigi, Due nuovi pozzi per l’acqua a Zorlesco, in Il Cittadino, 
6 febbraio 2008). 
54.  Crespi chiese al Consorzio acqua potabile di eliminare la struttura, sia perché inservibile, sia perché rappresentava un 
pericolo, stante l’assenza della manutenzione ordinaria, per le abitazioni vicine. «Sta bene la conservazione della cosid-
detta architettura post-industriale - affermava - ma quando rappresenta un pericolo per l’incolumità dei cittadini il buon 
senso suggerisce che venga eliminata» (In Il Cittadino, 22 giugno 1999).
55.  Cristiano Brandazzi, in Il Cittadino, 24 giugno 1999.
56. Cristiano Brandazzi, Continuano i lavori di ristrutturazione dell’area municipale, L’acquedotto sarà distrutto per costruire 
un parcheggio, in Il Cittadino, 24 novembre 1999. 
57.  Carlo Catena, Investimenti del Cap nel Lodigiano, Cascata di miliardi sugli acquedotti, vecchi serbatoi addio, in Il Cit-
tadino, 3 novembre 2000.
58.  Demolizione per i vecchi serbatoi d’acqua, in Il Cittadino, 29 marzo 2000.
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venago d’Adda, Opera e Calvignasco. Si trattava di impianti ormai obsoleti, in disuso da 
quando erano state realizzate le interconnessioni per l’allacciamento agli acquedotti. L’ab-
battimento come abbiamo detto sarebbe stato parziale a San Martino in Strada e a Crespia-
tica, dove a essere interessata fu la sola torre del serbatoio, ma non gli immobili in cui erano 
collocati gli impianti elettrici. A San Colombano al Lambro, a Cavenago e a Guardamiglio 
si programmò una demolizione totale, facendo sparire ogni traccia dei vecchi impianti59. 
Nell’agosto 2001 venne finalmente abbattuta la vetusta torre di San Martino in Strada, 
il 10 settembre iniziarono le operazioni per la distruzione del vecchio acquedotto di 
Cavenago: quest’ultimo troneggiava nel cortile del municipio, a pochi metri di distanza 
dalla sede del comune e sopra le aule della scuola materna e aveva iniziato a perdere i 
mattoncini60. Subito dopo avvenne la stessa cosa con l’acquedotto di Guardamiglio61.
A partire dall’ottobre 2006 fu la volta del vecchio acquedotto di Pieve Fissiraga, smantel-
lato con un’operazione complessa e molto scenografica: grandi gru piazzate tra il caval-
cavia della ex statale 235 e l’Autostrada del Sole permisero agli operai di smontare pezzo 
per pezzo il calcestruzzo armato della torre piezometrica, che era alta 38 metri e con in 
cima il grande serbatoio. L’intervento più rischioso fu il trasporto del serbatoio. Poi il 
Cap si occupò degli acquedotti di Orio Litta e di Fombio. Il primo a essere abbattuto nei 
primi di dicembre fu quello di Orio, situato alle spalle del comune. E sempre a dicembre 
partirono i lavori per fare la stessa cosa con il vetusto serbatoio di Fombio62.
Nel luglio 2008 il Cap annunciò l’abbattimento del serbatoio di Castiglione d’Adda. La co-
struzione stava diventando pericolosa per il distacco di pezzi di intonaco precipitati a terra63.
L’estensione della rete dell’acqua potabile - Nel marzo 1999 furono avviati i lavori 
per migliorare la rete di distribuzione idrica di Vittadone64. Anche per Lodi Vecchio 
si concretizzò un piano destinato a sostituire, tra il 1998 e il 2000, numerose tratte di 

59.  I lavori furono definiti di volta in volta dai comuni con le imprese appaltatrici, per ridurre al minimo i disagi. A 
Guardamiglio l’impianto da demolire si trovava davanti al municipio, (Antonella Bersani, Serbatoi dell’acqua, Cinquecen-
to milioni per demolire gli impianti, in Il Cittadino, 18 agosto 2000).
60.  La torre cavenaghina era stata innalzata negli anni 1952-1953 (Cavenago - Abbattuto l’ex acquedotto pericoloso, in Il 
Cittadino, 2 novembre 2001).
61. «Già nel 1999 - dichiarava il sindaco di Guardamiglio Elia Bergamaschi - sollecitai una ristrutturazione del serbatoio 
per il pericolo di caduta di calcinacci: i tecnici del Cap si attivarono per eliminare la pericolosità ma mi spiegarono che 
sarebbe stato conveniente eliminare il manufatto piuttosto che ristrutturarlo». Il pozzo dietro al municipio fu il primo del 
paese, realizzato con il serbatoio per la riserva d’acqua e per il mantenimento della pressione nelle tubature oltre che per 
il filtraggio a gravità. Nella prima metà degli anni Settanta si decise di abbandonare la falda acquifera sottostante il centro 
abitato, e venne trivellato un nuovo pozzo in area golenale. Dopo la grande piena del Po del 1994 sorsero alcuni dubbi 
sulla convenienza di mantenere attivo un pozzo idrico in area golenale, così furono avviate le procedure per trivellarne 
uno nuovo nella campagna guardamigliese, tra le zone di più recente lottizzazione in località Gerra e la strada provinciale 
che conduce a Somaglia (Daniele Perotti, Ingabbiato prima dell’abbattimento: da tre anni era stato ufficialmente dismesso, 
L’intonaco cede: addio all’acquedotto, in Il Cittadino, 7 novembre 2001). 
62. Una particolare autogru, con portata di 800 quintali, agganciò il serbatoio di Pieve Fissiraga e lo fece scendere a terra, 
lasciandolo penzolare nel vuoto a quasi quaranta metri d’altezza. La struttura era inutilizzata ed ammalorata, e inoltre si 
trovava nei pressi di un tratto stradale interessato da lavori di adeguamento. L’interconnessione delle reti idriche di Pieve 
con nuovi serbatoi, tra cui quello di San Martino in Strada, eliminò la necessità di pescare acqua direttamente a Pieve 
l’acqua (Lorenzo Rinaldi,  Demolito l’acquedotto di Pieve Fissiraga, ora tocca a quelli di Orio e Fombio, Abbattuto il gigante 
dell’acqua: operai sospesi a quaranta metri, in Il Cittadino, 10 novembre 2006).
63.  Il Cap stanziò a tale scopo 87 mila euro di cui 68 per l’abbattimento del serbatoio (Castiglione. La torre dell’acqua 
diventa pericolosa, il Cap la smantella, in Il Cittadino, 31 luglio 2008). Vedere anche Francesco Dionigi, Castiglione, 
L’immobile ormai datato perde i pezzi: è arrivato il via libera della Soprintendenza. Il vecchio acquedotto verrà demolito, in 
Il Cittadino, 9 dicembre 2008. 
64.  Cristiano Brandazzi, in Il Cittadino, 25 marzo 1999.
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condutture vecchie e a rischio di rottura65. In quegli anni le amministrazioni comunali, 
sorrette dal Cap, iniziarono a collegare l’acqua potabile anche alle frazioni e alle cascine 
più popolate che fino ad allora avevano utilizzato gli storici pozzi. La giunta comunale 
di Camairago presieduta dal sindaco Giuseppe Gozzini decise di farlo con le località di 
Mulazzana e di Bosco Valentino, che erano abitate da diversi nuclei familiari. I due pic-
coli centri fino ad allora si erano serviti di pozzi privati che pescavano a una profondità 
limitata66. Dotare le due comunità di una rete idrica di servizio comportò un investi-
mento significativo67. 
Nell’estate 1999 l’amministrazione comunale di Zelo Buon Persico presieduta dal sinda-
co Adorno Marazzina approvò il preventivo dei lavori per l’estensione della rete dell’ac-
qua potabile all’abitato della frazione Villa Pompeiana68.
Anche le città avevano bisogno di ulteriore acqua potabile. Come Casalpusterlengo. Il 
Cap, sollecitato dalla municipalità, avviò il potenziamento della rete idrica cittadina, ar-
rivando all’apertura di un nuovo pozzo in località cascina Croce. Il nuovo pozzo sarebbe 
stato scavato a una profondità di 60 metri69.
Nel 1999 tra le operazioni più impegnative fu ultimata la dorsale di Cornovecchio. Alla 
fine dell’anno Cap stava realizzando la dorsale di Castelnuovo Bocca d’Adda, la vasca 
volano di Guardamiglio, il secondo lotto dell’interconnessione tra Borghetto Lodigiano 
e Livraga, il restauro dei serbatoi con realizzazione di nuovi pozzi a Mulazzano e Paullo. 
Per l’anno successivo vennero programmati gli interventi su serbatoi destinati prevalen-
temente a demolizioni e restauri, le sostituzione di reti di distribuzione, nuove intercon-
nessioni (tra cui il secondo lotto della Tavazzano-Lodi Vecchio), nuovi pozzi (compresa 
la località Cascina Croce di Casalpusterlengo), impianti di trattamento (spiccava il po-
tenziamento di Valera Fratta) e fognature (le vie Togliatti e Chiosazzo di Brembio) 70.
A gennaio 2000 furono assegnati due appalti per interventi di manutenzione ordinaria 
e straordinaria. Ad Abbadia Cerreto furono avviati lavori sugli impianti. Il piano di in-
terventi in questa zona comprendeva la demolizione del vecchio serbatoio di Crespiatica 
e il collegamento della rete al nuovo serbatoio della Benzona con tubi. Nella Bassa si 
lavorò sugli acquedotti esistenti, sull’estensione delle reti e sui nuovi allacciamenti. Gli 
interventi principali si registrarono a Cavacurta, Guardamiglio, San Martino in Strada e 
Zorlesco, con la demolizione dei vecchi serbatoi, a Bertonico fu abbandonata la vecchia 

65.  Alla vigilia dell’inizio dei lavori, l’amministrazione volle apportare delle varianti: per ridurre i costi di manutenzione e 
rendere più affidabili le prese d’acqua ad alta pressione fu richiesta l’istallazione di colonnine al posto delle valvole a raso 
(Il Cittadino, 1 maggio 1999).
66. Periodicamente controllata con prelievi e successive analisi, l’acqua dei pozzi delle due frazioni non aveva mai pre-
sentato grossi problemi di inquinamento o di eccessive impurità. Era un fatto però che, se alcuni pozzi si contraddistin-
guevano per l’eccezionale qualità dell’acqua, altri punti di prelievo avevano da qualche tempo iniziato a presentare delle 
anomale cariche batteriche da non sottovalutare. A confermarlo era lo stesso primo, abitante a Mulazzana e dunque 
pronto ad utilizzare l’acqua prelevata dal pozzo. Alcuni punti di prelievo idrico iniziavano a presentare problemi che non 
potevano essere ignorati. Occorreva poi avviare contatti con il comune di Terranova dei Passerini, essendo la Mulazzana 
suddivisa territorialmente tra i comuni di Camairago e Terranova (Luisa Luccini, Deciso il collegamento in rete di Mulaz-
zana e Bosco Valentino - Acqua potabile nelle frazioni, in Il Cittadino, 1 luglio 1999). 
67.  Acqua fresca in arrivo nelle frazioni di Camairago, in Il Cittadino, 19 febbraio 2000; Luisa Luccini, Si aprono i rubi-
netti: acqua a Camairago, in Il Cittadino, 16 maggio 2000.
68.  La fognatura si estende a Villa Pompeiana, in Il Cittadino, 1 settembre 1999.
69.  Cristiano Brandazzi, Sorgerà alla cascina Crocida e avrà una portata di un litro d’acqua ogni 20 secondi - Sarà potenziata 
la rete idrica: è in arrivo un nuovo pozzo, in Il Cittadino, 6 ottobre 1999.
70.  Claudio Gazzola, Il Cap di corsa verso la spa, 22 miliardi di investimenti, in Il Cittadino, 28 ottobre 1999.
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rete del centro storico, spostando gli allacci sulla nuova dorsale, a San Martino in Strada 
si intervenne in modo analogo sulle vie Europa e Manzoni. L’acquedotto di Castiglio-
ne d’Adda venne interconnesso alla linea Maleo-Mairago, Casalpusterlengo si scavò il 
nuovo pozzo71. Il 26 aprile 2000 a Montanaso Lombardo ebbero inizio i lavori sulla rete 
idrica per la completa sostituzione delle condotte principali dell’acquedotto in via Gari-
baldi72. Somaglia a sua volta evidenziava seri problemi di carenza d’acqua e in particolare 
di pressione73 e per questo il Cap dovette ricorrere a una nuova centrale di spinta, che fu 
costruita nel parcheggio del cimitero di San Martino Pizzolano74. 
Nel dicembre 2003 fu annunciato che la rete dell’acqua potabile e quella fognaria di 
Borghetto Lodigiano sarebbero state estese alle frazioni Vigarolo, Fornaci, Barazzina, 
Pantiara, Panigada e Ca’ de Lunghi, al Propio, e alle località Monteguzzo, Ghisella, Pre-
vede e Regona, oltre ad alcune cascine75. 

71.  Carlo Catena, Investimenti del Cap nel Lodigiano, Cascata di miliardi sugli acquedotti, vecchi serbatoi addio, in Il Cit-
tadino, 3 novembre 2000.
72.  Il collegamento tra Arcagna e Montanaso Lombardo richiese l’attraversamento del canale Belgiardino, con la realizza-
zione di una stazione di pompaggio costruita interamente dal Cap. Il mutuo, ventennale, sarebbe stato invece rimborsato 
totalmente dallo Stato: il comune non sborsò nulla per i lavori (in Il Cittadino, 3 dicembre 1999).
73. Il Cittadino, 25 aprile 2000.
74.  Tra le ulteriori soluzioni al vaglio dei tecnici del Cap c’è anche la riattivazione di vecchi pozzi dismessi, come quello 
di cascina Giulia (Carlo Catena, Il comune spiega: “A primavera nuovi impianti dal Consorzio”, L’acqua si ferma al terzo 
piano: anche d’inverno palazzo a secco, in Il Cittadino, 8 dicembre 2000).
75. Il finanziamento necessario alla copertura del costo arrivò per il 23 per cento da fondi regionali, il 47 per cento 
dall’Ato, l’Ambito territoriale ottimizzato, e il 30 per cento dal gestore, cioè il Cap, Consorzio acqua potabile. Ciò fu reso 
possibile dall’approvazione del programma stralcio dell’Ato della provincia di Lodi, nel quale era inserito anche l’elenco 
dei fabbisogni urgenti di Borghetto in merito al ciclo integrato delle acque. Il primo lotto d’interventi fu programmato 
per il 2004. Nelle frazioni Propio, Ca’ de Lunghi e Panigada, e nelle località Vallazza, Ca’ de Tavazzi e Monasterolo, oltre 
in alcune cascine l’acqua arrivava soltanto tramite pozzi di proprietà (Andrea Bagatta, Acqua potabile in tutte le frazioni, 
La rete sarà allargata a cascine e località sprovviste, in Il Cittadino, 18 dicembre 2003). 

Il prefetto di Lodi Domenico Gorgoglione inaugura il moderno acquedotto situato tra Maleo e Cavacurta



La civiltà dell’acqua nel Lodigiano 69

I lavori ebbero inizio nell’estate 200676.
Le radicali trasformazioni tra i due millenni - I cambiamenti epocali imposti dal-
la legge Galli spinsero il Consorzio a “cambiare pelle” e a farlo in tempi rapidi, visto 
che nell’aprile 1999 scadeva per 170 comuni affiliati il quinquennio di appartenenza al 
Cap dal momento della sua trasformazione in azienda speciale. Ai sindaci fu chiesto di 
esprimersi su due ipotesi: la trasformazione vera e propria dell’ente in spa oppure la sua 
liquidazione e la costituzione di una nuova società per azioni avente come soci comuni 
e province interessate77.
A guidare il difficile momento della trasformazione del Cap fu eletto Osvaldo Felissari 
sindaco di Lodi Vecchio. Con due milioni e mezzo di metri cubi, il Cap era la seconda 
realtà italiana del settore per volume di acqua trattata (alle spalle dell’omologa romana) e la 
prima per estensione di rete. Felissari rilevò le mansioni esercitate per oltre un decennio da 
Giuseppe Tavecchia, che rispettando l’impegno assunto nel luglio 1998 rimise il mandato 
ai soci, ottenendone la designazione per acclamazione alla presidenza dell’assemblea78. 
Il 30 maggio 2000 fu costituita la società Cap Holding spa, destinata a diventare la 
società capo gruppo; nel maggio 2001 erano 194 i comuni delle province di Milano 
e di Lodi che avevano aderito alla nuova realtà, e di questi, 25 avevano conferito nella 
stessa anche le proprie fognature e i depuratori. Il 16 giugno 2001 il Cap si trasformò da 
“azienda speciale” in “società per azioni”79.  
Per quanto riguardava il Lodigiano, in quei giorni erano 58 i comuni che aderivano al 
Cap: praticamente tutti, tranne Lodi, Codogno e Massalengo. Venne definito anche 
il nuovo consiglio d’amministrazione. Nel frattempo il Cap nel Lodigiano aveva dato 
vita, proprio con questo obiettivo, alla Solea, azienda pubblica di cui facevano parte 
anche Astem di Lodi, Basso Lambro di Sant’Angelo, Asm di Codogno e provincia di 
Lodi.  
Il 23 marzo 2002 il Cap festeggiò il settantesimo compleanno. Lo fece ricordando 
che erogava ogni anno 272 milioni di metri cubi di acqua a circa 260 mila contatori 
in un’area, nel cuore della Lombardia, che contava un milione e 650 mila abitanti. 
L’azienda contava 420 dipendenti e assicurava la gestione integrata del ciclo dell’acqua 
in 51 comuni. Si occupava di 190 acquedotti, 69 depuratori fognari e altrettante reti 
fognarie, per un totale di 950 chilometri di condotte sotterranee per i reflui. Riguardo 

76. Si trattò di un investimento costoso, di 704.220 mila euro, finanziato per il 70 per cento dall’Ato (Autorità d’ambito 
ottimale) e per il 30 per cento dal Cap. I lavori furono divisi in due lotti, che sarebbero stati portati a termine in circa due 
anni (Borghetto, Accordo raggiunto, fognature estese anche nelle frazioni, in Il Cittadino, 2 agosto 2006). 
77.  Marco Ostoni, in Il Cittadino, 5 ottobre 1998.
78.  «La modifica della ragione sociale - spiegava Felissari - rappresenta un tassello fondamentale per il futuro del con-
sorzio perché potrà spuntare il conferimento di altri servizi, così da occuparsi, come consente la normativa vigente, del 
cosiddetto ciclo integrato dell’acqua, in pratica dalla perforazione dei pozzi alla rete distributiva di acqua potabile, dalla 
gestione delle reti fognarie a quella dei depuratori. Con l’obiettivo importante di cercare di contenere al massimo il siste-
ma tariffario dei servizi erogati» (Luigi Albertini, Gestisce già le reti idriche di 57 comuni della provincia: ora vuole tutto, Il 
Cap finalmente è diventato spa e punta al ciclo totale delle acque, in Il Cittadino, 19 giugno 2001).
79.  Il cambio di ragione sociale aveva avuto bisogno del parere dei 204 enti soci. Fu costituita Cap Gestione spa, a cui 
vennero affidati i servizi idrici del gruppo. Dopo pochi mesi i soci di quest’ultima realtà sarebbero transitati in Cap 
Holding spa, in attesa dell’ultimo passaggio prima della totale operatività del Gruppo Cap, che sarebbe consistito nella 
scissione di Cap Gestione spa nelle due società figlie: la Cap Gestione spa e la Cap Impianti spa. La nuova configurazione 
evidenziò così le tre distinte aziende: “Cap Holding” di proprietà degli enti aderenti, “Cap Impianti”, ossia la cassaforte 
del gruppo, e “Cap Gestione” per l’attività tecnica nelle tre province che sarebbero combaciate con i tre cosiddetti “ambiti 
territoriali” di Milano, Lodi e Pavia.
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all’acqua potabile, invece, le condutture sfioravano la lunghezza complessiva di 5.800 
chilometri80. 
Nel maggio 2005 fu annunciato che le quattro società del gruppo Cap si sarebbero 
ridotte a tre81. Nell’Ato della Provincia di Milano nel 2006 venne costituita la società 
Amiacque, con lo scopo di gestire  l’erogazione del servizio idrico. L’unica società in 
parte di “proprietà” lodigiana confluita in Amiacque era Cap Gestione. Si occupava 
dell’intero ciclo idrico, costituito dall’insieme dei servizi pubblici di captazione e distri-
buzione d’acqua ad usi civili, dei servizi di fognatura e di depurazione delle acque reflue. 
La società nel 2009 operava in 127 Comuni della Provincia di Milano, in 34 Comuni 

80. Alla “festa di compleanno” si annunciò l’imminente approvazione, da parte dei vertici del Cap del progetto esecutivo 
della seconda linea del depuratore di Peschiera Borromeo: avrebbe trattato gli scarichi prodotti da 250 mila abitanti equi-
valenti ed era stato appaltato in una gara sulla base di 47 miliardi di lire. L’impianto, che scaricava nel Lambro, avrebbe 
servito i quartieri orientali di Milano, cui sarebbe stato collegato con un collettore, in costruzione, che cominciava nella 
frazione ambrosiana di Ponte Lambro: dopo questo ampliamento, operativo dal 2004, il depuratore di Peschiera avrebbe 
servito in tutto 600 mila abitanti equivalenti, compresi anche altri 9 comuni dell’hinterland (Oggi, a Milano, il Consorzio 
acqua potabile festeggerà il settantesimo compleanno: con 194 comuni e le province di Lodi e Milano come azionisti (Carlo 
Catena, in Il Cittadino, 23 marzo 2002).
81. La proposta di fusione riguardò Cap Holding e Cap Impianti, la società patrimoniale, che venne incorporata all’in-
terno della capogruppo. Il progetto indicò la nascita di un soggetto interamente pubblico che prevedeva una società di 
capitali che detenesse la proprietà delle reti e degli impianti, e una seconda società (il Cap gestione) che avrebbe avuto i 
contratti di servizio. Ma le tre società del gruppo (Cap Holding, Cap Gestione e Cap Impianti) non erano di facile gestio-
ne. Quella tripartizione creava una serie di problemi facilmente immaginabili. Si decise a quel punto di rimettere mano 
all’assetto organizzativo e di approfondire le varie normative nazionali e regionali nel frattempo intervenute nel settore 
dei servizi pubblici locali. La riorganizzazione si concluse nel 2006 con la fusione, per incorporazione, di Cap Impianti 
in Cap Holding. Il personale di Cap Impianti fu interamente assorbito da Cap Holding.

La vecchia torre dell’acquedotto di Massalengo e quella modernissima realizzata a San Martino in Strada
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della Provincia di Monza e Brianza, in 58 Comuni della Provincia di Lodi, in 20 Co-
muni della Provincia di Pavia, 2 in Provincia di Como e uno in Provincia di Varese. 
Erano 2.400.000 cittadini  serviti da Amiacque, ai quali venivano erogati annualmente 
220 milioni di metri cubi di acqua. Gestiva 720 pozzi, 200 impianti di trattamento, 95 
impianti di depurazione, 6175 km di tubazioni della rete di acquedotto e 2500 km di 
rete fognaria. Contava 600 dipendenti82.
Ma il Lodigiano non era destinato a far parte del gruppo.
Scriveva in quel periodo Tiziano Butturini, presidente di Amiacque: «Per il Lodigiano 
abbiamo gestioni diffuse in quasi ogni Comune, essendo oggi Amiacque ciò che era Cap 
Gestione, avendolo “incorporato”. La provincia di Lodi costituisce una situazione specifica 
perché l’Autorità dell’Acqua (Ato di Lodi) aveva già deciso di affidare, a regime, il servizio 
idrico a Sal. Con Sal e l’Ato di Lodi, Amiacque ha raggiunto un’intesa secondo la quale 
nei prossimi mesi le attività operative verranno conferite in Sal. Si tratterà di ottimizzare 
nel contempo per gli utenti lodigiani due fattori: la grande scala e la dimensione locale, le 
sinergie Amiacque-Sal da un lato e il radicamento territoriale di Sal dall’altro. Certamente, 
una sfida non semplice. Il trasferimento di personale e strutture riferite alle cosiddette atti-
vità di erogazione del servizio avverrà con razionalità per evitare diseconomie in entrambe 
le direzioni. L’obiettivo è collaborare, nella distinzione dei ruoli, avendo quale scopo il 
mantenimento ed il miglioramento delle prestazioni ad utenti, cittadini ed imprese. La 
scelta di confermare a Lodi la presenza pubblica nella gestione delle risorse idriche è un fat-
tore di stabilità e di garanzia. Anche se con cambi societari, questo è ciò che conta davvero. 
Il servizio idrico non è infatti solo uno dei diversi servizi pubblici locali, perché l’acqua è 
un bene comune essenziale»83.

L’ASTEM DI LODI

La rete fognaria di Lodi fu costruita a partire dal 1932 su progetto dell’ingegner Soncini. 
Quest’ultimo nel 1912 ricevette l’incarico di preparare il progetto, che completò avva-
lendosi della collaborazione dell’ingegner Poggi, costruttore delle fognature di Milano, 
ma il progetto non fu mai realizzato perché nel frattempo scoppiò la Grande guerra. 
Le amministrazioni comunali che si susseguirono in quegli anni dimostrarono di avere 
poco interesse a intervenire celermente sulla costruzione di una nuova rete fognaria, sia 
perché si trattava di un intervento molto ingente dal punto di vista economico, sia per-
ché - come tutte le opere pubbliche che vengono realizzate sottoterra - non si vedevano 
fisicamente e quindi avevano scarsi ritorni dal punto di vista dell’immagine.
Soncini riebbe l’incarico nel 1926 ed egli aggiornò il suo vecchio progetto riferito alle 
acque nere: divise la città in cinque zone e i lavori iniziarono da lì a poco, ma dei cin-
que lotti ne furono realizzati solo tre. Poi tutto si fermò. Sarebbero stati necessari oltre 
vent’anni per dotare la città di un sistema fognario efficiente.
La rete delle acque nere di Lodi fu terminata nel 1933. Ci vollero altri vent’anni prima 

82. La storia di Amiacque e del suo ramo lodigiano, in Luigi Albertini, Sergio Galuzzi; Lorenzo Luni, Storie d’acqua, 
Trucazzano 2009, pp. 39-45. 
83.  L’intervento di Tiziano Butturini fu pubblicato in Storie d’acqua, cit., pp. 47-48.
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La roggia Molina alimentava il profondo e largo fossato che fin dal 1158 difendeva la città di Lodi 
dalle incursioni nemiche. Notare, sulla destra, ad archi, il basamento delle storiche mura

che tutti gli edifici pubblici e privati fossero collegati alla fognatura. Nel 1964, quando il 
comune di Lodi decise di predisporre un nuovo progetto di rete fognaria, si appurò che 
dal punto di vista tecnico, il progetto e le opere risalenti agli anni precedenti erano stati 
eseguiti “con indiscussa perizia e competenza”84.
Nel frattempo la città era cresciuta a livello demografico e si era innalzato di molto il 
consumo dell’acqua, tanto che l’acquedotto con il suo storico serbatoio nascosto dentro 
il torrione si rivelò insufficiente. La municipalità - un podestà aveva preso il posto del 
sindaco - fece predisporre il progetto esecutivo di un nuovo acquedotto, da realizzare 
lungo il viale Dante Alighieri e dirimpetto ai giardini pubblici che erano stati ricavati 
dalla copertura della roggia Molina. La struttura fu inaugurata il 21 aprile 1936: è quella 
tuttora esistente, l’unica differenza è costituita dal fatto che alla caduta del fascismo 
furono scalpellati i due fasci vittori che ornavano l’ingresso e la data riportata secondo 
“l’era fascista”. Fino ad allora i lodigiani avevano bevuto acqua che “pur non mancando 
dei requisiti essenziali di potabilità, mancava peraltro della desiderata limpidezza”. La 
quantità d’acqua messa a disposizione dei cittadini avrebbe potuto arrivare ai 300 litri al 
giorno per ogni abitante. Lodi in quegli anni aveva superato da poco i 30mila abitanti85.
La nascita dell’Astem - La nascita della prima municipalizzata di Lodi risale al 27 mag-
gio 196386: quel giorno il consiglio comunale approvò la gestione diretta, a partire dal 

84.  Studio della nuova rete della fognatura della città, in Corriere dell’Adda, 26 settembre 1964.
85.  In attesa della nuova acqua potabile, in Il Popolo di Lodi, 17 aprile 1936; Colle conquiste del lavoro Lodi celebra il 21 
Aprile, in Il Cittadino, 24 aprile 1936.
86.  Matteo Schianchi, Servizi urbani e municipalizzati, in Il Municipio e la Città. Il consiglio comunale di Lodi (1859-
1970), a cura di Giorgio Bigatti, Milano 2005, Silvana Editoriale, pp. 177-197.
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primo di luglio, del servizio di erogazione gas e costituì formalmente “l’Azienda muni-
cipale gas Lodi”, con un proprio statuto e relativo organico. 
Nell’ottobre 1964 fu attribuita alla neonata azienda municipale anche il servizio di ero-
gazione e distribuzione dell’acqua potabile; a partire dal primo gennaio 1965 sarebbe 
diventata operativa l’Azienda municipale acqua-gas.
Il primo impegno della municipalizzata fu di mettere mano a un nuovo progetto di rete 
fognaria, divenuta ormai indispensabile per una città che stava registrando un consi-
derevole sviluppo urbanistico. L’amministrazione comunale si trovò a scegliere tra due 
soluzioni tecniche: “Una, per tutte le acque, meteoriche e nere, con un’unica rete, l’altra 
con due reti separate. La prima soluzione si impone nelle città dove è difficile trova-
re un punto di scarico. L’altra, invece, dove tale difficoltà non esiste, come nelle città 
marittime o in vicinanza di fiumi e canali. Per Lodi, quindi, ben si presta la seconda 
soluzione”87. Nel 1965 l’azienda municipale acqua-gas approntò il riammodernamento 
delle rete idrica; l’anno successivo fu posata una nuova rete di acqua potabile nel centro 
storico88. Il primo di luglio 1966 l’azienda assunse il nuovo servizio e il nuovo nome: 
Astem, ossia Azienda servizi tecnici municipalizzati89.
Negli anni successivi l’Astem si strutturò e si qualificò nei settori di acqua, energia e 
ambiente, offrendo i propri servizi sia alla città che ad alcuni comuni del territorio. 

87.  Studio della nuova rete della fognatura, come nota 84.
88. L’intervento riguardò la via XX Settembre, viale Savoia, con collegamento successivo a via Marsala, corso Roma, via 
Volturno e via San Francesco (Iniziati i lavori di potenziamento idrico nel centro urbano, comunicato stampa del comune 
di Lodi, 1 giugno 1966). 
89.  Angelo Stroppa, Astem, 25 anni al servizio della città, Lodi 1988.

Un’immagine storica, scattata durante gli ingenti lavori che portarono alla tombinatura della roggia 
Molina: colmato il fossato con un terrapieno, su di esso furono realizzati gli attuali giardini “all’italiana”
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La realizzazione della fognatura a Lodi negli anni Trenta: in alto i lavori all’angolo tra il corso Roma 
e la via XX Settembre, sotto il cantiere nella parte terminale di corso Vittorio Emanuele
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Un grande impegno assunto dall’azienda municipalizzata fu la realizzazione del nuovo 
depuratore di Lodi, edificato in quattro anni presso la cascina Maldotta ed entrato in 
funzione nel novembre 1982. La sua potenzialità di progetto era pari a 35 mila abitanti 
equivalenti. Nel 1986 ultimò un moderno impianto di cogenerazione90.
I nuovi servizi - La radicale trasformazione di Astem fu avviata negli ultimi anni del 
secondo Millennio. Il 26 marzo 1996 il commissario prefettizio che governava il co-
mune di Lodi dispose la trasformazione della storica municipalizzata in Astem azienda 
speciale. Quest’ultima divenne così un soggetto giuridico autonomo, acquisendo pro-
pria personalità giuridica e autonomia imprenditoriale. Nello stesso anno furono affidati 
dal Comune di Lodi anche i nuovi servizi di pubblicità, pubbliche affissioni e Tosap, 
nonché la depurazione, fognatura, manutenzione del verde pubblico e sgombero neve91. 

90. Mario Musella, Le iniziative dell’Azienda servizi tecnici municipalizzati di Lodi nel settore del risparmio energetico, in 
Angelo Stroppa, Astem, 25 anni al servizio della città, cit. pp. 81-95. 
91. A fine 2009 Astem spa era una società per azioni a prevalente capitale pubblico: i soci erano 35 Comuni appartenenti 
alla province di Lodi e Milano e precisamente: Boffalora d’Adda, Camairago, Casalmaiocco, Casalpusterlengo, Castel-
nuovo Bocca d’Adda, Castiglione d’Adda, Castiraga Vidardo, Cavenago d’Adda, Colturano, Cornegliano Laudense, 
Cornovecchio; Corte Palasio, Dresano, Fombio, Galgagnano, Graffignana, Livraga, Lodi, Lodi Vecchio, Maccastorna, 
Mairago, Maleo, Marudo, Massalengo, Meleti, Mulazzano, Orio Litta, Paullo, Pieve Fissiraga, Saleranno sul Lambro, San 
Martino in Strada, Sant’Angelo Lodigiano, Somaglia, Terranova dei Passerini, Villanova del Sillaro. Il capitale sociale, in-
teramente versato, ammonta a 3.570.000 euro (La storia di Astem spa di Lodi, in Luigi Albertini, Sergio Galuzzi, Lorenzo 
Luni, in Storie d’acqua, Trucazzano 2009, p. 76). 

I lavori per realizzare la fognatura a Lodi: la foto è stata scattata all’ingresso di corso Vittorio Emanuele
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Due foto con gli operai al lavoro per costruire la fognatura nella città di Lodi; in alto il cantiere di via 
Gabba e sotto nella parte terminale di via XX Settembre



La civiltà dell’acqua nel Lodigiano 77

Nel settembre 1999 Astem si era pienamente uniformata al nuovo status di spa. Erano 
risultati che il presidente e amministratore delegato Eraldo Della Vecchia reputava in-
dicativamente positivi: «Astem ha mosso passi importanti grazie al coordinamento con 
gli altri operatori del mercato idrico, finalizzato a dare vita a un soggetto in grado di 
competere per l’assegnazione, ai sensi della legge Galli, dell’incarico di gestore del ciclo 
integrato sull’intero territorio provinciale»92. Su questo fronte - come vedremo - Astem 
fu uno dei soggetti fondatori di Solea, insieme alla codognese Asm, al Cap di Milano 
e al Consorzio Basso Lambro. Dopo aver provveduto nel corso del 1999 a migliorare, 
con alcuni correttivi tecnici, il rendimento dell’impianto di cogenerazione termica ed 
elettrica in zona Faustina, la società predispose un progetto analogo per garantire l’ap-
provvigionamento di elettricità al futuro insediamento del polo universitario.
Il numero di dipendenti passò da 129 a 13393. I lavori più ingenti e impegnativi si re-
gistrarono tra il 1999 e il 2005, quando fu portato a termine il potenziamento dell’im-
pianto di depurazione che nel 2009 soddisfaceva l’esigenza di depurazione delle acque 
reflue di 42mila abitanti. Successivamente sarebbe stato necessario realizzare un ade-
guamento dell’impianto per portarlo a una potenzialità di 49 mila abitanti: per questo 
argomento rimandiamo i lettori al capitolo dedicato ai lavori eseguiti in epoca recente 
da Sal sul depuratore.
La costituzione di Linea Group - Alla fine del secondo millennio, a seguito della tam-
bureggiante emanazione di leggi e dispositivi destinate agli enti locali e riguardanti il 
settore dell’ambiente e dell’energia, le ex municipalizzate della bassa Lombardia inizia-
rono a confrontarsi sulle opportunità di mettere in comune le esperienze, le capacità 
e le potenzialità che avevano accumulato nel corso degli anni. Lo scopo era quello di 
affrontare il mercato con maggiore potenza e competitività. L’Astem interagì con le 
“consorelle” di Cremona, Mantova e della Bassa Bresciana. Le quattro aziende decisero 
di costituire una holding multiservizi che fosse in grado di collocarsi nelle prime dieci 
posizioni nazionali del settore, per fatturato e mezzi patrimoniali. La chiamarono Vir-
gilio. L’obiettivo a medio termine era di estendere la loro partecipazione anche all’ex 
municipalizzata di Brescia e acquisire a quel punto la leadership in Italia. «Il quadro di 
riferimento nel quale abbiamo iniziato a muoverci e confrontarci - dichiarò il sindaco 
di Lodi, Aurelio Ferrari - è ancora a una fase preliminare. In ogni caso, al di là di questa 
specifica circostanza, è doveroso che l’Astem, di cui il comune è al momento l’azionista 
unico, si muova in questa prospettiva, perché in caso contrario difficilmente l’azienda 
potrebbe conseguire l’obiettivo della sopravvivenza autonoma su un mercato in radicale 
trasformazione e caratterizzato da grandi aggregazioni»94.

92.  Claudio Gazzola, L’Astem aumenta il fatturato grazie ai nuovi servizi acquisiti, in Il Cittadino, 22 settembre 1999.
93. Claudio Gazzola, in Il Cittadino, 8 ottobre 1999. 
94. Il progetto - scrisse il quotidiano lodigiano - “allo studio ormai da alcuni mesi ma ancora coperto da stretto riserbo, è 
stato sommariamente illustrato pochi giorni fa dal presidente dell’Aem di Cremona, Giuseppe Tiranti, che ne ha presen-
tato gli elementi essenziali in occasione di un incontro ufficiale con le forze politiche cremonesi. La stessa Aem, l’Astem 
di Lodi, la Tea di Mantova e la Cogeme (di proprietà di un gruppo di comuni bresciani), tutte attive nel settore dei 
servizi pubblici, dal ciclo idrico alla distribuzione energetica, sino a raccolta e smaltimento dei rifiuti, parteciperebbero in 
quote proporzionali alla costituzione di una holding, il cui nome potrebbe essere Virgilio e che eserciterebbe il controllo 
sui quattro soggetti fondatori, “convertiti” in rami d’azienda per la gestione dei servizi nelle aree territoriali di rispettiva 
competenza” (Claudio Gazzola, Sempre più probabile l’intesa con le consorelle di Cremona, Mantova e Brescia - Anche l’Astem 
nell’alleanza per la “superholding” dei servizi, in Il Cittadino, 21 gennaio 2000). 



Ferruccio Pallavera78

La facciata dell’attuale sede dell’acquedotto, inaugurata nell’anno 1936: ai lati della porta di accesso 
si notano i fasci littori, simbolo del fascismo, che furono scalpellati alla caduta della dittatura

Un altro particolare della sede dell’acquedotto; la fotografia è stata scattata nell’immediato dopoguerra
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Nell’ottobre 2000 Astem varò, insieme alle ex municipalizzate di Cremona, Mantova e 
Pavia, una joint venture per la distribuzione del gas che si candidava a coprire buona par-
te del mercato nell’area meridionale della Lombardia, per un volume di vendite stimato 
in circa mezzo miliardo di metri cubi all’anno e un’utenza di oltre 400 mila clienti95. 
Virgilio, basato solo su una costante dichiarazione di intenti, stentava a decollare. Sei 
mesi dopo era agonizzante, perché fu considerata superata l’ipotesi della holding della 
bassa Lombardia. I problemi erano svariati, a partire dal fatto che ciascuna delle quattro 
ex municipalizzate coinvolte nel progetto avrebbe dovuto - per far nascere la holding 
- cedere il suo 51 per cento, e dunque dismetterne la titolarità. Questo non risultava 
gradito alle ex municipalizzate. La risposta fu la costituzione di Linea Group.
L’obiettivo era diventare competitivi sui mercati dell’energia, dei rifiuti, dell’acqua e 
delle telecomunicazioni, sostenere la concorrenza dei grandi gruppi nazionali e stranieri 
e quotarsi a Piazza Affari per l’inizio del 200496. 
Linea Group intraprese una strada fino ad allora inedita in Italia: quella del modello fede-
rativo. Le proprietà degli impianti sarebbero rimaste ai comuni, che avrebbero costituito 
delle società patrimoniali a cui conferire reti e impianti. La gestione delle reti, le proprietà 
cedibili e le partecipazioni sarebbero rimaste alle ex municipalizzate, mentre alla holding 
Linea Group i comuni avrebbero ceduto il 60 per cento delle proprie quote nelle rispettive 
spa, escluso il patrimonio immobiliare e degli impianti. Linea divenne la holding di con-
trollo che avrebbero avuto la titolarità dei contratti di servizio, del portafoglio clienti, che 
si sarebbe avvalsa di Aem, Astem, Tea e Asm per gestire i servizi sul territorio.
In tutti quegli stravolgimenti società c’era una particolarità importante: all’interno di 
Linea Group fu escluso fin dall’inizio il ciclo dell’acqua, in quanto la legge prescriveva 
che la sua gestione divenisse autonoma. Nel Lodigiano scelsero di affidare l’acqua a una 
società patrimoniale in base ad un modello “in house”, ovvero di gestione diretta, che 
avrebbe garantito  il controllo pubblico97. 
Il ciclo idrico in Sal - Astem operava nel settore “acqua” gestendo l’intero ciclo per 
i Comuni di Lodi e Galgagnano e i servizi e impianti di fognatura e depurazione nei 
Comuni di Casalpusterlengo e Orio Litta. Oltre alla captazione, al sollevamento, al trat-
tamento, allo stoccaggio, al trasporto e alla distribuzione di acqua potabile, l’azienda si 
occupava anche della raccolta delle acque reflue urbane tramite la rete fognaria, nonché 
del loro trasporto, sollevamento e depurazione. Le reti dell’acqua potabile si estendeva-
no complessivamente per 136 chilometri e distribuivano ai cittadini oltre 5,6 milioni 
di metri cubi di acqua l’anno, estratta da 20 pozzi. Dal 1990 l’azienda si faceva carico 
oltre che della captazione, del trasporto, del trattamento e della distribuzione dell’acqua, 

95.  Claudio Gazzola, in Il Cittadino, 24 ottobre 2000.
96.  I quattro sindaci dei comuni proprietari delle multiservizi - il lodigiano Aurelio Ferrari, il pavese Andrea Albergati, il 
cremonese Paolo Bodini e il mantovano Gianfranco Burchiellaro - il 16 maggio 2002 firmarono il protocollo d’intesa che 
diede il via all’alleanza tra Asm, Astem, Tea e Aem. La nuova multiutility della Bassa Lombardia si presentò sul mercato 
con un bacino d’utenza di un milione e 407mila abitanti, un patrimonio netto di 246,46 milioni di euro, un fatturato 
complessivo di 230 milioni di euro con l’obiettivo di raggiungere i 500 milioni di euro e i 3 milioni d’abitanti serviti 
entro tre anni, un margine operativo lordo (cioè la differenza tra i ricavi e i costi, l’utile lordo) di 36,05 milioni di euro e 
un totale di circa 1.400 dipendenti.
97.  Giulia Cerboni, Tutti i passaggi burocratici dovranno passare al vaglio dei consigli comunali, Linea Group, un futuro 
pubblico ma senza la gestione dell’acqua, in Il Cittadino, 30 giugno 2006. Vedere anche: Carlo Catena, I vertici di Linea 
Group, holding di cui fa parte la società di Lodi, puntano a un patto con il colosso - Astem crede nell’asse Milano-Brescia, in 
Il Cittadino, 22 settembre 2006.
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Una veduta risalente al 1936 di viale Dante a Lodi, con in primo piano la nuova sede dell’acquedotto. 
Notare, sulla sinistra, la sagoma del Collegio Cazzulani e, sullo sfondo, la facciata della stazione ferroviaria

L’inaugurazione, il 21 aprile 1936, del nuovo acquedotto di Lodi, con l’intervento di tutte le istituzioni 
locali, molte delle quali ritratte nella divisa delle autorità fasciste
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anche di controllare con un proprio laboratorio specializzato le caratteristiche dell’acqua 
proveniente dai 20 pozzi98. 
La fognatura di Lodi si estendeva per oltre 150 chilometri e copriva la gran parte dell’u-
tenza cittadina. La rete fognaria comunale convogliava - e convoglia -  le acque di scarico 
della città verso l’impianto di depurazione, ubicato nella periferia sud-est della città in 
località cascina Maldotta. La rete fognaria di Lodi risultava così suddivisa: rete “mista” 
50%; rete “bianca” 24%; rete “nera” 26%99. 
Nel giugno 2009 Sal avrebbe acquisito la gestione dei servizi legati al ciclo dell’acqua 
nella provincia. «Per ora - dichiarò nell’aprile Carlo Coltri, presidente di Astem spa - 
stiamo ragionando sulle quote d’ingresso in Sal. Secondo accordi, noi confluiremo nel 
nuovo soggetto con un intero ramo societario, che è quello legato al servizio idrico, 
quindi acquedotti, fognature e depurazioni. Dopo il mese di giugno Astem non si 
occuperà più di questi servizi, ma saranno in capo a Sal. Così anche i nostri dipen-
denti, circa una trentina, che seguono questo settore, passeranno nella Società acqua 
lodigiana»100. «Come presidente di Astem spa - aggiunse Coltri - sono orgoglioso di 
aver portato l’azienda e in particolare il personale del settore idrico, insieme ai miei 
predecessori e ai consigli di amministrazione che si sono avvicendati nel tempo, a un 
buon livello di professionalità per consentire a Sal di acquisire fin dall’inizio un livello 
operativo tale da garantire i migliori risultati sia per la collettività di Lodi che degli 
altri comuni oggi serviti»101.

L’ASM DI CODOGNO

Fino agli inizi del Novecento buona parte dei cortili di Codogno possedeva un pozzo o 
una “pompa” con autoclave manuale a cui attingere acqua102.
La città si dotò di un acquedotto nel 1924, quando nel cortile dello storico Filandone 
fu scavato il primo pozzo, che raggiunse i 200 metri di profondità, un livello che assi-

98.  L’efficacia della gestione delle reti era testimoniata da una percentuale di perdite che risulta essere tra le più basse in 
Italia. Sicurezza e qualità rappresentavano i due obiettivi principali per la società anche nel settore “Acqua”. Per quanto 
concerneva l’acqua potabile, Astem si era preoccupata, al fine di razionalizzare il prelievo delle acque sotterranee, di indi-
viduare falde acquifere in grado di soddisfare le esigenze qualitative e quantitative della collettività, utilizzando quali fonti 
di approvvigionamento esclusivamente pozzi artesiani dalla profondità di 60/150 metri.
99.  Da un punto di vista idraulico, la rete di Lodi era suddivisa in due grossi bacini indipendenti, che gravitavano sui 
due collettori principali in ingresso al depuratore. Il primo di questi, denominato collettore Cotta-Baggia, in ingresso da 
sud, presenta una dimensione notevole  in quanto, originariamente, funzionava come canale irriguo per portar acqua ai 
campi della parte sud della città. Il secondo collettore, in ingresso da ovest al depuratore, raccoglie le acque della parte 
restante della città ed il Polo Universitario di recente formazione. In generale, il sistema fognario predominante era di tipo 
“unitario” con trasporto di acque miste bianche e nere, soprattutto per quanto riguarda i collettori principali della città. 
Vi erano comunque diverse zone (centro storico, Revellino, Albarola, Martinetta) che, grazie alla possibilità di scaricare 
le acque bianche nel fitto reticolo superficiale delle rogge, adottano un sistema di tipo “separato”.
100.  Società dell’acqua, l’ora dell’operatività scoccherà a giugno, in Il Cittadino, 20 aprile 2009.
101.  Carlo Colti, in Storie d’acqua, Trucazzano 2009, pp. 83-85.
102. “Circondate dalle case, le vecchie corti di Codogno si aprivano sulle strade con archi e portoni. Protagonista, di ogni 
corte e di ogni aia, era il pozzo con la grande “leva” della pompa e spesso con un lavatoio o un abbeveratoio in pietra. 
Oggi quelle vecchie corti hanno lasciato il posto a cortili ristrutturati, spesso adibiti a parcheggio per autovetture mentre 
i vecchi pozzi, in pratica, non esistono più; la loro rapida ed inesorabile scomparsa ebbe inizio quando l’amministrazione 
comunale di Codogno decise di realizzare un impianto di approvvigionamento e distribuzione di acqua potabile (Luigi 
Albertini, Sergio Galuzzi; Lorenzo Luni, La storia di Asm Codogno, in Storie d’acqua, Trucazzano 2009, pp. 66-67).
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curava acqua abbondante e potabile. Quell’unico acquedotto ben presto si dimostrò 
insufficiente a rifornire per intero le abitazioni del centro storico; mancava di pressione 
e non sempre riusciva a raggiungere gli alloggi situati al primo piano; inoltre molto 
spesso a subire una grave penuria d’acqua erano gli edifici pubblici, ospedale compreso. 
Per questo motivo, di lì a poco, nella zona a nord-est dell’abitato, in prossimità dell’ex 
campo sportivo, l’amministrazione comunale provvide a far trivellare altri due pozzi, 
con l’impegno di innalzarvi la torre dell’acquedotto. 
Nel 1928 il podestà gettò le basi di quella che sarebbe stata la prima municipalizzata di 
Codogno: il “Servizio di Acquedotto Comunale”. Dai due nuovi pozzi l’acqua sgorgava 
in abbondanza, ma era afflitta dal problema endemico che caratterizzava buona parte 
delle “fontane pubbliche” del Lodigiano: dai rubinetti fuoriusciva talvolta un liquido 
torbido, a causa di un’elevata presenza di ferro. Acqua potabile, sì, ma che con quel 
colore nessuno beveva e nessuno utilizzava per fare il bucato. Le abitazioni iniziarono 
comunque ad allacciarsi alla rete idrica, la quale presto non si rivelò in grado di sod-
disfare la richiesta crescente, tanto che nel 1929 fu trivellato un nuovo pozzo e conte-
stualmente venne fatto costruire un impianto di deferrizzazione. Crebbe il consumo 
d’acqua in tutta la città, tanto che le condutture non erano in grado di assicurare a tutti 
il giusto quantitativo. È per questo motivo che si programmò di realizzarne altri tre, uno 

Gli scavi per la realizzazione della 
fognatura nel centro di Codogno e la 
storica torre del’acquedotto
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trivellato nel 1937 e un altro nel 1940. Poi scoppiò la guerra e il terzo venne ultimato 
successivamente, quando si provvide anche a potenziare gli impianti di deferrizzazione 
e di sollevamento. Risale al 1958 un ulteriore intervento di ammodernamento dell’im-
pianto, con il consolidamento dei sistemi di deferrizzazione e la costruzione del serba-
toio seminterrato.
La nascita - Il 1958 fu importante anche per un altro motivo: in quell’anno fu costituita 
l’azienda municipalizzata per la gestione del gas. Codogno si dimostrava all’avanguardia: 
era la prima di questo tipo nata nell’allora provincia di Milano. L’anno seguente, nel 
1959, vide la luce l’Asm, l’azienda servizi municipalizzati, con lo scopo di farsi carico 
non solo della distribuzione del metano, ma anche del ciclo dell’acqua, dalla rete dell’ac-
quedotto alle fognatura, alla depurazione. Successivamente le sarebbero stati affidati 
anche i servizi di raccolta e smaltimento dei rifiuti e di cura del verde pubblico.
La popolazione era in costante crescita: 11.400 abitanti nel 1936, 12.200 nel 1951, 13.000 
nel 1961, 15.000 nel 1971. Con lo sviluppo demografico e le mutate condizioni sociali 
raddoppiò il consumo dell’acqua. Si resero necessari ulteriori interventi di potenziamento 
degli impianti e di miglioramento della qualità dell’acqua che sgorgava dai pozzi. Tra il 
1960 e il 1968 l’Asm provvide al rifacimento di tutti gli impianti elettrici di comando e 
all’installazione di nuovi strumenti di misura e controllo, con lo scopo di rendere possibile 
l’esercizio automatico delle apparecchiature della centrale dell’acquedotto. 
I problemi non mancavano, e all’inizio degli anni Settanta la municipalizzata provvide 
alla costruzione di un moderno serbatoio pensile presso la nuova centrale del gas, per 
risolvere il problema della pressione che era insufficiente103. La necessità più sentita non 
era solo quello di assicurare a tutti il quantitativo d’acqua richiesto, ma di fare in modo 
che il prodotto fosse filtrato al meglio. Un’esigenza, questa, ulteriormente impellente, 
perché nel frattempo aveva preso avvio la costruzione e lo sviluppo del polo industriale 
cittadino. Tra il 1998 ed il 1999 fu messo a punto un innovativo trattamento di filtra-
zione, nell’impianto di potabilizzazione, presso la centrale dell’acqua104. 
I problemi per l’Asm non mancavano: nei primi mesi del 1999 l’illuminazione del cen-
tro storico fu caratterizzata da innumerevoli black out, con vive proteste da parte della 
gente105. La municipalizzata affrontò di petto la situazione. Successivamente, consta-
tando come la raccolta differenziata stava fornendo ottimi risultati, chiese all’ammi-
nistrazione comunale guidata dal sindaco Adriano Croce il conferimento in proprietà 

103. Partendo dal presupposto che il centro abitato di Codogno  si sviluppa su un territorio con leggere variazioni alti-
metriche, la quasi totale assenza di dislivelli ha facilitato la realizzazione, fra il 1987 ed il 1999, lungo le circonvallazioni 
cittadine, “dell’anello di erogazione” dell’acqua: un importante impianto sotterraneo che funge da collettore e distributo-
re delle acque (Albertini,  Galuzzi; Luni, La storia di Asm, cit., pp. 68-69). 
104. Tale  sistema di trattamento dell’acqua è basato su un processo di “filtrazione biologica”. Così veniva illustrato agli 
utenti: «Ciò significa che, su un apposito strato filtrante composto da sabbie di quarzo, attraversato dall’acqua da trattare 
ed in presenza di ossigeno, si fa lavorare una comunità di microorganismi, per loro natura compatibili con l’uomo, spe-
cializzati nel trarre l’energia necessaria alla loro crescita dall’ossidazione dei vari composti organici ed inorganici presenti 
nell’acqua. In questi ultimi anni è stato terminato anche l’impianto di telecontrollo che permette la gestione computeriz-
zata di alcuni impianti idrici direttamente dagli uffici tecnici della centrale» (Albertini, Galuzzi; Luni, La storia di Asm, 
cit., pp. 68-69). 
105.  Il servizio della pubblica illuminazione era stato travagliato da frequenti black out nel centro storico. Le strade del 
cuore cittadino erano rimaste completamente al buio, tradite dalle lampade stile belle époque, installate agli inizi degli 
anni novanta. Il settore era gestito da una società ligure a cui era affidata anche la competenza della manutenzione ordi-
naria (Mario Borra, in Il Cittadino, 9 marzo 1999).
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L’inaugurazione 
dell’impianti di captazione 
dello storico acquedotto 
di Codogno

dell’appezzamento di terreno situato in via della Fornace dove si trovava la piazzola per 
la raccolta differenziata106.
Dal 1998 l’Asm iniziò a occuparsi della gestione del sistema idrico integrato. Questo 
comportò un intervento di rilevazione e monitoraggio della rete fognaria oltre che la de-
purazione delle acque di scarico. L’azienda si prese a carico non solo l’erogazione del gas, 
che vantava 7.500 utenti, la raccolta dei rifiuti e lo spazzamento delle strade ma anche la 
gestione del verde pubblico cittadino. 
La trasformazione - A partire dal febbraio 1997 l’Asm fu presieduta da Paolo Negri, che 
nella relazione di bilancio del 1998 segnalò la necessità di stipulare alleanze e sinergie 
industriali con un gruppo forte, capace di dare alla municipalizzata un considerevole  
peso contrattuale, necessario per operare al meglio in un mercato dei servizi sempre più 
globalizzato e liberalizzato. La storia gli avrebbe dato ragione.  
Nell’agosto 1999 l’amministrazione comunale deliberò di far realizzare le opere di col-
legamento fognario tra il quartiere industriale Mirandolina e la città. Il progetto ese-
cutivo era di 2 miliardi di lire, destinati a trasportare le acque reflue all’interno di un 

106.  L’Asm intendeva diventare proprietaria di tutti quegli strumenti e spazi necessari per la sua azione (Mario Borra, Il 
comune cederà all’Asm il terreno della piattaforma ecologica, in Il Cittadino, 25 agosto 1999).
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depuratore da costruire appositamente a servizio del polo produttivo. Ma l’Asm bocciò 
questa ipotesi, sostenendo che edificare un secondo depuratore riservato all’area indu-
striale sarebbe stato economicamente troppo ingente. L’alternativa era la realizzazione 
di un collettore fognario con il quale trasportare le acque reflue dalla Mirandolina al 
depuratore cittadino. A spuntarla fu l’azienda municipalizzata. Il prolungamento della 
rete fognaria sarebbe costato 3 miliardi e 157 milioni di lire, 2 dei quali per la zona 
industriale della Mirandolina e la restante parte per allacciare le frazioni della Maiocca 
e della Triulza. Era sottinteso che in prospettiva sarebbe stato necessario potenziare il 
depuratore esistente107.
In realtà la spesa necessaria superava i quattro miliardi di lire. In tre anni l’Asm avreb-
be messo mano al settore della depurazione, che da troppo tempo costituiva una delle 
improcrastinabili urgenze cittadine e che questo era rappresentato da due impianti, uno 
inutilizzato e risalente agli anni Settanta, l’altro costruito alla metà degli anni Ottanta 
ma ormai incapace a sostenere le necessità di una comunità in fase di sviluppo urbani-
stico. Oltre agli investimenti sul servizio idrico integrato, l’Asm mise in preventivo altri 
interventi: per il gas la sistemazione delle cabine di decompressione del metano con una 
spesa di 300 milioni di lire e la dotazione del servizio nelle aree di nuova lottizzazione108.

107.  Cristiano Brandazzi, L’Asm ha vinto la sua battaglia sul collettore alla Mirandolina, 28 agosto 1999.
108.  Le indicazioni furono espresse in consiglio comunale, durante l’approvazione del bilancio di previsione dell’Asm 
per il 2000. Accanto al direttore Carlo Locatelli, fu lo stesso presidente Paolo Negri a preannunciare come quello per l’ex 
municipalizzata sarebbe un anno decisivo. “In questa fase di transizione - disse Negri - in cui il comune sta avviando la 
trasformazione dell’azienda in spa, noi non siamo rimasti fermi. Anzi, con l’acquisizione di nuovi servizi e la previsione 
di quattro nuove assunzioni, l’Asm si sta ampliando: del resto, l’obiettivo che il consiglio di amministrazione si era im-
posto al suo insediamento era proprio quello di potenziare l’Asm e non di svenderla come malignamente insinuato da 
qualcuno”. Furono annunciati anche altri interventi nel settore dell’igiene pubblica, con la realizzazione della piattaforma 

Attrezzature per lo spurgo periodico dei primi pozzi dell’acqua potabile trivellati a Codogno
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L’estensione delle fognature al polo industriale - A Codogno il depuratore era suffi-
ciente solo per 13mila dei suoi 15mila abitanti. Era dunque indilazionabile provvedere 
all’adeguamento dell’impianto. Occorreva contestualmente risolvere il problema dell’a-
rea industriale e delle due frazioni le cui fognature non venivano depurate. Nel maggio 
2001 il progetto per la Mirandolina era pronto: realizzarlo sarebbe costato 800 milioni 
di lire. In via di approvazione era anche il progetto relativo al raddoppio del depuratore, 
che scaricava le proprie acque - e si trattava dei reflui non depurati di circa 2 mila abi-
tanti - nel Fossadazzo109.
Il 7 gennaio 2002 fu avviato il cantiere della Mirandolina. La nuova tubatura non venne 
indirizzata direttamente all’impianto di depurazione, ma terminò sulla circonvallazione, 
dove si collegò alla rete fognaria diretta all’impianto110. Nel frattempo l’Asm avviò l’iter 
burocratico propedeutico al potenziamento del depuratore. 
Un depuratore per ventimila abitanti - I lavori durarono un anno111. Nell’aprile 2004 

ecologica per la raccolta differenziata, l’acquisto di una autospazzatrice e di un nuovo autocompattatore (Luisa Luccini, 
“È la risposta a chi pensava che avremmo venduto l’azienda comunale” - Quattro miliardi in tre anni per ampliare l’attività 
dell’Asm, in Il Cittadino, 28 febbraio 2000).
109. L’Asm auspicava di ultimare il progetto entro l’estate, per bandire subito l’appalto: Se i tempi fossero stati rispet-
tati, il raddoppio dell’impianto sarebbe stato ultimato per la metà del 2003. Si puntava a una capacità per circa 25 mila 
abitanti (Francesco Gastaldi, La Mirandolina esce dall’isolamento: al via il collegamento del depuratore, in Il Cittadino, 11 
maggio 2001). 
110.  I lavori furono affidati alla ditta Azeta di Corno Giovine per una somma di poco superiore al mezzo miliardo di lire. 
Il collettore fu realizzato tramite un percorso di tubi a pressione e a gravità, lungo circa due chilometri, costruito a latere 
della ex provinciale 126, inframmezzate da due pompe di sollevamento che avrebbero permesso di ridare spinta ai reflui 
diretti al depuratore (Codogno, Mirandolina collegata al depuratore, in Il Cittadino, 7 gennaio 2002).
111. La realizzazione dell’opera fu assegnata alla ditta Sige di San Sebastiano al Vesuvio (Napoli), vincitrice dell’appalto 
con un ribasso sul prezzo del 12,50 per cento, aggiudicandosi l’opera per un importo di 1 milione e 320 mila euro, pari 

Il prevosto di Codogno monsignor Gennari benedice nel 1968 i nuovi impianti della municipalizzata
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il nuovo impianto di via Mulino dei Magnani era pronto a depurare tutte le fognatu-
re di Codogno, una parte delle quali fino ad allora si erano riversate nel Fossadazzo. 
A supporto della vasca di depurazione esistente furono realizzate due nuove vasche di 
ossigenazione. Accanto a queste opere realizzate ex novo si aggiunse la ristrutturazione 
della vecchia vasca. Il potenziamento costò 1 milione e 700 mila euro, 300 mila dei 
quali stanziati dalla regione, la restante parte in carico all’Asm. Rispetto alla precedente 
potenzialità stimata in 11 mila abitanti, il depuratore era stato raddoppiato nella sua 
capacita di trattamento, stimata in 22 mila abitanti, con la possibilità futura di ulteriori 
ampliamenti fino a 27 mila abitanti112.
«I lavori sono quasi terminati e grazie alla ristrutturazione e all’ampliamento la città avrà 
finalmente un impianto in grado di soddisfare tutte le esigenze», spiegò Paolo Negri. Ri-
spetto al vecchio impianto, la nuova linea di depurazione potè contare su una tecnologia 
molto più avanzata. Era stato realizzato un biofiltro per rendere inodore l’ingresso delle 
fognature nel depuratore, mentre il locale delle pompe fu completamente insonorizzato. 
Furono messi a punto gli ultimi lavori113 per l’inaugurazione, che si tenne sabato 13 no-
vembre 2004114.

a circa 2 miliardi e mezzo di lire (Luisa Luccini, Un depuratore per 22 mila abitanti - Raddoppia la potenza dell’impianto, 
via ai lavori da 2,5 miliardi, in Il Cittadino, 5 marzo 2002). 
112. Luisa Luccini, Ottenuta l’energia si procederà all’asfaltatura e all’apertura dell’impianto che servirà tutta la città, in Il 
Cittadino, 28 aprile 2004; Luisa Luccini, Avviato il depuratore per gli scarichi di 22 mila abitanti, 15 novembre 2004. 
113. Francesco Gastaldi, La regione spinge il depuratore -Arrivano 290 mila euro per completare l’ampliamento dell’impianto, 
in Il Cittadino, 28 luglio 2004. 
114. Ultimati i lavori - Si chiude la telenovela del depuratore: il taglio del nastro fissato per sabato 13 novembre, in Il Cit-
tadino, 4 novembre 2004; Luisa Luccini, Avviato il depuratore per gli scarichi di 22 mila abitanti, in Il Cittadino,  15 

Le autorità codognesi in visita agli impianti tecnici dell’azienda municipalizzata: è il 24 ottobre 1968
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Il taglio del nastro della nuova sede dell’Asm di Codogno, che celebrava i quarant’anni di attività

Il giorno dell’apertura della nuova sede dell’Asm a Codogno
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Alla cerimonia di taglio del nastro in via Della Fornace intervennero numerose autorità, tra 
cui il parroco don Diego Furiosi che impartì la benedizione all’impianto. Il potenziamento 
del depuratore era costato 1 milione e 700 mila euro, 300 mila stanziati dalla regione, la 
restante parte in carico all’azienda Asm. I tecnici misero in risalto le fasi di pretrattamento 
(grigliatura, stacciatura, dissabbiatura e disoleatura), l’abbattimento di azoto e fosforo, la 
disinfezione finale con trattamento a raggi Uv. Il tutto dotato di coperture “ad hoc” per 
l’abbattimento degli odori e per impedire la diffusione di eventuali aerosol. 
Il collegamento con le frazioni di Maiocca e Triulza - Fin dal giugno 2003 la muni-
cipalità avviò le pratiche per il collegamento delle frazioni di Trulza e Maiocca. L’Asm 
assegnò l’incarico per la redazione del progetto, ma non se ne fece nulla per un anno e 
mezzo115. Nel 2004 dichiarò che il sistema di tubature necessario, già progettato, pre-
vedeva un esborso di 400 mila euro. A tale scopo venne stipulata una convenzione tra 
il comune e l’Ato; quest’ultimo avrebbe sostenuto il 70 per cento dei costi, mentre il 
comune si sarebbe accollato la somma rimanente116.
Ai primi di gennaio 2005 il sindaco Adriano Croce annunciò che quello sarebbe stato 
l’anno delle frazioni. Per la Maiocca il collegamento fognario previde un nuovo percorso 
attraverso i campi circostanti della frazione, per innestarsi poi alla fognatura della città. 
Nessun disagio particolare si prevedeva per il collegamento fognario della Triulza: in 
questo caso, la nuova rete fognaria della frazione si sarebbe innestata in quella esistente 
nel polo industriale della Mirandolina117. Nel frattempo era cambiata anche la guida 
dell’Asm: al posto di Paolo Negri era subentrata come presidente Laura Quaini, che 
assicurò il proseguimento dell’opera118. 
Il ciclo dell’acqua confluito in Sal - Nell’aprile 2000 Paolo Negri era riuscito a con-
vincere l’amministrazione comunale della necessità indilazionabile di provvedere alla 
trasformazione dell’Asm da azienda speciale a società per azioni. La maggioranza dell’a-
zienda sarebbe rimasta in mano al comune di Codogno, la trasformazione avrebbe aper-
to prospettive nuove119. Il 30 settembre 2002 il consiglio comunale di Codogno deliberò 

novembre 2004. 
115. Luisa Luccini, Depurazione delle frazioni alla stretta decisiva, in Il Cittadino, 26 giugno 2003.
116. Il testo della convenzione fu sottoposto al consiglio comunale per l’approvazione il 29 luglio 2004. Fino ad allora 
i lavori al collegamento del depuratore con Triulza e Maiocca non sarebbero potuti partire (Francesco Gastaldi, Domani 
sera il consiglio darà il via al collegamento idrico con Maiocca e Triulza, in Il Cittadino, 28 luglio 2004). Vedere anche Luisa 
Luccini, Restano da collegare solo le due frazioni, in Il Cittadino,  15 novembre 2004. 
117.  «Il collegamento fognario delle frazioni - disse Paolo Negri - rappresenta l’ultimo dei grandi interventi che come Asm 
avevano pianificato in questi anni. Non dimentichiamo, infatti, che in questi anni l’azienda ha portato a casa realizzazioni 
importanti, come la nuova sede, il collegamento fognario della Mirandolina, la riqualificazione e il potenziamento del depu-
ratore di Codogno. Tutti interventi pagati dall’Asm, e che molto hanno fatto risparmiare alle casse economiche del comune, 
nostro socio di maggioranza» (Luisa Luccini, Collegamento al depuratore per Triulza e Maiocca, 11 gennaio 2005).
118. “L’importo complessivo dell’opera - scrissero i giornali - è di 455 mila euro ed è finanziato per il 20 per cento da 
contributi pubblici, per il 50 per cento dalle tariffe dei servizi di fognatura e depurazione e per il 30 per cento da Asm 
che realizzerà l’intervento per conto del comune di Codogno. Entro ottobre è prevista l’aggiudicazione dei lavori” (Luisa 
Luccini, Le frazioni Maiocca e Triulza si collegano al depuratore, 9 giugno 2007). 
119.  “Questa trasformazione dell’assetto societario Asm è solo il primo passaggio di un impegno più ampio che mira alla 
crescita dell’azienda - disse l’assessore delegato all’Asm Carlo Manini - Uno sviluppo da attuarsi su tre piani distinti ma 
collegati tra loro. Il primo è quello interno, che vede l’Asm pronta ad acquisire la gestione di nuovi servizi, quali la Tosap 
o il canone sulla pubblicità; il secondo è quello esterno, che va a portare l’azienda ad acquisire nuovi servizi in ambito 
extra-comunale; il terzo è quello delle alleanze e delle strategie future, in cui l’amministrazione comunale, di concerto 
con la dirigenza aziendale, valuterà le forme migliori di crescita per l’Asm, tipo le alleanze con soggetti pubblici o privati, 
se non una forma mista” (Luisa Luccini, Asm, mercoledì la trasformazione in spa ma resta aperto il capitolo delle alleanze, 
in Il Cittadino, 17 aprile 2000).
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un passo importante: l’Asm separò le proprie reti, gli impianti e le dotazioni, che furono 
raccolti in una srl, per poi poter procedere alla privatizzazione di una parte delle quote 
della srl stessa. A fine aprile 2003 il 49 per cento dell’azienda fu ceduto a Linea Group 
per un una somma molto elevata, soprattutto per la ricapitalizzazione di Asm: un milio-
ne ottocentomila euro120. 
Era venuto il momento di ulteriori cambiamenti epocali a livello societario. Nel 2009 

120.  Per tutti questi passaggi vedere: Piacenza punta gli occhi sull’Asm, L’azienda emiliana vorrebbe il 49 per cento delle 
azioni, in Il Cittadino, 10 aprile 2001; Manfredi al contrattacco sulla fusione Asm: “Se ne potrà parlare solo dopo le elezioni”, 
in Il Cittadino, 12 aprile 2001; Luisa Luccini, Il comune assicura che studierà un piano strategico di rilancio, ma la parola 
d’ordine è la tempestività dell’azione, L’Asm va in cerca di partner privati - L’azienda è pronta a cedere azioni, in Il Cittadino, 
5 ottobre 2001; Luisa Luccini, L’amministrazione manterrà in ogni caso la maggioranza delle quote della società energetica, 
L’Asm alla ricerca di alleati e strategie, Sul mercato verrà immesso il 49 per cento delle azioni, in Il Cittadino, 25 gennaio 
2002; Luisa Luccini, Sulla privatizzazione Asm non ci sarà alcun accordo, in Il Cittadino, 11 febbraio 2002; Luisa Luccini, 
Un gruppo emiliano vuole l’Asm, La Cpl mette gli occhi sul 40 per cento delle quote, in Il Cittadino, 30 maggio 2002; Fabio 
Bonaccorso, Bilancio di metà mandato per Adriano Croce dopo gli scontri al calor bianco con commercianti e centro sinistra 
“L’Asm andrà a una società del settore”, in Il Cittadino, 8 agosto 2002; Paolo Migliorini, Lunedì sera il consiglio approva 
la vendita del 49 per cento e l’aumento di capitale, All’Asm sono in arrivo i privati: operazione da 4 milioni di euro, in Il 
Cittadino 26 settembre 2002; Fabio Bonaccorso, L’Asm vale 9 milioni, pronti alla vendita La prima mossa sarà la gestione 
separata di rete e distribuzione, in Il Cittadino, 10 agosto 2002; Paolo Migliorini, Lunedì il via libera, Referendum sull’Asm, 
verso il sì del sindaco, in Il Cittadino, 19 ottobre 2002. Vedere anche: Paolo Migliorini, Tensione alle stelle e polemiche ieri 
sera in aula, spunta anche un cartello con la scritta “Democrazia sequestrata”, La giunta boccia il referendum sull’Asm, Prima 
di lasciare l’aula i consiglieri d’opposizione s’imbavagliano, in Il Cittadino, 30 gennaio 2003; Paolo Migliorini, L’operazio-
ne porterà nelle casse dell’amministrazione circa cinque milioni di euro - Asm, i privati dietro l’angolo: entro 15 giorni l’ok 
definitivo, in Il Cittadino, 5 dicembre 2002; Paolo Migliorini, Rimangono in 4 a correre per la conquista dell’Asm, in Il 
Cittadino, 13 marzo 2003; Francesco Gastaldi, L’Astem mette le mani sull’Asm - Solo i lodigiani in corsa per il 49 per cento 
della società, L’offerta minima era di 5 milioni di euro, l’apertura delle buste avverrà il 5 maggio in comune, in Il Cittadino, 
22 aprile 2003; Paolo Migliorini, Il 49 per cento dell’azienda di servizi venduto a Linea Group, composta da Astem e dalle 
società di Cremona, Pavia e Mantova - Lodi con le mani nello scrigno dell’Asm, in Il Cittadino, 8 maggio 2003; Paolo 
Migliorini, Nel futuro dell’Asm un partner privato e alleanze con Astem, in Il Cittadino, 3 giugno 2002; Luisa Luccini, 
Risultati positivi per l’ex municipalizzata che ha aperto a Linea Group. Asm, la privatizzazione fa aumentare il fatturato, in 
Il Cittadino, 4 giugno 2004.

Il pubblico assiepato nella nuova sede dell’Asm di Codogno il giorno dell’inaugurazione
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l’azienda contava oltre 30 dipendenti ed era per il 51% di proprietà del comune di 
Codogno mentre il restante 49% era di Linea Group Holding. L’acqua potabile veniva 
fornita da dieci pozzi, l’estensione della rete dell’acqua potabile era pari a 63 chilometri, 
le utenze superavano le 4.500 a cui venivano erogati ogni anno un milione e 700mila 
metri cubi d’acqua121.
In un simile contesto il nuovo presidente Laura Quaini forniva un quadro molto po-
sitivo dell’azienda. Ricordava che questa aveva esteso il proprio bacino d’utenza ed il 
raggio d’azione, qualificandosi anche nei settori dell’acqua, dell’igiene ambientale e del 
verde pubblico. «È un risultato - disse Quaini - che non è solo il riconoscimento dell’alta 
qualità nel livello dei servizi che questa azienda ha saputo rendere alla sua comunità, ma 
anche della serietà e competenza con cui ha saputo costruire il proprio successo, e della 
professionalità e capacità dei propri collaboratori. Tutto ciò è stato possibile grazie anche 
ad un importante sforzo economico fatto in investimenti realizzati nel corso degli anni, 
in tutti i settori in cui opera la nostra società. Senza andare troppo indietro nel tempo, 
è utile ricordare che nel 1998, anno in cui Asm ha iniziato a gestire il sistema idrico in-
tegrato, la società ha realizzato un innovativo impianto per il trattamento di filtrazione 
biologica dell’acqua potabile. Oggi siamo in grado di garantire standard elevati sia nella 
gestione degli impianti che nell’erogazione del servizio, dove l’attenzione alle esigenze 
degli utenti è prassi consolidata, soprattutto nella qualità dell’acqua. Dal 1° di giugno 
tutto questo bagaglio, fatto non solo di impianti, ma anche di competenza e know how, 
relativo al settore acqua di Asm Codogno, verrà conferito a Sal, la società che con una 

121. Sono significativi i paragoni con gli anni precedenti. Nel 1960 l’estensione della rete era di 13 chilometri, le utenze 
1.500 a cui venivano erogati 650.000 metri cubi di acqua potabile all’anno. Nel 1968 l’estensione era passata a 25 chi-
lometri, le utenze erano 2.500 e i metri cubi annuali d’acqua erano oltre un milione. Nel 1999 l’estensione della rete era 
cresciuta a 63 chilometri, le utenze sfioravano le 3.000 e l’acqua erogata era di un milione e 600 mila metri cubi l’anno. 

La sede dell’Asm di Codogno: la società nel 2009 trasferì a Sal il ciclo dell’acqua
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scelta corale di tutti i 61 comuni della provincia di Lodi dovrà gestire il ciclo idrico inte-
grato dell’acqua in tutto il Lodigiano. Riteniamo che grandi potranno essere i vantaggi 
derivanti da questa scelta: da un punto di vista prettamente economico e gestionale il va-
lore aggiunto derivante dalla nascita di Sal si può riassumere in una maggiore efficienza 
che potrà scaturire dalle potenziali economie di scala, da una più razionale riallocazione 
delle risorse umane, dall’abbassamento dei costi medi unitari di produzione e dalla ra-
zionalizzazione degli investimenti sul territorio provinciale»122. 
Il passaggio del ciclo dell’acqua dall’Asm a Sal non si risolse in breve tempo, ma fu 
soppesato. Sorsero infatti difformità di vedute tra il comune di Codogno e Linea Più, 
partecipata dalla holding Linea Group123. La prima settimana di novembre fu trovato 
l’accordo. Municipio e Linea votarono unanimemente a favore del conferimento in Sal 
della sola gestione ed erogazione del ramo idrico di Asm. I dirigenti dell’Ato, consultati 
nei giorni precedenti, non avevano avuto dubbi in proposito: in caso di mancato con-
ferimento a Sal, sarebbe partita una richiesta di danni in capo al socio inadempiente124. 

122.  Intervento di Laura Quaini, in Albertini, Galuzzi; Luni, La storia di Asm, pp. 71-72.
123. Luisa Luccini, Asm, guerra anche a Codogno: è rottura tra comune e Linea Più, in Il Cittadino, 21 ottobre 2009. 
124. Luisa Luccini, L’acqua dell’Asm confluisce nella Sal, 6 novembre 2009. 

Una fognatura che scarica il suo liquame in un corso d’acqua, a cielo aperto, senza alcuna depurazione: fino 
all’inizio degli anni Settanta era molto facile imbattersi in simili situazioni in buona parte del Lodigiano 
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A quel punto, a metà novembre 2009, il consiglio di amministrazione di Asm approvò 
il conferimento a Sal della gestione e dell’erogazione del ramo idrico dell’ex municipa-
lizzata codognese125. 

IL CONSORZIO BASSO LAMBRO DI SANT’ANGELO LODIGIANO

Nel dicembre 1972 il Lambro era un malato molto grave. Il suo degrado caratterizzava 
l’intero corso del fiume. Più si avvicinava alla foce e più le sue condizioni peggioravano, 
ricevendo tutti gli scarichi dei centri abitati e delle industrie insediati sulle rive: solo in 
rarissimi casi si trattava di acqua depurata. Partendo dal nord della Lombardia la salute 
del Lambro si aggravava progressivamente fino a Monza, e si trasformava in una cloaca 
a cielo aperto dopo avere raccolto tutte le fognature non depurate della città di Mila-
no. I veleni che si rovesciavano nel fiume raggiungevano livelli insostenibili quando vi 
confluivano gli scarichi della Vettabbia e del Rederfossi all’altezza di Melegnano e alla 
confluenza del Lambro meridionale a Sant’Angelo Lodigiano. Nel Lambro non c’era più 
alcuna forma di vita126.
Non era raro, affacciandosi dal ponte che divide in due il centro abitato di Sant’Angelo 
Lodigiano e osservando le acque del fiume, notare che esse di giorno in giorno cambia-
vano colore, a seconda degli sversamenti a cielo aperto e del materiale non depurato che 
le industrie della Brianza e del Milanese scaraventavano impunemente nel Lambro. 
Nel dicembre 1972 nelle sue acque fu rilevata un ingente presenza di metalli pesanti 
quali rame, cromo e zinco a valle di Milano, cui si aggiungeva il mercurio a Sant’Angelo 
Lodigiano e a Orio Litta in prossimità della foce. La situazione non risultava migliore 
per il Lambro meridionale, con la presenza di microrganismi che sopravvivevano solo 
nelle acque più inquinate (quali batteri, ficometi, protozoi, tubificidi, irudinei e rutiferi) 
accompagnati anche in questo caso da una costante presenza di metalli pesanti. Anche 
il Po, dopo la foce del Lambro, risultava pesantemente danneggiato poiché il Lambro, 
insieme alle acque, riversava un ingente quantitativo di sostanze inquinanti e di metalli 
pesanti che non si diluivano. Il bilancio era allarmante: la totale scomparsa del patri-
monio ittico, la perdita delle capacità autodepuranti del fiume, i danni a carico dell’a-
gricoltura che si affacciava sulle sue sponde e ai coltivatori che utilizzavano quell’acqua 
avvelenata per l’irrigazione, i rischi per il bestiame che si nutriva di foraggio contaminato 
e infine le palesi conseguenze di carattere igienico per la popolazione. La situazione più 
insostenibile si registrava a Sant’Angelo Lodigiano, dove era stata realizzata una centrale 
dell’Enel e dove il salto delle acque, producendo una piccola cascata, provocava un irre-
spirabile “effetto aerosol” sollevando la schiuma con la conseguente diffusione di germi 
patogeni nell’aria127. Le iniziali proteste della popolazione spinsero le autorità ad avviare 

125.  Luisa Luccini, La gestione dell’acqua passa alla Sal, in Il Cittadino, 15 dicembre 2009.
126.  Un primo importante lavoro su queste tematiche e a livello divulgativo fu pubblicato a cura del Consorzio Basso 
Lambro; il suo autore fece una ricerca che, una volta pubblicata, venne diffusa ad ampio raggio e servì a far comprendere 
che il fiume era stato ridotto a una fognatura a cielo aperto: Cristoforo Vecchietti, Il Lambro e la sua gente. La difficile 
convivenza con il fiume e la lotta per salvarlo, stampato nel 1998 dalla tipolito della Cascina Sabbiona.
127. Il brano riportato è di Luigi Albertini, che così prosegue: “Questo e altri fenomeni furono studiati da un’équipe di 
medici dell’ospedale Delmati di Sant’Angelo Lodigiano. L’èquipe riscontrò che le malattie respiratorie erano aumentate 
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studi e ricerche sulla salute del fiume. In un convegno tenutosi nel 1982 a Sant’Angelo 
Lodigiano i tecnici che si susseguirono come relatori dichiararono che il Lambro era or-
mai ridotto a una grande fognatura che raccoglieva non solo le sostanze inquinanti della 
città di Milano e dei centri abitati della sua cerchia, ma anche le fognature non depurate 
del Varesotto, del Comasco e della Brianza. Il Lambro da solo trasportava il 36,4% del 
carico inquinante prodotto da tutti gli abitanti della pianura padana128.

costantemente dal 1948 al 1962, anno coincidente con il massimo picco di inquinamento del fiume, per procedere 
poi fino agli Anni Settanta, con un andamento stabile. I medici definirono questo andamento clinico “tumultuoso” e 
avanzarono l’ipotesi che l’inquinamento chimico avesse prodotto modificazioni morfologiche dei batteri e dei miceti 
rafforzando la loro capacità di provocare allergie” (Luigi Albertini, La storia di Basso Lambro Impianti, in Luigi Albertini, 
Sergio Galuzzi; Lorenzo Luni, Storie d’acqua, Trucazzano 2009, pp. 89-92). 
128.  Nel corso del convegno si registrò lo stato di degrado del fiume e come negli ultimi 10 anni il “trend” non si era 
invertito. Una complessa indagine delle acque riconfermò la presenza di alluminio, zinco, rame, manganese, ferro in 
quantità superiori ai limiti consentiti dalla tabella A della legge Merli del 1976. Anche in questo caso venne rilevata 
l’assenza totale di fauna ittica; uniche forme di vita erano i coliformi fecali e totali, i sulfidoriduttori e le salmonelle. Si 
osservò anche la presenza di una flora batterica responsabile di fenomeni putrefattivi (Atti del convegno Fiume Lambro, 
situazioni e prospettive, Consorzio Basso Lambro, Sant’Angelo Lodigiano 1982).

L’impressionante immagine 
del fiume Lambro nei pressi 
di Sant’Angelo interamente 
coperto da uno strato 
di schiuma bianca 
maleodorante: un aspetto, 
questo, molto consueto 
prima che la città di Milano 
iniziasse a dotare di 
depuratori le proprie fognature
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Il corso d’acqua qualche anno dopo finì nel mirino dell’Organizzazione mondiale per 
la sanità a seguito delle evidenze epidemiologiche che indicavano, sulla base dei dati 
statistici tra il 1990 e il 1994, una maggiore incidenza di tumori a carico di chi abitava 
nei bacini di tre fiumi: il Lambro, il Seveso e l’Olona. I tre corsi d’acqua attraversava-
no la zona più industrializzata e la più densamente popolata d’Italia, senza che nessun 
amministratore comunale di quei territori - Milano in testa - si ponesse il problema di 
depurare le proprie fognature. 
Un politico milanese, intervistato dalla stampa nazionale circa le accese polemiche che 
stavano esplodendo a valle della grande città per l’alto tasso di inquinamento causato 
nelle acque del Lambro, si lasciò andare all’infelice considerazione che decine di migliaia 
di lodigiani ogni giorno prendevano il treno per recarsi a lavorare a Milano. La grande 
città permetteva ad essi di mantenere le proprie famiglie grazie alle sue industrie: l’in-
quinamento prodotto da queste ultime era il prezzo che i lodigiani dovevano pagare per 
ricevere in cambio un posto di lavoro.
La nascita del Consorzio Basso Lambro - Fin dal lontano 1938 due studiosi, Baldi e 
Moretti, pubblicarono una ricerca dalla quale emergeva un quadro allarmante. Nel 1960 
ulteriori studi definirono il Lambro una “autentica fogna”. Le analisi sulle acque, com-
piute nel 1965 e del 1968 inquadrarono la situazione a Sant’Angelo come “gravissima”. 
Proprio in quegli anni iniziarono a registrarsi numerose proteste da parte degli abitanti 
e delle autorità che vivevano lungo il fiume, dove erano in preoccupante crescita i feno-
meni tumorali e le malattie respiratorie129. Nel 1970 venne inscenata una protesta nel 
cortile del castello di Sant’Angelo, e negli anni 1972 e 1973 le manifestazioni crebbero 
di numero. Gli amministratori comunali del Lodigiano compresero in quel frangente 
che non potevano pretendere che Milano e il suo hinterland provvedessero a depurare le 
proprie fognature se anche i comuni situati a valle si comportavano nella stessa maniera.
Nella primavera del 1976 scoppiarono ulteriori agitazioni che sfociarono con l’occupa-
zione del ponte sul fiume che collega le due sponde di Sant’Angelo. Intervenne la forza 
pubblica, gli animi si scaldarono, fioccarono trentadue denunce per l’occupazione130.
In quel frangente i sindaci capirono che non avrebbero più potuto aspettare oltre. Inizia-
rono a delineare la costituzione di un organismo sovraccomunale che coordinasse gli in-
terventi per la salvaguardia del territorio e della salute pubblica. Sant’Angelo Lodigiano 
in particolare constatò che non avrebbe ottenuto nulla se non avesse coinvolto tutti gli 

129.  Lorenzo Rinaldi, Guerra all’inquinamento - Lo storico Consorzio festeggia 25 anni nel segno delle lotte, in Il Cittadino, 
12 gennaio 2002.
130. «A Sant’Angelo erano percepite le esalazioni provenienti da un fiume dalle acque multicolori, su cui galleggiavano 
enormi cumuli di schiuma, aggravate dall’effetto aerosol che in estate si sollevava dal salto d’acqua in prossimità della 
centralina Enel. Fu contro le insensibilità delle amministrazioni comunali milanesi, colpevoli di immobilismo nei con-
fronti del problema della depurazione delle acque, che partirono dal Comune di Sant’Angelo Lodigiano, nella persona 
del suo sindaco Gino Pasetti, e successivamente anche dal comitato di quartiere San Rocco, numerose denunce alle au-
torità provinciali, regionali e dello Stato, oltre ad iniziative di raccolta di firme e di sensibilizzazione. Ci furono le prime 
manifestazioni di protesta. Le denunce vennero lasciate nel cassetto. Tutto rimase lettera morta fino al giorno in cui la 
popolazione di Sant’Angelo Lodigiano, esasperata, organizzò vere e proprie manifestazioni di protesta con blocchi stradali 
che durarono alcuni giorni in Borgo San Rocco, in viale Zara e sulla strada provinciale Lodi-Sant’Angelo. Questi blocchi, 
avvenuti nell’aprile del 1976, valsero una trentina di denunce a carico dei manifestanti. Ma fu allora che, per iniziativa 
del sindaco Pasetti e dei suoi collaboratori, come Sandro Beccaria ed altri, si riunirono a Sant’Angelo numerosi sindaci dei 
comuni rivieraschi. Tutti erano dell’avviso che avanti così non era possibile andare» (Testimonianza di Antonio Danelli, 
in Il Cittadino, 9 agosto 2003). 
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altri comuni del territorio che vivevano i suoi stessi problemi. I sindaci, dopo una serie 
di incontri e riunioni, deliberarono di dar vita a un ente che fu dapprima chiamarono 
“Consorzio Antinquinamento”. Le amministrazioni comunali si mossero con grinta e 
serietà. Se ne accorse la stessa Regione Lombardia, la cui giunta il 9 novembre 1976 
fece proprie le istanze dei sindaci e ufficializzò la nascita del “Consorzio per la disciplina 
degli scarichi e il risanamento delle acque del Comprensorio del Basso Lambro”, inizial-
mente costituito da 18 comuni131. Le province di Milano e di Pavia, chiamate in causa, 
non fecero mancare la loro adesione. La sede del nuovo ente fu fissata nel paese dove 
le proteste erano state più dure, ossia a Sant’Angelo Lodigiano. Lo statuto stabilì che il 
Consorzio avrebbe provveduto, nel corso del suo esercizio, a “promuovere il processo 
di risanamento delle acque inquinate del comprensorio consortile; studiare le cause e 
le conseguenze degli inquinamenti, nonché dei mezzi atte a neutralizzarle; coordinare, 
progettare, realizzare e gestire le opere e gli impianti attinenti alla depurazione delle 
acque inquinate e intervenire nello studio e soluzione di tutti i problemi comunque 
attinenti allo scopo; il tutto in conformità alle norme indicative e tecniche delle leggi 
nazionali e regionali in materia ed alle relative tabelle funzionali ed operative di riferi-
mento”132. Il carico delle spese di funzionamento del Consorzio sarebbe stato assorbito 

131. Il gruppo fondatore era composto dalle Province di Milano e Pavia e dai Comuni di Bescapè, Borghetto Lodigiano, 
Casaletto Lodigiano, Castiraga Vidardo, Cerro al Lambro, Chignolo Po, Graffignana, Landriano, Livraga, Salerano sul 
Lambro, Sant’Angelo Lodigiano, San Colombano al Lambro, San Zenone al Lambro, Torre d’Arese, Torrevecchia Pia, 
Valera Fratta, Villanova del Sillaro e Villanterio. 
132.  Fra i tanti che si adoperarono per far nascere un ente a difesa della salute del fiume è doveroso ricordare la figura 
del politico Mario Beccaria, ex sindaco di Sant’Angelo Lodigiano, il quale, una volta eletto deputato al Parlamento della 
Repubblica, continuò ad impegnarsi per un ambiente più vivibile, tanto da venir invitato ad assolvere la funzione di 
relatore sulla proposta di legge per la tutela delle acque dall’inquinamento avanzata dall’onorevole Gianfranco Merli, la 
319 del 10 maggio 1976, più nota come “Legge Merli”.

Villa Cortese a Sant’Angelo Lodigiano, la storica sede del Consorzio Basso Lambro
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per il 30% dalla provincia di Milano, per il 15% dalla provincia di Pavia e per il restante 
55% dai comuni consorziati. 
Era l’intero bacino del Lambro che doveva essere risanato, a partire dalle zone più a 
nord, che scaricavano nell’acqua il maggiore quantitativo di veleni. Nel 1979 la Regione 
Lombardia approvò un grandioso piano di disinquinamento delle acque, finanziandolo 
con 505 miliardi di lire, con lo scopo di far partire a tempi brevi 856 cantieri in depu-
ratori, collettori e fognature. La regione destinò al Lodigiano 6 miliardi e 768 milioni 
di lire. 
I tecnici del Basso Lambro partirono dal presupposto che sarebbe stato impossibile 
disinquinare le acque del Lambro con un intervento che agisse sull’intera portata del 
fiume. Occorreva farlo intervenendo sulle singole fonti dell’inquinamento, ossia sugli 
scarichi che entravano nel corso d’acqua. Nel caso del Lodigiano e della bassa Pavese, il 
piano di disinquinamento andava realizzato intervenendo sulle fognature dei comuni. 
Furono due le ipotesi avanzate: la prima prevedeva la costruzione di un grandioso, unico 
depuratore, sul quale sarebbero state convogliate tutte le acque dei comuni consorziati: il 
luogo prescelto per l’impianto venne individuato a valle di San Colombano. La seconda 
ipotesi prevedeva invece la costruzione di un numero svariato di depuratori, da dislocare 
lungo il corso del Lambro.  
Quando venne resa nota l’entità del finanziamento stanziato dalla regione, il Consorzio, 
dopo aver cullato l’idea di realizzate un unico grande impianto, optò per la seconda ipo-
tesi, quella di costruirne quattro di dimensioni medio-piccole. La decisione fu ratificata 
dall’assemblea consortile nel maggio 1982, il primo depuratore sarebbe stato realizzato 
a San Colombano, il secondo a Sant’Angelo Lodigiano133.
Nel frattempo nuovi comuni aderirono al Consorzio134, alla cui guida si alternarono 
svariati presidenti: Antonio Ramaioli dal 1977 al 1983, Giancarlo Rugginenti dal 1983 
al 1989, Lindoro Toscani dal 1989 al 1992. Nel dicembre 1992 i comuni elessero pre-
sidente Antonio Danelli che, raccogliendo il testimone dei suoi predecessori, avrebbe 
svolto un ruolo di primo piano nell’opera di disinquinamento del fiume135. 
«Al Lambro - denunciò Danelli - è stata assegnata la funzione di ricettore di rifiuti civili 
e industriali di Milano e dei comuni della sua cerchia, fino a diventare, nell’arco di pochi 
decenni, il più delle volte grazie a delle scelte amministrative scellerate, il simbolo per 
antonomasia del fiume inquinato, della “fognatura a cielo aperto”. Fatta eccezione per 
un breve tratto iniziale del suo corso, il fiume riceve soltanto scarichi di fognature. Nei 
pressi di Milano vi si immette il residuo del Naviglio Martesana. In seguito, altri colatori 
fino a Melegnano, dove accoglie ad est dell’Addetta e ad ovest il cavo Redefossi-Vettab-
bia. Quindi si arriva più a sud, a Sant’Angelo Lodigiano, dove riceve, fra l’altro, le acque 
del Lambro Meridionale, il colatore del sud-ovest milanese che più a monte ha accolto 

133. Cristoforo Vecchietti, Il Lambro e la sua gente, cit., p. 45. 
134.  Nel 1989 aderirono al Consorzio i Comuni di Borgo San Giovanni, Caselle Lurani, Lodi Vecchio, Marudo, Mira-
dolo Terme, Pieve Fissiraga, Sordio e Tavazzano con Villavesco. Nel 1992 aderirono i Comuni di Gerenzago, Inverno e 
Monteleone, Magherno. 
135. Antonio Danelli, nato a San Zenone al Lambro nel 1934, è ricordato anche per il grande impegno svolto quale pub-
blico amministratore di San Zenone. Infatti dal 1960 al 1999 fu componente il consiglio comunale della sua comunità, e 
per vent’anni - dal 1966 al 1985 - ricoprì la carica di sindaco, imprimendo alla piccola realtà locale quella notevole svolta 
che portò al suo sviluppo. 
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l’Olona. La sua corsa termina con l’ingresso nel Po tra il Lodigiano e il Pavese. È una 
fognatura a cielo aperto che entra nel Po, dopo aver raccolto gli scarichi di almeno un 
milione di abitanti. Col suo carico di veleni appesta talmente il Po da essere ritenuto la 
causa della formazione della mucillagine nell’Adriatico»136.
La costruzione dei depuratori nel Lodigiano e nel Pavese - Negli anni che seguirono 
vi furono nuove adesioni, fino ad arrivare a 27 Comuni consorziati, di cui 3 in provincia 
di Milano, 17 in provincia di Lodi e 7 in provincia di Pavia. Oltre ai 27 Comuni, aderi-
rono in tempi differenti anche le tre province di Lodi, Milano e Pavia137.
Si rivelò molto importante un’indagine conoscitiva effettuata nel 1985 e condivisa da 
tutti i comuni, che portò, negli anni seguenti, in armonia con i finanziamenti e le vo-
lontà delle diverse municipalità, alla realizzazione di decine di chilometri di collettori 
destinati a incanalare le fognature ai vari impianti di depurazione e alla costruzione di 
tutte quelle opere necessarie al loro regolare funzionamento.
Il primo depuratore ad entrare in funzione, nel 1986, fu quello di San Colombano 
al Lambro, sul quale vennero convogliate le fognature dei comuni di San Colombano, 
Borghetto Lodigiano, Livraga e Graffignana, con una potenzialità di 20.000 abitanti. Era 
dotato di 4 stazioni di sollevamento e aveva uno sviluppo di collettori pari a 12.520 metri. 

136. Ferruccio Pallavera, I depuratori di Milano non basteranno a pulire il fiume: parla Antonio Danelli, presidente del 
Consorzio Basso Lambro, in Il Cittadino, 9 agosto 2003. 
137.  In provincia di Milano i Comuni aderenti al Consorzio erano Cerro al Lambro, San Zenone al Lambro e San Co-
lombano al Lambro. In provincia di Pavia c’erano Bascapè, Chignolo Po, Gerenzago, Inverno e Monteleone, Landriano, 
Magherno e Villanterio. Tutti gli altri si trovavano nella costituenda provincia di Lodi: Borghetto Lodigiano, Borgo San 
Giovanni, Casaletto Lodigiano, Caselle Lurani, Castiraga Vidardo, Cornegliano Laudense, Graffignana, Livraga, Lodi 
Vecchio, Marudo, Pieve Fissiraga, Salerano sul Lambro, Sant’Angelo Lodigiano, Sordio, Tavazzano con Villavesco, Valera 
Fratta, Villanova del Sillaro.

L’immagine storica del cantiere che portò alla costruzione del depuratore consortile di Salerano sul Lambro
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Poi, nel 1988, toccò al depuratore di Sant’Angelo Lodigiano, sul quale vennero fatte con-
vergere non solo le fognature di Sant’Angelo, ma anche quelle di Marudo e Castiraga 
Vidardo, con una potenzialità di 23.700 abitanti. Era dotato di 4 stazioni di sollevamento, 
aveva uno sviluppo di collettori pari a 5.960 metri.
Nel 1989 fu la volta del depuratore situato in provincia di Pavia, a Chignolo Po, dotato 
di una potenzialità per 3.500 abitanti, con uno sviluppo di collettori di 1.800 metri e un 
costo di 1.050 milioni di lire. Sempre in quell’anno fu costruito l’impianto di Landriano, 
con una potenzialità di 3.500 abitanti, uno sviluppo di collettori di 700 metri.
Tra il 1991 e il 2002 fu realizzata l’opera più ingente dal punto di vista economico: il de-
puratore di Salerano sul Lambro, progettato per raccogliere le fognature di Salerano, Lodi 
Vecchio, Tavazzano con Villavesco, San Zenone al Lambro, Casaletto Lodigiano, Cerro al 
Lambro e Sordio. Il depuratore di Salerano aveva una potenzialità di 34.000 abitanti, era 
dotato di 8 stazioni di sollevamento e aveva uno sviluppo di collettori pari a 14.700 metri. 
Alla fine del 1998 erano cinque i depuratori realizzati: San Colombano, Sant’Angelo, 
Chignolo Po, Landriano e Salerano. Il tutto era completato da 41 chilometri di colletto-
ri. Tra il 2001 e il 2003 entrarono in funzione altri impianti138.
Non è facile immaginare l’impegno dispiegato da quanti si occupavano di quei pro-
blemi. «Nel 1988 - ricorda Giancarlo Rugginenti, già sindaco di San Colombano al 
Lambro, che allora era presidente del Consorzio - avevamo già costruito il depuratore di 
San Colombano al Lambro e quello di Sant’Angelo Lodigiano fu il secondo. Ai tempi 
avevamo un’impiegata, Giancarla Maffi, un segretario, Mario Rusconi, già in pensione, 
che si prestava per il bene del paese e un tecnico di grande valore, l’ingegner Cerabolini. 
Con uno staff agile si arrivò alla realizzazione del depuratore. Quando abbiamo affronta-
to la questione, il depuratore di Sant’Angelo era previsto nella parte bassa del paese, al di 
qua della circonvallazione. Abbiamo subito capito che era troppo vicino al paese e allora 
lo abbiamo portato sull’altra riva, costruendo la canalizzazione che ancora oggi porta le 
acque dall’altra parte. A quel punto non tutto fu facile. Vennero individuati i terreni che 
appartenevano a due agricoltori. Uno dei due cercò di ostacolare i lavori in vari modi»139. 
Le proteste di Villanova del Sillaro - La presa di coscienza da parte dei cittadini delle 
problematiche ambientali sfociò anche in polemiche e proteste connesse anche al paga-
mento delle tariffe. È quanto avvenne a Villanova Sillaro nel marzo 1999, in quanto la 
gente iniziò a chiedersi se fosse legittimo pagare, inserita nella bolletta dell’acqua pota-
bile, una quota sostanziosa destinata al servizio di depurazione e fognatura, quando in 
paese non esistevano né uno né l’altra. «In paese - protestavano i cittadini - c’è solo una 
roggia che funge da scolmatore e che scarica nel Sillaro. Niente deve essere dovuto per 

138.  Nel 2001 e nel 2002 entrarono in funzione gli impianti di Bargano di Villanova del Sillaro (con una potenzialità di 
1.500 abitanti), Bascapè (con una potenzialità di 2.300 abitanti), Valera Fratta (con una potenzialità di 2.100 abitanti). Si 
provvide ad allacciare la zona industriale di Sant’Angelo Lodigiano al depuratore cittadino (con 670 metri di collettori), 
Casaletto Lodigiano all’impianto di Salerano (1.120 metri di collettori), la frazione Galeotta al depuratore di Sant’Angelo 
(360 metri di collettori). Nel 2003 fu la volta del sistema depurativo di Inverno e Monteleone (potenzialità per 1.500 
abitanti e collettori per 3.020 metri), l’allacciamento della frazione Calvenzano di Caselle Lurani (potenzialità per 2.500 
abitanti e collettori per 1.500 metri), l’allacciamento della frazione Gugnano di Casaletto Lodigiano (potenzialità per 
700 abitanti).
139. Cristoforo Vecchietti, Rugginenti, ex sindaco di San Colombano, già presidente del Basso Lambro, ricorda gli anni 
dell’impegno ecologista - Trent’anni fa il depuratore di Sant’Angelo: «Si guardava più alla pratica che alla politica», in Il 
Cittadino, 5 gennaio 2019.  
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la depurazione, visto che non viene effettuata. Il Consorzio acqua potabile di Milano 
ci spedisce la bolletta e poi convoglia la parte riguardante la depurazione al competente 
Consorzio Basso Lambro e quella relativa alla fognatura al comune. Questi importi non 
sarebbero dovuti». Dal municipio il sindaco Emilio Boriani rispose che esisteva una 
legge regionale che imponeva il versamento della quota legata alla depurazione, indipen-
dentemente dalla presenza di un impianto, ed era quanto succedeva anche a Milano. «La 
cifra, versata all’ente competente, in questo caso il Basso Lambro - sottolineò il sindaco 
- viene accantonata per essere utilizzata in vista della futura realizzazione dei depuratori. 
Le somme serviranno per realizzare e fare funzionare il depuratore di Bargano, i cui 
lavori sono già stati appaltati. L’opera costerà 430 milioni e la frazione avrà la preceden-
za sul capoluogo in virtù del suo maggior numero di abitanti. Dunque i cittadini che 
versano dal gennaio 1998 la quota per la depurazione, vedranno utilizzati i fondi per la 
costruzione dell’impianto di Bargano. C’è poi la questione della fognatura. Gli abitanti 
di Villanova scaricano normalmente i loro reflui nello scolmatore, ma il canale è stato 
tombinato e ha tutte le caratteristiche per fungere da scarico fognario. E per Villanova, 
tramontata l’ipotesi di un collettore di collegamento con il futuro impianto di Bargano, 
si comincia a parlare di un depuratore autonomo e più piccolo»140. Ci sarebbero voluti 
otto anni prima che si concretizzassero le speranze del sindaco, perché nel frattempo i 
tecnici rividero tutti i loro progetti e prima di far partire gli appalti si dovettero reperire 

140. «Su una bolletta di 683 mila lire - protestavano i cittadini - 284.500 sono per la depurazione, 500 lire al metro cubo 
consumato e 54.600 lire per la fognatura» (Arrigo Boccalari, Protesta contro il sindaco, ma è la legge a imporre il pagamento 
- Bollette salate per un depuratore che in paese non esiste neppure, in Il Cittadino, 27 marzo 1999). Vedere anche L’intervento 
è già stato appaltato, Anche Bargano avrà il nuovo depuratore: costerà 430 milioni, in Il Cittadino, 3 aprile 1999. 

Il depuratore di San Colombano al Lambro, sul quale vennero convogliate le fognature dei comuni 
di San Colombano, Borghetto Lodigiano, Livraga e Graffignana, con una potenzialità di 20.000 
abitanti. Realizzato nel 1986, aveva uno sviluppo di collettori pari a 12.520 metri
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i finanziamenti necessari141. 
Depuratori e collettori a cavallo dei due Millenni - Ai primi di giugno 1999 il presi-
dente Danelli ricordò le opere che erano già state finanziate e approvate: il collettore di 
Sordio, gli impianti di depurazione di Bargano, Bascapè e Valera Fratta. A queste anda-
vano uniti i progetti di cui si stavano definendo le procedure di appalto e riguardanti il 
collettore Casaletto Lodigiano-Salerano sul Lambro, il collettore Maiano-Sant’Angelo 
Lodigiano, l’impianto di depurazione e i collettori di Caselle Lurani. Nel Pavese si sta-
va lavorando a concretizzare l’impianto e collettori di Inverno e Monteleone nonché 
l’impianto e collettori di Villanterio con Gerenzago e Magherno. Ancora, era in fase di 
avvio l’impianto di depurazione di Gugnano a Casaletto Lodigiano e il potenziamento 
di quello di Salerano. Il bilancio 1998 chiuse con un avanzo pari a 509 milioni di lire 
con investimenti per oltre due miliardi di lire142. 
Nel 1999 vennero avviate le procedure del depuratore di Villanterio, nel Pavese, inizial-
mente a servizio anche dei comuni di Gerenzago e Magherno e in un secondo tempo 
di quelli di Marzano e di Torre d’Arese. Prevedeva un investimento di 6 miliardi e 730 
milioni di lire ed era il quarto impianto depurativo del Basso Lambro concepito con il 
criterio della centralità, con il supporto di grandi collettori che collegavano le reti fo-
gnarie dei paesi del territorio. Con questo quarto mega-depuratore le fognature di tutti i 
comuni rivieraschi dei due rami del Lambro sarebbero state tutte indirizzate alla depura-
zione. In pratica, il cento per cento degli scarichi che entravano nel fiume  in prossimità 
della sua foce nel Po sarebbero stati ripuliti143.
La giunta comunale di Sant’Angelo Lodigiano in quei giorni approvò due delibere nelle 
per le opere fognarie e il collettamento della zona nord del paese al depuratore. L’impe-
gno era di allacciare ad esso anche la parte del quartiere San Rocco, le zone della Mu-
sellina, della Malpensata e la frazione Maiano144. Il 22 luglio 1999 il direttivo del Basso 
Lambro a sua volta approvò un nutritissimo programma di interventi145. Danelli e il suo 

141.  A fine 2007 vennero ultimati i lavori della riqualificazione del sistema fognario di Villanova del Sillaro. Il progetto, 
che prevedeva il collettamento della fognatura e il collegamento al depuratore comunale di Bargano, era stato approvato 
nel 2005 e consisteva nella realizzazione di un impianto di sollevamento. L’ente gestore delle fognature era il Consorzio 
acqua potabile di Milano, mentre il Consorzio Basso Lambro era il responsabile dell’impianto di depurazione. Quest’ul-
timo realizzò il collettamento al depuratore. Il comune provvide ad approvare il progetto di collettamento, fino alla nuova 
stazione di sollevamento, della fognatura delle vie Fugazza, Garavaglia e Vittoria (Paola Arensi, Villanova al lavoro per 
pulire il Sillaro. Tra pochi mesi saranno ultimati gli allacciamenti al depuratore, in Il Cittadino, 29 dicembre 2007).
142.  Lambro, addio al consorzio, È l’ora dell’azienda speciale, in Il Cittadino, 2 giugno 1999.
143.  I tempi tecnici del depuratore di Villanterio prevedevano la stesura del progetto esecutivo per l’appalto dell’opera, 
annunciato entro il 1999, e la sua realizzazione concreta entro il 2000 (Luigi Albertini, L’intervento comporterà un inve-
stimento di 6 miliardi e 730 milioni di lire Via al quarto maxi depuratore Presentato dal Consorzio Lambro l’impianto di 
Villanterio, in Il Cittadino, 17 aprile 1999).
144. Si trattava delle ultime aree, esterne al paese, che ancora mancavano per completare la depurazione delle acque 
santangioline. Le indagini preliminari all’avvio dei lavori costarono 16 milioni di lire (Luigi Albertini, Consentirà l’allac-
ciamento al depuratore di San Rocco, Musellina, Malpensata e Maiano - Sant’Angelo, acque sempre più pulite, Gara d’appalto 
per gli studi sul completamento del collettore, in Il Cittadino, 10 giugno 1999).
145.  Le opere erano le seguenti: l’approvazione del progetto per la sostituzione del nastropressa al depuratore consortile 
di Salerano al Lambro; l’approvazione del piano di sicurezza dell’impianto di Caselle Lurani; la nomina del collaudatore 
dei cementi armati per la realizzazione degli impianti di depurazione di Bascapè, di Valera Fratta e della frazione Bargano 
in comune di Villanova Sillaro; l’approvazione del terzo stato di avanzamento lavori per la costruzione del collettore 
consortile al servizio dei comuni di Sordio e San Zenone al Lambro; la liquidazione del secondo acconto per la direzione 
lavori relativamente ai lavori di costruzione del collettore consortile al servizio dei comuni di Sordio e di San Zenone al 
Lambro; l’approvazione del disciplinare d’incarico per frazionamento, acquisto aree, servitù nei comuni di Sant’Angelo, 
Inverno-Monteleone e Casaletto Lodigiano; la liquidazione delle competenze per la progettazione del collettore in fra-
zione Maiano in comune di Sant’Angelo; l’approvazione dell’aggiudicazione dei lavori per la realizzazione del collettore 
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staff lavoravano con un ritmo tambureggiante, con cantieri che si aprivano e si chiu-
devano in modo incalzante, secondo un criterio preciso e una strada bene delineata146.
I problemi tecnici da affrontare non erano sempre di facile soluzione. Per la realizzazio-
ne della fognatura da Sordio e San Zenone c’era il fatto tutt’altro che trascurabile che 
il collettore doveva sottopassare sia l’Autostrada del Sole che la linea ferroviaria Mila-
no-Piacenza147. 
All’inizio del terzo millennio Antonio Danelli tracciò un bilancio dei risultati raggiunti: 
«Tra gli elementi di rilievo per il 2000 faccio notare l’incremento del numero dei comuni 
allacciati e serviti, tenuto conto che nel corso dell’anno entreranno in funzione gli im-
pianti di depurazione di Villanova Sillaro, Bascapè, Valera Fratta e Inverno-Monteleone, 
mentre verrà dismesso quello di Villa Bissone in territorio comunale di San Zenone al 
Lambro, perché il popoloso quartiere verrà allacciato al nuovo collettore che entrerà in 
funzione a febbraio e che condurrà le acque reflue del comune di Sordio all’impianto 
consortile di Salerano. Entro il corrente anno entreranno in funzione altri due collettori: 
il primo per collegare la frazione Maiano all’impianto di depurazione di Sant’Angelo 

consortile al servizio della zona industriale-artigianale alla frazione Maiano in comune di Sant’Angelo; l’approvazione del 
progetto esecutivo per la realizzazione del sistema depurativo di Villanterio, primo lotto (Luigi Albertini, Basso Lambro al 
lavoro, in cantiere molti progetti, in Il Cittadino, 21 luglio 1999).
146.  Nella seduta del direttivo del mese di settembre si procedette alla approvazione del progetto esecutivo per la realiz-
zazione dell’impianto di depurazione di Casaletto Lodigiano, frazione Gugnano; all’affidamento dei lavori dell’impianto 
di depurazione di Salerano, con la sostituzione della griglia; si approvò il verbale di aggiudicazione dei lavori per la rea-
lizzazione dell’impianto di depurazione di Inverno-Monteleone e dell’aggiudicazione dei lavori per la realizzazione del 
collettore consortile di Casaletto Lodigiano (Luigi Albertini, Gli ultimi fuochi del Basso Lambro prima di diventare azienda 
speciale, in Il Cittadino, 3 settembre 1999).
147.  Luigi Albertini, Basso Lambro, quasi pronta la perizia di trasformazione, in Il Cittadino, 17 settembre 1999.

Un particolare dell’impianto di depurazione di Sant’Angelo Lodigiano, tra i primi realizzati
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Lodigiano ed il secondo per collegare il comune di Casaletto Lodigiano all’altro grande 
impianto, quello di Salerano. Verranno appaltati sia i lavori per la costruzione dell’im-
pianto di Caselle Lurani, che quello per la costruzione dell’impianto della frazione Gu-
gnano di Casaletto Lodigiano. Riguardo al sistema di Villanterio, il quarto della sponda 
del Lambro dopo quelli di Salerano, Sant’Angelo e San Colombano, che sarà a servizio 
anche dei comuni di Gerenzago e di Magherno, la progettazione è stata completata ed 
approvata dal consiglio di amministrazione del Basso Lambro nelle sue tre fasi»148.
A gennaio 2000 terminò la costruzione del collettore che da Villa Bissone serviva anche 
Ceregallo per poi innestarsi su un’altra condotta che da San Zenone portava i reflui alla 
centrale di trattamento149. Sarebbe migliorata di molto la qualità delle acque del Cavo 
Marocco, che corre verso il Pavese e che fino ad allora aveva assorbito gli scarichi, pur 
depurati, di Sordio. L’impianto di Salerano era in fase di potenziamento, con la sosti-
tuzione di una griglia e del sistema di deumidificazione dei fanghi residui: su di esso 
ruotavano i 25mila abitanti di Salerano, Tavazzano, Lodi Vecchio, Mairano, San Zenone 
e Cerro, ai quali si aggiunsero da allora Sordio, Villa Bissone, e subito dopo il nucleo di 
Casaletto Lodigiano. 
Investiti 50 miliardi di lire per depurare le fognature di centomila abitanti - Ad ago-
sto 2000 Danelli annunciò che erano stati messi a bilancio 200 milioni di lire per servire 
la comunità di Gugnano, mentre era più imponente la spesa per Caselle Lurani, dove si 
prevedeva un intervento per circa due miliardi di lire. «Il depuratore di Casaletto Lodi-
giano - disse - è una bella opera, ma anche una curiosità, poiché si tratta del più piccolo 
impianto del consorzio, sorgerà nella frazione di Gugnano, a trecento metri dall’abitato 
e ad almeno cento metri dalla cascina Torre, il luogo più abitato nelle vicinanze»150. 
Sarebbe trascorso un anno prima che potessero essere conclusi quegli appalti151.
Nel novembre 2001 il Basso Lambro annunciò che sui 27 comuni aderenti, 19 erano 

148. Luigi Albertini, Il consorzio intanto ripulisce: altri quattro depuratori attivi, in Il Cittadino, 4 febbraio 2000. 
149. La tubazione, rispetto al progetto di qualche anno addietro, fu ampliata fino a 60 centimetri di diametro e non 
comprendeva stazioni di sollevamento, era lunga due chilometri e mezzo e toccava profondità di cinque metri, con 
impegnativi sottopassi per linea ferroviaria, autostrada e gasdotti; il Consorzio affidò la costruzione, iniziata nell’ottobre 
1998, all’impresa Brambati di Novara, per una spesa prossima a due miliardi e mezzo di lire. Le verifiche del collaudatore 
regionale consigliarono una messa a punto del sistema, che richiese una perfetta tenuta in quanto la tubazione in cemento 
contenente le acque nere di 2.700 abitanti correva - e corre tuttora - per lunghi tratti all’interno della falda acquifera. L’in-
terconnessione permise di demolire il depuratore di Villa Bissone, una struttura piccola, che risaliva a vent’anni addietro 
(Carlo Catena, Vecchio depuratore addio, Sordio collegato a Salerano, in Il Cittadino, 8 febbraio 2000). 
150. Aggiunse Danelli: «Il depuratore, completamente interrato, servirà una popolazione di 300 abitanti equivalenti 
prevedendo cioè un consumo idrico di 300 litri al giorno per 300 abitanti. Il progetto comprende già una crescita del 
numero di abitanti della frazione che attualmente sono 220, ma che secondo alcune stime potrebbero arrivare a 329, 
a seguito della realizzazione di una zona residenziale. Più complesso l’impianto di Caselle Lurani, che sorgerà a metà 
strada tra il centro e la frazione di Calvenzano e comprenderà la costruzione di un depuratore e del collettore delle acque. 
Abbiamo lanciato in questi giorni la gara d’appalto per l’aggiudicazione dei lavori» (Casaletto Lodigiano, in Il Cittadino, 
21 agosto 2000). 
151. Danelli nel novembre 2001 annunciò che era stata appaltata la costruzione dell’impianto di depurazione di Caselle 
Lurani e della sua frazione Calvenzano: il Consorzio Basso Lambro via aveva impegnato un miliardo e ottocento milioni 
per realizzare un sistema capace di trattare i reflui di 3.000 abitanti equivalenti, a fronte dei circa 2.000 attuali, e contava 
di ultimare i lavori in poco più di un anno. L’appalto fu assegnato all’impresa mantovana Sagidep, che aveva superato 
un’agguerrita concorrenza con un ribasso del 12,1 per cento. I reflui depurati sarebbero stati poi indirizzati nel colatore 
Lisone e quindi nel Lambro, quest’ultimo finalmente alleggerito di una frazione di carico inquinante. L’azienda Basso 
Lambro appaltò anche il completamento del collettore da Gugnano a Casaletto Lodigiano, opera da 189 milioni di lire. 
Fu invece necessario un ulteriore intervento di sigillatura, ritardato dalle piogge alluvionali, per attivare il collegamento 
alla centrale di Salerano degli scarichi provenienti da Sordio (Luigi Albertini, Nuovi depuratori, Altri due miliardi per 
pulire il Lambro, in Il Cittadino, 22 novembre 2001). 
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serviti da impianto funzionante, 3 erano in fase di collaudo, due in avanzata costruzione. 
Per gli ultimi tre - il sistema di Villanterio comprendente anche Gerenzago e Magherno- 
i lavori erano iniziati in quei giorni152. Erano stati posizionati 60 chilometri di collettori 
e predisposte 22 stazioni di sollevamento. L’ente fino ad allora aveva effettuato investi-
menti per circa 50 miliardi di lire al servizio di 100 mila abitanti153. 
Nell’agosto 2002 erano tre i depuratori in fase di rodaggio: si trattava degli impianti di 
Bargano, Valera Fratta e Bascapè. Ognuno di essi era costato 258 mila euro, finanziati 
con le entrate ordinarie di bilancio. Stavano poi per essere ultimati altri tre depuratori, di 
dimensioni più grandi. Una volta terminato quello di Villanterio, l’obiettivo principale 
del Basso Lambro sarebbe stato raggiunto. Era una rete di depurazione completa, che 
avrebbe consentito ai comuni di immettere acqua pulita nel fiume. Nell’ordine c’era poi 
l’impianto di Monteleone, che si sarebbe collegato anche a Inverno con un collettore 
già finito e in fase di collaudo. Il costo dell’opera era di 516 mila euro e sarebbe partito 
entro il 2003. Nel frattempo le lire lasciarono il posto agli euro e a Caselle Lurani il 
depuratore, la cui fase di collaudo aveva preso il via a settembre, costò 1 milione e 300 
mila euro, mentre l’intervento più pesante era annunciato a Villanterio. La spesa finale 
fu di 2 milioni e 500 mila euro, comprendendo anche gli interventi di collettamento per 
i comuni di Magherno e Gerenzago154.
Erano anche tempi di trasformazioni societarie. Il 4 novembre 1999 il Consorzio si 

152. Luigi Albertini, Depuratore unico per tre comuni Il Basso Lambro farà un impianto da 50 miliardi che servirà anche 
Cornegliano e Borgo, in Il Cittadino, 3 novembre 2001.
153. Daniele Acconci, In attesa di entrare nel ciclo integrato delle acque il Consorzio punta sui depuratori - Il Basso Lambro 
è pronto alla sfida, in Il Cittadino, 6 novembre 2001.  
154. Lorenzo Rinaldi, Acque chiare nel Basso Lambro Entro la primavera un depuratore per ogni comune, in Il Cittadino, 
27 agosto 2002. 

Il sindaco Alberto Giovanelli inaugura il depuratore di San Colombano al Lambro, il primo realizzato dal 
Consorzio Basso Lambro: è il 20 settembre 1985. Alla sua destra l’assessore ai lavori pubblici della Regione 
Lombardia, Gianni Verga; alla sua sinistra Luigi Rugginenti presidente del Consorzio Basso Lambro
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trasformò in azienda speciale, un passaggio obbligato dalla legge di riforma delle autono-
mie locali, poi in società per azioni. Nacque il Basso Lambro Impianti spa. Di lì a pochi 
mesi, nel febbraio 2000, il Consorzio deliberò di aderire a Solea155.
Un fiume inquinato e Milano senza depuratori - Il lavoro svolto dal Consorzio era sta-
to encomiabile, addirittura impareggiabile rispetto alla situazione nella quale si trovava il 
comune di Milano, a quota zero nel suo livello di depurazione. Le sue fognature segui-
tavano a scorrere impunemente e a cielo aperto inquinando entrambi i rami del fiume.
La realizzazione degli impianti di depurazione di Milano fu defatigante, caratterizzata 
da continue promesse che poi puntualmente non venivano mantenute. La grande città 
nell’ottobre 1999 annunciò che erano in procinto di decollare i tre impianti di Nosedo, 
Ronchetto della Rane e Peschiera. Palazzo Marino fissò l’avvio dei lavori tra l’estate del 
2000 e l’inverno del 2001 e il programma degli interventi venne trasmesso in copia “per 
presa visione” anche alla provincia di Lodi: a tale proposito, il presidente di quest’ulti-
ma, Lorenzo Guerini, si limitò a esprimere «cauta soddisfazione», sottolineando che era 
stato «finalmente avviato il percorso che da anni auspichiamo e che ci auguriamo trovi 
concreta attuazione in tempi ragionevoli»156. 
L’impianto più direttamente connesso all’inquinamento del Lambro era quello di Milano 
Sud, in località Ronchetto delle Rane: l’apposita commissione elaborò la graduatoria tra 
le 6 offerte presentate per l’assegnazione dell’appalto da 216 miliardi di lire e dopo l’ag-
giudicazione il vincitore avrebbe avuto a disposizione 240 giorni per presentare il progetto 
esecutivo, lasciando presumere che i lavori potevano iniziare entro l’estate del 2000. 
La copertura finanziaria dell’operazione era garantita dall’accantonamento della tassa 
di depurazione, pari a 500 lire al metro cubo, che ai sensi della legge Galli i milanesi 
pagavano dal 1997, nonostante non usufruissero del servizio. Per quanto riguardava 
Nosedo, venne firmato il contratto integrativo di concessione per la costruzione e la 
gestione dell’impianto, pari a 261 miliardi di lire, e la cantierizzazione delle opere fu 
programmata per l’autunno del 2000. Pochi mesi più tardi avrebbero dovuto partire 
anche i lavori per la seconda linea del depuratore di Peschiera, che sarebbe stata realizza-
ta dal Consorzio Acqua Potabile, a quel tempo presieduto dal sindaco di Lodi Vecchio, 
Osvaldo Felissari. Il depuratore di Peschiera, a fronte di un investimento di 63 miliardi 
di lire, avrebbe percepito dal comune di Milano una quota in conto gestione pari a 9 
miliardi di lire all’anno.
Guardava molto in là l’assessore all’ambiente della provincia di Lodi, Francesca San-
na, quando nell’ottobre 1999 annunciò che «dopo l’attivazione dei tre depuratori di 
Milano, chiederemo alla regione di attivarsi per un intervento di bonifica del letto del 
Lambro. Condivido infatti la proposta lanciata dall’assessore regionale Franco Nicoli 
Cristiani e dal sindaco di Sant’Angelo, Domenico Crespi, all’indomani della comuni-
cazione ufficiale della tempistica di appalto dei tre impianti. Il Lambro tornerà forse 
azzurro, ma rimarranno grigie e maleodoranti per decenni le sue rive e i suoi fondali. Ci 
rendiamo conto che la bonifica di trenta chilometri di fiume è un’impresa titanica, ma 
è importante almeno eliminare quei fanghi tossici che possono essersi accumulati in di-

155.  Luigi Albertini, Basso Lambro, Con Solea un consorzio competitivo sul mercato, in Il Cittadino, 10 febbraio 2000.
156. Claudio Gazzola, Milano è pronta - Depuratori nel 2001: Lambro più pulito, in Il Cittadino, 5 ottobre 1999. 
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versi punti, sia per scarichi abusivi sia per la vicenda della Gazzera, la discarica di melme 
acide provenienti anche dalla lavorazione di oli esausti che è prossima a una bonifica da 
più di 50 miliardi di lire»157.
La mucillagine e la nomina dei commissari - La situazione della città di Milano che 
scaricava nel Lambro iniziò a diventare un problema nazionale quando l’alto tasso di 
inquinamento del fiume Po, nel quale il Lambro riversava i suoi veleni, finì per essere 
collegato al fenomeno della diffusione della mucillagine. In Adriatico la mucillagine 
aveva fatto la sua apparizione con notevole intensità negli anni 1989-1991, ma era stata 
segnalata anche in epoca precedente; la testimonianza più antica risaliva al 1872; da 
allora al 2000 si registrarono in Adriatico almeno 25 eventi di affioramenti estensivi di 
materiale mucillaginoso. Il turismo che in estate si riversava sulle spiagge del Triveneto 
e della riviera romagnola ne subì un danno economico pesantissimo. I mass media col-
legarono la mucillagine al tasso di inquinamento che il Po scaricava in mare dopo aver 
raccolto le acque avvelenate del Lambro. Scrissero che era tutta colpa di Milano e della 
sua mancanza di depuratori se il turismo straniero disertava gli alberghi della riviera 
romagnola e le spiagge dell’Adriatico. Le testate giornalistiche straniere raddoppiarono 
la dose.

157.  L’assessore auspicò la creazione di un parco di interesse sovracomunale collocato nella Valle del Lambro, per il quale 
i comuni lodigiani interessati approvarono in consiglio l’adesione di massima. L’assessore sperava di coinvolgere anche 
i comuni a Nord del Lodigiano e pensava di unificare due progetti, entrambi riguardanti la collina di San Colombano: 
quello del Piano territoriale di coordinamento, e quello più ampio, di iniziativa comunale, che interessava anche Mirado-
lo, Inverno, Sant’Angelo Lodigiano e Graffignana, vale a dire tutta la zona vocata alla produzione di vino, erbe tipiche e 
perfino funghi, inserendosi così nell’ottica di tutela e promozione globale del territorio e delle sue tipicità gastronomiche 
e turistiche (In Il Cittadino, 12 ottobre 1999).

Il depuratore di Sant’Angelo Lodigiano, realizzato nel 1988, sul quale vennero fatte convergere non solo 
le fognature di Sant’Angelo, ma anche quelle di Marudo e Castiraga Vidardo, con una potenzialità di 
23.700 abitanti. Aveva 4 stazioni di sollevamento, aveva uno sviluppo di collettori pari a 5.960 metri.
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Il governo corse ai ripari. Nel febbraio 2000 il ministero degli interni nominò il prefetto 
Roberto Sorge commissario straordinario di Milano per l’emergenza depuratori. Subito 
dopo il comune di Peschiera Borromeo siglò un primo accordo con il Consorzio acqua 
potabile per autorizzare la realizzazione di una seconda linea del depuratore che si trova-
va sul proprio territorio e che avrebbe trattato i reflui di 250.000 abitanti dei quartieri 
orientali della metropoli. L’opera sarebbe costata 60 miliardi di lire158.
A luglio la nomina di commissario ad acta passò dal prefetto di Milano al sindaco della 
città, Gabriele Albertini. Sarebbe stato quest’ultimo a realizzare ciò che i suoi predeces-
sori avevano sempre promesso ma mai attuato. Albertini venne nominato dai ministeri 
dell’ambiente e dell’interno (rispettivamente Willer Bordon ed Enzo Bianco) commis-
sario delegato per l’emergenza depuratori: era un atto che segnava la fine di una lunga 
disputa tra il comune e il governo e che suscitò la soddisfazione dei centri rivieraschi 
del Lambro, vittime incolpevoli delle inadempienze milanesi. Al neo commissario il 
ministro Bordon chiese di dare concreti segni di vita entro la fine dell’anno, procedendo 
ad assegnare l’appalto per i lavori di realizzazione di uno degli impianti che avrebbero 
caratterizzato il sistema di depurazione degli scarichi fognari dell’area metropolitana159. 
In quel frangente Danelli indirizzò ad Albertini un’accorata lettera, sollecitandolo a met-
tere mano alla realizzazione dei depuratori160. Nel marzo 2001, una notizia positiva, 
annunciata dall’assessore all’ambiente del comune di Milano, Domenico Zampaglione: 
l’avvio dei lavori del depuratore di Nosedo, un progetto da 60 miliardi che era articolato 
in due lotti funzionali per tempi di costruzione di due anni e mezzo e di un ulteriore 
anno e mezzo, mentre la costruzione della seconda linea del depuratore di Peschiera 
Borromeo, di competenza del Consorzio acqua potabile, avrebbe richiesto due anni161. 
Il depuratore Nosedo, 22 anni di progetti mai realizzati - Nel 2002 il fiume si trovava 
in una situazione molto preoccupante. In questo periodo il dirigente della sezione di 
Lodi dell’Agenzia regionale per l’ambiente, Giovanni De Felice, descriveva un “ecosiste-
ma” nel quale non c’era traccia di vita, se si eccettuavano alcuni batteri che si nutrivano 

158.  Carlo Catena, Firmata la convenzione con il Cap di Milano per l’ampliamento dell’impianto, Depuratori, arriva il 
commissario e intanto Peschiera si potenzia, Il Cittadino, 21 febbraio 2000.
159.  «Il Consorzio acqua potabile - dichiarò in quel momento l’assessore provinciale lodigiano, Francesca Sanna - è 
disposto a sottoscrivere in qualsiasi momento l’accordo, già definito in ogni dettaglio, come mi ha confermato anche 
recentemente il presidente Osvaldo Felissari sindaco di Lodi Vecchio. Basta solo presentarsi con la biro in mano, nient’al-
tro: è una cosa semplice e che può benissimo essere fatta entro luglio. In secondo luogo, in virtù dei poteri straordinari 
conferitigli con la nomina a commissario, Albertini potrebbe convincere la commissione giudicatrice dell’appalto per 
l’impianto di Milano Sud Ronchetto delle Rane a darsi finalmente una mossa: l’organo di valutazione si è insediato nel 
settembre 1999 e ha sin qui tenuto 28 sedute, senza neppure arrivare a prendere in considerazione la parte economica 
delle offerte. Ora, capisco che il progetto di un depuratore di quelle dimensioni è una cosa complessa da esaminare, ma 
in fondo non si tratta di un’astronave. In questi cinque mesi di “pre commissariamento”, in molti ci hanno messo del loro 
per rallentare l’operazione, ma adesso Albertini gode di piena libertà di azione e del potere di surroga di giunta, consiglio 
e ogni altro “filtro” istituzionale. Intanto, non recediamo dall’iniziativa della causa civile, che sarà depositata a settembre» 
(Claudio Gazzola, Il sì del governo - Al sindaco di Milano la grana depuratori, in Il Cittadino, 8 luglio 2000).
160.  Antonio Danelli, Lettera aperta al sindaco di Milano, in Il Cittadino, 24 maggio 2001.
161.  A un convegno organizzato in quei giorni - e al quale prese la parola Zampaglione - si affrontò anche della reale 
natura delle acque del Lambro: Tommaso Maggiore, ordinario di coltivazioni erbacee dell’Università di Milano denunciò 
il fatto che i due terzi di quanto scivolava nel corso meridionale del Lambro proveniva dalle fognature, prevalentemente 
civili, e questa miscela di acqua, detersivi e metaboliti umani e animali non sarebbe stata utilizzabile neppure per l’ir-
rigazione, in quanto carica di metalli pesanti. Eppure veniva sparsa sui campi a scopi irrigui e tali sostanze velenose si 
accumulavano nelle coltivazioni, compresi mais e riso, con conseguenze inimmaginabili per la salute (Carlo Catena, 
L’assessore Zampaglione lo ha assicurato; interventi di regimazione per 20 miliardi, Lambro, al via i lavori per Nosedo Tra 15 
giorni inizia il cantiere per il primo depuratore, in Il Cittadino, 12 marzo 2001).
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di sostanze tossiche. De Felice era chiarissimo: «Analizzando le acque del Lambro ritro-
viamo un assortimento quasi completo di inquinanti; le emissioni nauseabonde sono 
spesso causate dai cicli dei composti organici, compresi quelli che contengono zolfo, 
ma non mancano gli idrocarburi. Senza disporre di dati epidemiologici a riguardo, sup-
pongo che anche le nebbie e gli aerosol che investono chi abita lungo le rive, pur non 
avendo una tossicità acuta, potrebbero avere effetti cancerogeni o mutageni per chi le 
inala per decenni. Nessuna preoccupazione, invece, per l’acqua che scende dai rubinetti 
di chi abita vicino al fiume. Ci può essere contaminazione della falda superficiale, ma 
solo in alcuni punti, e comunque l’alveo tende a autoimpermeabilizzarsi per il deposito 
di particelle molto fini; ma gli acquedotti attingono alle falde più profonde e protette, 
e sono sottoposti a doppi controlli, privati e pubblici, che sono ripetuti e scrupolosi. 
Un aspetto da approfondire invece è il rischio di contaminazione derivante dall’utilizzo 
dell’acqua del Lambro per irrigare campi e orti: ritengo che siano necessari ulteriori studi 
in questo senso». Sul fronte degli scarichi, De Felice non si limitava ad accusare Milano, 
ma auspicava maggiori controlli sui reflui immessi da privati e aziende: «Gli scarichi 
nuovi - diceva - sono soggetti alla nostra autorizzazione preventiva, ma non sappiamo 
quanti sono i vecchi scarichi, e neppure cosa precisamente immettano nel fiume. Anche 
su questo fronte bisognerebbe fare molto di più»162.
Luigi Albertini fu il giornalista che più di altri ha seguito l’evolversi della situazione del 
fiume e i progetti realizzati nel Lodigiano per il suo disinquinamento. “La costruzio-

162.  Carlo Catena, De Felice sospetta l’esistenza di scarichi abusivi e invita la magistratura ad occuparsi del depuratore fanta-
sma di Milano, Il Lambro ha bisogno di più controlli, in Il Cittadino, 11 gennaio 2002.

Il depuratore di Salerano sul Lambro, progettato per raccogliere le fognature di Salerano, Lodi Vecchio, 
Tavazzano con Villavesco, San Zenone al Lambro, Casaletto Lodigiano, Cerro al Lambro e Sordio. Il 
depuratore di Salerano, costruito tra il 1991 e il 2002, aveva una potenzialità di 34.000 abitanti, era 
dotato di 8 stazioni di sollevamento e aveva uno sviluppo di collettori pari a 14.700 metri
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ne dei depuratori, che rappresentava la risposta delle istituzioni lodigiane al “problema 
Lambro” - scrisse - aveva migliorato la situazione del tratto finale del fiume, ma non 
aveva risolto il problema a monte, ovvero la mancata depurazione delle acque di Milano. 
I vincoli statutari e i tortuosi percorsi burocratici necessari ad ottenere i finanziamenti 
per depuratori e collettori, fecero allentare la pressione del Consorzio, a cui cittadini e 
Comuni avevano nel frattempo delegato completamente l’impegno per la lotta contro 
l’inquinamento del fiume, nei confronti del Comune di Milano. Furono anni che se-
gnarono il massimo degrado per il fiume Lambro e le mancate soluzioni ai problemi del 
fiume malato riflettevano delle dispute politico-amministrative. Il degrado del Lambro 
non riguardava più solo la zona meridionale del fiume a sud di Milano, ma colpiva 
anche le zone a nord della Lombardia. Il Lambro era inquinato dalla sorgente alla foce, 
in un crescendo di degrado che, senza soluzione di continuità, ormai interessava anche 
i laghi di Alserio, Pusiano e Segrino, e la città di Monza. Un problema che non era più 
solo del Lambro, ma che era diventato tale anche per il Po di cui il Lambro è un im-
portante affluente. Il popolamento biologico risultava ormai inesistente, in particolare 
dopo Milano”163. 
Il clima dei Comuni che si affacciavano sul Lambro nei confronti di coloro che avevano 
governato Milano non era dei più pacati. La causa intentata da Legambiente a Mila-
no per ottenere il risarcimento dei danni ambientali causati dalla mancata depurazione 
delle fognature divenne oggetto di discussione nell’assemblea consortile. Il comune di 
Landriano, in provincia di Pavia, invitò ad aderire all’azione legale, il presidente Danelli 
invece richiamò l’attenzione anche su altre cause di inquinamento: «Vorrei invitare le 
autorità e il nucleo operativo ecologico - disse - a controllare i tanti scarichi sconosciuti, 
oltre a quelli noti di Milano»164.
Nuovi depuratori nel Lodigiano e nel Pavese - Nel gennaio 2002 Danelli annunciò 
che da Melegnano fino alla foce nel Po, a Chignolo, il Lambro diventava più pulito 
rispetto al momento in cui attraversava Milano. Questo grazie al depuratore costruito 
a Salerano e costato oltre undici miliardi di lire. Nell’agosto 2002 erano sei i cantieri 
aperti, per una spesa totale di oltre 5 milioni di euro. Il problema principale era dettato 
soprattutto dalla conformazione urbanistica del territorio: comuni di piccole dimensio-
ni, relativamente distanti tra loro e quindi, nella maggior parte dei casi, impossibilitati a 
costruire impianti in grado di servire più centri contemporaneamente165.  
Nel frattempo il consiglio d’amministrazione, che aveva traghettato l’ente nella trasfor-
mazione societaria, lasciando immutate le quote di proprietà tra i comuni aderenti e le 
tre province di Pavia, Milano e Lodi - era quest’ultima a farla da padrone con il 21 per 
cento delle azioni - iniziò ad approfondire gli aspetti, imposti dalla legge, connessi alla 
gestione degli impianti. La legge aveva disposto la nascita degli Ato, gli ambiti territoriali 

163. Aggiungeva: “Oltre al fardello del danno chimico, si aggiungeva il peso degli scarichi organici, che originavano un 
popolamento biologico polisaprobio, con la presenza di clamido-batteri, tubificidi e larve di chironomidi, cioè di quei 
microrganismi che sopravvivono in acque fortemente inquinate. Il Lambro insomma, in trent’anni di progressivo peggio-
ramento, aveva perso completamente la capacità di autodepurarsi, riducendosi alla condizione di fogna a cielo aperto” ” 
(Luigi Albertini, La storia di Basso Lambro Impianti, come nota 2, pp. 89-92). 
164.  Carlo Catena, Dal Pavese arriva l’invito ad azioni concrete contro la giunta Albertini - Il Basso Lambro non farà causa 
a Milano, in Il Cittadino, 26 gennaio 2000.
165.  Lorenzo Rinaldi, Dopo la chiusura degli ultimi sei cantieri, nel fiume non entreranno più inquinanti Acque chiare nel 
Basso Lambro - Entro la primavera un depuratore per ogni comune, in Il Cittadino, 27 agosto 2002.
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Le fotografie non si riferiscono al lodigiano ma 
sono entrate comunque nella storia del territorio. 
Con l’inaugurazione dei tre depuratori di Mi-
lano (in alto l’impianto di Nosedo) il Lambro 
iniziò a tornare pulito. Il sindaco di Milano Ga-
briele Albertini (ripreso il 13 maggio 2003 con il 
ministro dell’ambiente Altero Mattioli all’inau-
gurazione del depuratore di Nosedo) fu di parola 
e gli ambientalisti tornarono a tuffarsi nella Vet-
tabbia (a sinistra) che negli anni precedenti era 
ridotta a una fognatura a cielo aperto. 
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ottimali che avrebbero gestito come soggetto unico tutto il ciclo integrato delle acque, 
dalla captazione alla depurazione. La provincia di Lodi, che coordinava l’ambito lodi-
giano, avrebbe costituito una holding con gli enti gestori delle acque lodigiane: l’Astem 
di Lodi, l’Asm di Codogno, il Consorzio acqua potabile di Milano, il Basso Lambro.
In quel momento ci fu anche un’incertezza sul futuro della sede di villa Cortese a 
Sant’Angelo166.  
L’inaugurazione del depuratore di Nosedo - Fino ad allora erano stati realizzati, tra 
fognature e collettori, quarantadue chilometri di tubature: a essere precisi, 42.390 metri. 
Erano stati costruiti  dieci depuratori e la spesa globale si aggirava attorno ai 18 milioni 
di euro. La notizia positiva, in quel contesto, era che Milano stava finalmente concre-
tizzando le tanto attese opere finalizzate alla depurazione. Nel febbraio 2002 una dele-
gazione del Basso Lambro si recò in visita al cantiere di Nosedo. Il primo lotto dell’im-
pianto sarebbe stato ultimato entro giugno 2003167. L’unico a non essere pienamente 
soddisfatto per quelle notizie era il presidente del Basso Lambro168.
Finalmente, a metà maggio del 2003 venne inaugurato il depuratore di Nosedo169. Annun-
ciò trionfante il sindaco di Milano Gabriele Albertini nel 2004: «Il progetto richiedeva un 
investimento enorme e queste sono opere che portano meno “ritorno” in termini politici. 
Il depuratore di Nosedo depurerà le fognature di un milione e 200.000 abitanti. La prima 
delibera adottata da Milano per costruire il depuratore fu assunta il 25 maggio 1972, ai 
tempi del sindaco Aniasi. Sono passati 32 anni da allora. Sono stato eletto nel 1997. Per 
il depuratore di Nosedo c’era un appalto che la giunta di Formentini aveva cancellato. E 
per quanto riguarda quello denominato Milano Sud, c’era solo un’idea generica, abbozzata 
sulla carta, che prevedeva di costruirlo a Rozzano. Infine, per il terzo, quello di Peschiera 
Borromeo, esisteva solo un’intenzione, finalizzata a raddoppiare l’esistente. Sono riuscito 
a mettere in moto l’intera macchina. Ne sono stati fatti di passi dal 1997 a oggi. Entro 
la fine di quest’anno riusciremo a inaugurare tutti e tre i depuratori della città: a Nosedo, 

166.  L’amministrazione comunale di Sant’Angelo Lodigiano, proprietaria dell’immobile, era indirizzata alla sua vendita, 
poi però tutto si bloccò e non se ne fece più nulla (Lorenzo Rinaldi, L’ambizione della spa del Basso Lambro: gestire in 
proprio le strutture che possiede, 29 gennaio 2003).
167. Scrissero i giornali: “Sono tornati soddisfatti i tecnici del consorzio del Basso Lambro che hanno potuto visitare il 
mega cantiere per la costruzione del depuratore di Milano-Nosedo. Con loro, parte del consiglio d’amministrazione del 
consorzio, capitanati dal presidente Antonio Danelli e i sindaci di alcuni dei paesi rivieraschi costretti da anni a sopportare 
l’inquinamento del fiume Lambro. Oltre al primo cittadino santangiolino Domenico Crespi, facevano parte del gruppo 
anche gli amministratori di Borghetto, Livraga, Lodi Vecchio e altre realtà minori. A Nosedo hanno avuto anche un in-
contro con l’assessore milanese Domenico Zampaglione, subcommissario per la costruzione dei tre depuratori di Milano, 
e che, dopo il sindaco Gabriele Albertini, è uno dei responsabili che si occupa del problema del trattamento delle acque 
reflue prodotte dalla metropoli Lombarda. I lavori, anche per il beneficio dell’inverno mite e senza piogge, sono a buon 
punto, e si attestano per il momento al 28 per cento del totale. Il primo lotto sarà pronto prima dei tempi previsti, e gli 
altri tre, che completeranno l’impianto, verranno realizzati non oltre la fine del 2004. Durante le due ore di visita, si è 
parlato pure del depuratore di Milano Sud, a Ronchetto delle Rane, anch’esso in fase di costruzione. Qui la situazione 
è diversa, essendo solo il comune che diverrà proprietario degli impianti, la cui realizzazione è stata affidata alla società 
francese Degremon. In ultimo l’assessore Zampaglione ha fatto notare come il problema dell’inquinamento del Lambro 
non si risolverà in toto con il pieno funzionamento dei tre depuratori milanesi. Se questi saranno in grado di eliminare i 
reflui organici, permarranno comunque nelle acque i metalli pesanti (Lorenzo Rinaldi, Il Basso Lambro in visita al depu-
ratore di Nosedo, in Il Cittadino, 25 febbraio 2002). 
168. Ferruccio Pallavera, I depuratori di Milano non basteranno a pulire il fiume: parla Antonio Danelli, presidente del 
Consorzio Basso Lambro, in Il Cittadino, 9 agosto 2003. 
169.  Danelli non mancò di evidenziare le sue perplessità al proposito: «Quando Milano avrà i depuratori, questo non 
basterà. Lungo l’asta del fiume sono ancora troppi gli scarichi abusivi di aziende e privati, e, nelle tre province, gli enti 
competenti devono vigilare a fondo perché questo non avvenga più» (Ferruccio Pallavera, I depuratori di Milano non 
basteranno, cit.).
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Milano Sud e Peschiera Borromeo. Nel mese di novembre sarà funzionante a pieno regime 
l’impianto di Nosedo, a dicembre toccherà a quello di Peschiera»170.
Albertini mantenne la parola.
Il depuratore di Pieve Fissiraga - L’ultima opera, e forse la più impegnativa, realizzata 
dal Consorzio sarebbe stata quella di Pieve Fissiraga. All’inizio del terzo millennio nei 
tre comuni di Borgo San Giovanni, Cornegliano e Pieve erano in funzione 5 impianti di 
depurazione. Quattro comunali, di cui uno alla Muzza di Sant’Angelo. Tutti con un unico 
problema: erano vecchi, poco adatti alle continue richieste del settore e funzionavano già 
a pieno regime in una zona in forte incremento abitativo e produttivo. Un quinto depu-
ratore, l’ultimo costruito, si trovava presso il centro commerciale Bennet. L’idea del Basso 
Lambro fu quella di sostituirli tutti e quattro con unico punto di raccolta e trattamento 
delle acque. Interessata alla realizzazione sarebbe stata anche la Viscolube, l’azienda chi-
mica di Pieve Fissiraga, che avrebbe usufruito anch’essa del nuovo impianto. Si rivelarono 
subito molto alti i costi di esecuzione. Due le ipotesi avanzate: realizzare un depuratore 
solo per gli scarichi civili, con una spesa di 3 milioni di euro, oppure spenderne 5 per un 
impianto in grado di trattare anche rifiuti industriali. Quest’ultima fu la scelta compiuta 

170. Disse il sindaco di Milano in un’intervista rilasciata al “Cittadino”: «Passerò forse alla storia come il sindaco dei 
depuratori, per aver realizzato opere che si “vedono” meno nella mia città e portano benefici palesi in altri territori. I 
milanesi, infatti, non godranno i benefici immediati prodotti dalla depurazione delle nostre fognature. Questa non è stata 
un’opera pubblica che mi può portare voti. I benefici li godranno gli abitanti dei centri abitati che sorgono sulle rive del 
Lambro, i lodigiani, gli emiliani, i veneti. Finalmente non potranno più accusare Milano di essere la città responsabile, 
con il Lambro avvelenato, dell’inquinamento del Po. Si è ripetutamente additata la città di Milano come la causa della 
formazione della mucillagine nell’Adriatico. La costruzione del sistema di depurazione di Milano è motivo d’orgoglio 
reale per me. È una delle opere a cui ho tenuto di più in assoluto. Le fognature di Milano non le intasano solo i milanesi. 
Milano di giorno ha tre milioni di abitanti, che scendono a un milione e 700 mila di notte. Quindi abbiamo provveduto a 
depurare le fognature non solo adoperate dai residenti di Milano, ma anche di tutti coloro che in città vengono a lavorare, 
i quali producono sì, ricchezza quotidiana. Ma anche rifiuti» (Ferruccio Pallavera, Gabriele Albertini sindaco di Milano: 
«Così guardo ai problemi del Lodigiano», in Il Cittadino, 5 giugno 2004). 

I lavori per la realizzazione della rete fognaria di Pieve Fissiraga, nei pressi del centro commerciale Bennet
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dal Consorzio Basso Lambro171.
Nel giugno 2003 la Provincia di Lodi annunciò le modalità di realizzazione dell’impianto, 
la ripartizione dei suoi costi e la futura proprietà dello stesso172. Il depuratore avrebbe avuto 
una potenzialità per 10.000 abitanti, una lunghezza di collettori di 6.700 metri e un costo 
di investimento complessivo previsto di 5.300 euro. Questi ultimi sarebbero stati coperti 
dall’Ato di Lodi, dalla regione Lombardia e direttamente dal Basso Lambro spa173. 
«Il depuratore è stato pensato per ventimila abitanti - annunciò il direttore di Basso 
Lambro, l’ingegner Carlo Locatelli - ma ne verrà realizzato solo il primo lotto, per die-
cimila abitanti equivalenti, con un investimento complessivo di circa cinque milioni di 
euro. Inoltre verranno posizionati sei chilometri di collettori che porteranno i reflui nel 
nuovo impianto, e si conteranno sei stazioni di sollevamento. Per portare i tubi da Pieve 
Fissiraga a Cornegliano siamo stati costretti a individuare le modalità tecniche necessarie 
per superare l’autostrada del Sole e la Tav174. 
Nel giugno 2007 il Consorzio mise a punto i progetti di massima per gli espropri e i 
tracciati dell’autostrada e della Tav175. 
Il depuratore, progettato anche per ricevere i reflui fognari del comune di Massalengo, 
sorse ai confini meridionali del comune di Pieve, a sud della provinciale che dalla Muzza 
porta a Villanova, in una zona di aperta campagna176 ma, come vedremo, il Consorzio 
non riuscì a vederne l’ultimazione.
Nell’ottobre 2003 il Basso Lambro avviò la realizzazione di altri due interventi. Si tratta-
va di un piccolo ampliamento del depuratore di Bargano, il cui costo fu preventivato in 
600mila euro, e dell’ampliamento dei depuratori di Landriano e Chignolo Po, entrambi 
in provincia di Pavia. Il cantiere di Landriano prevedeva un importo di 650mila euro. 
Le ruspe iniziarono a lavorare a Sant’Angelo per collegare al depuratore la frazione Do-

171.  Attorno al nuovo impianto sarebbero ruotati altri 2 importanti cantieri che avrebbero sconvolto il territorio: la Tav 
e l’ampliamento della statale 235 (Lorenzo Rinaldi,  È il progetto più imponente degli ultimi dieci anni: tempi e modalità 
sono ancora da definire - Depuratore da 5 milioni di euro Servirà gli impianti di quattro paesi e del Bennet, 29 gennaio 2003).
172.  Lorenzo Rinaldi, L’impianto ripulirà i reflui di Borgo San Giovanni, Pieve Fissiraga e Cornegliano. Maxi depuratore  
Maxi per tre paesi Lo costruirà la Basso Lambro spa, costerà 5 milioni, in Il Cittadino, 26 giugno 2003.
173. Lorenzo Rinaldi, La struttura del Basso Lambro servirà anche Borgo e Cornegliano - Il maxi depuratore per tre paesi 
metterà a riposo i vecchi impianti, 25 ottobre 2003. 
174.  Daniele Acconci, Il primo lotto dell’impianto sarà completato entro il 2007 - Un depuratore al posto di cinque, 17 
marzo 2004.
175. L’intervento era diviso in due tronconi: il primo (di 2,64 milioni di euro) riguardava la realizzazione dell’impianto 
vero e proprio, che era stato progettato dagli ingegneri milanesi Andrea Bolognesi e Andrea Bisi. Il secondo troncone 
(2,67 milioni di euro) riguardava invece la costruzione delle opere di collettamento degli scarichi fognari al nuovo 
depuratore. Sarebbe stato necessario posare oltre 6 chilometri di tubazioni, la maggior parte in pressione e sarebbero 
state realizzate 6 stazioni di sollevamento. I grandi tubi dovevano attraversare zone abitate ed altre in aperta campagna, 
superando ostacoli naturali e artificiali. Veniva confermato che le difficoltà principali erano rappresentate dalla presenza, 
lungo il tracciato previsto per le tubazioni, dell’autostrada del Sole, dei binari della Tav, della ex strada statale 235 (Lo-
di-Pavia) interessata anch’essa da importanti interventi di ampliamento e miglioria. In questo caso, la progettazione era 
stata curata dall’ingegner Carlo Locatelli, direttore della Basso Lambro (Lorenzo Rinaldi, Entro l’anno via ai lavori: servirà 
Pieve, Borgo, Cornegliano, Massalengo e i centri commerciali - Espropri per il maxi depuratore  - Progetto della Basso Lambro 
da 5,3 milioni di euro, 20 giugno 2007). 
176. Il comune di Pieve si disse particolarmente orgoglioso di ospitare la nuova struttura: «Dobbiamo ringraziare l’ex 
sindaco Vittorio Riccaboni, che per primo ha richiamato l’attenzione sulla necessità di costruire nel nostro territorio un 
depuratore moderno ed efficiente - dichiarò il sindaco Paola Rusconi - e l’iter burocratico è già partito: dopo l’approva-
zione del bando di gara da parte del consiglio d’amministrazione del consorzio, nel giugno scorso, si attende la fine del 
2007 per l’assegnazione definitiva dell’appalto. Una volta conclusi i lavori Pieve e gli altri comuni limitrofi procederanno 
a smantellare i vecchi impianti e potranno finalmente beneficiare di una struttura all’avanguardia» (L’impianto sarà realiz-
zato in due fasi  - Un maxi depuratore  servirà tre comuni), 4 agosto 2007. 
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modossola e altre zone minori della città.
Tra gli ultimi impegni del Consorzio ci fu la riqualificazione del sistema fognario di 
Villanova del Sillaro, con il collettamento delle acque reflue al depuratore comunale di 
Bargano. Il sindaco Moreno Oldani annunciò che la conclusione dei lavori era prevista 
entro febbraio177. 
Verso lo scioglimento - Il Consorzio Basso Lambro aveva però i giorni contati. L’assem-
blea del dicembre 2007 sostituì il presidente, Antonio Danelli lasciò il posto a Francesco 
Zoppetti. Con le nuove disposizioni legislative le province di Milano e Pavia lasciarono il 
Consorzio178. «Quando sono arrivato - dichiarò Danelli tracciando un bilancio dei suoi 
mandati - esattamente il 13 dicembre 1992, avevamo 5 impianti. Li abbiamo ampliati, 
e ne abbiamo costruiti di nuovi, arrivando a quota 17, per una popolazione equivalente 
di 120mila persone. Attualmente tutti i comuni soci sono collegati a un depuratore»179. 

177.  «Attualmente - dichiarò il primo cittadino - si stanno realizzando le opere connesse all’attraversamento del Sillaro, 
nel tratto a valle della stazione di sollevamento. Inoltre, l’amministrazione ha già provveduto ad approvare il progetto di 
collettamento, fino alla nuova stazione di sollevamento, della fognatura delle vie Fugazza, Garavaglia e Vittoria». I costi 
dell’intervento, pari a 31mila euro, erano interamente a carico del comune: «Abbiamo appaltato l’opera alla ditta lodi-
giana Colombo Severo. Contestualmente alla riqualificazione del colatore Sillaro, l’amministrazione sta provvedendo alla 
realizzazione di un nuovo tronco fognario, che permetterà il collettamento, mediante stazione di sollevamento, di vicolo 
Chiaravalle con il ramo nord di via della Vittoria. Il costo di quest’ultimo intervento è pari a 47 mila euro» (Paola Arensi, 
Gli interventi di comune, Ato e Basso Lambro puntano a trattare tutti gli scarichi del paese - Villanova al lavoro per pulire il 
Sillaro - Tra pochi mesi saranno ultimati gli allacciamenti al depuratore, in Il Cittadino, 29 dicembre 2007).
178. Lorenzo Rinaldi, Cambio della guardia al vertice del consorzio di depurazione: le nomine dopo un lungo confronto - Il 
Basso Lambro nelle mani di Zoppetti, 6 dicembre 2007. 
179. Lorenzo Rinaldi, Antonio Danelli lascia lo storico Consorzio e ammette: «Nemmeno i depuratori di Milano hanno risolto 

Antonio Danelli, storico presidente del Consorzio Basso Lambro, mentre riceve il Premio Marcora per 
il grande impegno profuso nelle battaglie per il risanamento del Lambro. Hanno guidato il Consorzio 
i presidenti Antonio Ramaioli (in carica dal 1977 al 1983), Giancarlo Rugginenti (dal 1983 al 
1989), Lindoro Toscani (1989-1992), Antonio Danelli (1992-2007), Francesco Zoppetti (2007-
2010), Giuseppe Rognoni (ultimo presidente e commissario liquidatore).
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Nell’ottobre 2008, l’annuncio: il Consorzio Basso Lambro sarebbe confluito nella so-
cietà Sal, la Società acqua lodigiana, accanto alla parte lodigiana del Cap, all’Asm Co-
dogno e all’Astem di Lodi. «Ci sono già i protocolli - dichiarò ai giornali l’assessore pro-
vinciale all’ambiente Antonio Bagnaschi - entro il mese di novembre saranno presentati 
all’assemblea dei comuni dell’Ato, cioè l’Ambito territoriale ottimale, che corrisponde 
alla provincia di Lodi». La nuova sfida dell’acqua, imposta dalle leggi nazionali, puntava 
dunque a creare un solo gestore per ogni provincia, a cui i servizi sarebbero stati affida-
ti180.
«La Basso Lambro Impianti spa - scrisse ai primi del 2009 il presidente Francesco Zop-
petti - termina la sua attività più che trentennale. Alla nuova società Sal è attribuito il 
compito di proseguire il progetto antinquinamento del territorio e del fiume Lambro. 
Durante la sua attività ha realizzato diversi depuratori e una serie di collettori fognari 
che si avvicinano ai 50 chilometri di estensione. Lasciamo ora in eredità a Sal il comple-
tamento di alcuni lavori, tra cui quelli dell’impianto di depurazione di Pieve Fissiraga.
Il Consorzio prima e la Basso Lambro Impianti poi, hanno sempre alternato l’interven-
to tecnico di costruzione e manutenzione degli impianti, ad attività di divulgazione e 
promozione di iniziative a difesa dell’ambiente e del fiume Lambro. I vari presidenti 
- Antonio Ramaioli, Giancarlo Rugginenti, Lindoro Toscani, Antonio Danelli - hanno 
dato vitalità a questi aspetti. La nuova società lodigiana Sal, ne sono certo, continuerà a 
svolgere con sensibilità questo importante ruolo per riportare ad un livello sempre più 
accettabile l’ambiente e la qualità delle acque del fiume Lambro»181.
A Sant’Angelo Lodigiano il passaggio dal Consorzio a Sal fu scandito dalle polemiche, 
innescate in consiglio comunale dalle forze politiche d’opposizione: la Lega nord e Forza 
Italia182. Alla fine di maggio 2010 nel consiglio provinciale di Lodi si registrò il passaggio 
di consegne societario con cui il Consorzio Basso Lambro cedette i propri servizi e le 
proprie reti a Sal183. Nei primi mesi del 2011 venne trasferita la gestione del depuratore 

i problemi», in Il Cittadino, 8 dicembre 2007).
180. Lorenzo Rinaldi, Fine di un’epoca a Sant’Angelo: oltre trent’anni di battaglie per il fiume e di depuratori - Basso Lambro, 
titoli di coda, in Il Cittadino, 28 ottobre 2008. 
181. Proseguiva Zoppetti: «Così dovrà essere per le nuove società di Pavia e di Milano. La Basso Lambro Impianti ha con-
ferito nel corso del 2008 il patrimonio dei Comuni pavesi alla società Pavia Acque, mentre si sta attendendo la decisione 
dell’Ato di Pavia per la scelta di gestione degli impianti conferiti. Nel corso del 2009 l’azienda dovrà conferire gli impianti 
presenti nel milanese, e la loro gestione, alle società esistenti in quel territorio. I conferimenti in Sal avverranno entro 
l’estate, dopo di che l’azienda sarà messa in liquidazione e sciolta. La Basso Lambro Impianti, come stabilisce la decisione 
dell’Ato di Lodi, confluisce così in Sal portando nella nuova società quell’esperienza e professionalità che ha saputo con-
seguire nel corso di questi anni, tramite il legame costruito con il territorio e con i mezzi che hanno permesso di produrre 
un livello ottimo di intervento e trattamento delle acque. Sta per concludere la propria attività un’azienda, che ha saputo 
tramite i suoi presidenti, consigli di amministrazione, direttori, struttura operativa e amministrativa, qualificarsi come 
azienda pubblica capace di svolgere un servizio in grado di generare cultura e conoscenza di questo bene comune che è 
l’acqua» (Francesco Zoppetti, in  Storie d’acqua, cit. pp. 95-96). 
182.  Lorenzo Rinaldi, Il Basso Lambro passa a Lodi, Lega e Forza Italia insorgono, in Il Cittadino, 4 aprile 2009; Rossella 
Mungiello, «Il Basso Lambro non si sposta», in Il Cittadino, 16 aprile 2009; Rossella Mungiello, Basso Lambro, la sede non si 
sposterà, in Il Cittadino, 20 maggio 2009; «La sede della Sal doveva essere realizzata qui», in Il Cittadino, 26 maggio 2009.
183.  La Provincia di Lodi era a sua volta socio del Consorzio Basso Lambro assieme a quelle di Pavia e di Milano e a 27 
comuni (18 dei quali lodigiani), con una quota di oltre 3,5 milioni di euro; con la cessione del ramo d’azienda “lodigia-
no” della Basso Lambro, la provincia “recuperò” 2,3 milioni di capitale attraverso Sal, della quale deteneva ora circa il 
17,5 delle azioni (La Provincia consegna a Sal le quote della Basso Lambro, in Il Cittadino, 29 maggio 2010). Presidente 
fu nominato Giuseppe Rognoni. Gli altri quattro consiglieri di amministrazione erano Lorenzo Mondini, Francesco 
De Angeli, Bruno Bottoni, Stefano Devecchi, di Tavazzano (Lorenzo Rinaldi, Basso Lambro nelle mani di Rognoni, in Il 
Cittadino, 1 luglio 2010). 
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di San Colombano alla milanese Amiacque, poiché il comune banino aveva fatto la 
scelta di rimanere a far parte della provincia di Milano184.
Il 20 dicembre 2012 l’assemblea straordinaria dei soci del Basso Lambro riunita a Sant’An-
gelo deliberò lo scioglimento anticipato della società e la messa in liquidazione. L’assem-
blea provvide anche a nominare all’unanimità un liquidatore, nella persona di Giuseppe 
Rognoni, che nel frattempo era diventato il presidente della Basso Lambro, con il compito 
di seguire da vicino gli ultimi passi dell’ente, a partire dalla distribuzione delle risorse eco-
nomiche ai comuni e alle province socie. Il tema delle risorse che dal Basso Lambro dove-
vano essere redistribuite ai comuni e alle province socie costituì fin dall’inizio un aspetto di 
primaria importanza. I comuni erano 27, suddivisi tra Lodigiano, Pavese e Milanese, con 
socie le province di Lodi, Pavia e Milano. Il patrimonio da liquidare era stimato in circa 
15 milioni di euro. Rognoni annunciò tempi brevi185. Ma non furono sufficienti sette anni 
prima che l’ente riuscisse a venire sciolto e i soci liquidati.

184.  Il Basso Lambro conservava un vero tesoro. Il capitale sociale di 16 milioni 778mila euro era destinato a ridursi a 
12 milioni 584mila euro. “In particolare - scrissero i giornali - due milioni saranno distribuiti ai soci: la Provincia di Lodi 
riceverà 420mila euro, quella di Milano 120 e quella di Pavia 140. Il Comune di Sant’Angelo, solo per fare un esempio, 
riceverà 198mila euro, quello di San Colombano 120, quello di Lodi Vecchio 111. E si tratta solo degli importi più 
elevati” (Lorenzo Rinaldi, «Chiudete in fretta il Basso Lambro», in Il Cittadino, 22 giugno 2011.
185. Lorenzo Rinaldi, L’assemblea dei soci avvia lo scioglimento dell’ente: il presidente Rognoni dovrà retrocedere 15 milioni 
a comuni e province - Canto del cigno per il Basso Lambro - Lo storico consorzio in liquidazione con un maxi patrimonio, in 
Il Cittadino, 29 dicembre 2012. 
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CAPITOLO TRE

L’Ato della provincia di Lodi e il ciclo dell’acqua

La legge del 5 gennaio 1994, nota come “legge Galli”, fu il primo provvedimento legi-
slativo in materia di acque che propose una visione globale dell’acqua e ne delineò una 
disciplina sul piano della tutela ma soprattutto della gestione. La legge incise in partico-
lare sull’aspetto relativo alla gestione del servizio e mutò radicalmente la normativa del 
settore delle risorse idriche. Prevedeva l’unificazione di tutte le realtà che fino ad allora 
si erano occupate dell’acqua, istituendo il “Servizio Idrico Integrato” che si sarebbe fatto 
carico della captazione, del trasporto e della distribuzione dell’acqua a uso civile, e si sa-
rebbe occupato anche di fognature e depurazione delle acque reflue. Lo scopo principale 
fu quello di ridurre la frammentazione degli enti e dei privati del settore idrico.  
La legge Galli dispose anche l’individuazione dei bacini di utenza, con lo scopo di supe-
rare la frammentazione delle gestioni locali e di realizzare economie di scala. Li chiamò 
Ato, “Ambiti territoriali ottimali” e impose agli stessi di generare introiti per coprire i 
costi di gestione e di avviare investimenti necessari, remunerando il capitale investito. 
Sarebbe stata costituita un’autorità d’ambito per ciascun Ato, con il compito di orga-
nizzare il servizio idrico, individuandone il soggetto gestore e determinarne le tariffe. 
La tariffa unica di riferimento per ciascun Ato, comprensiva dei servizi di distribuzione 
di acqua potabile, fognatura e depurazione, doveva essere tale da assicurare la copertura 
integrale dei costi di investimento ed esercizio. La gestione del settore idrico avrebbe 
dovuto essere improntata a criteri di efficienza, efficacia e imprenditorialità. 
Per i 61 comuni della provincia di Lodi fu scontata la nascita di un Ato, autonomo e 
indipendente. In Lombardia furono identificati 12 Ato, undici dei quali corrispondenti 
ai confini amministrativi delle province e uno per la città di Milano. Nella stragrande 
maggioranza dei comuni lodigiani fino ad allora a essersi occupato della distribuzione 
dell’acqua potabile era stato il Cap di Milano. E il Cap in quel frangente costituiva una 
potenza di tutto rispetto: nel 1995 contava oltre 223 mila utenti, cedeva 218 milioni di 
metri cubi di acqua che veniva distribuita attraverso 5.597 chilometri di tubazioni che 
si rifornivano da 811 pozzi. Il Cap si trovò a dover operare in tre Ato differenti, ossia 
nelle province di Milano, Pavia e Lodi. Ad essi si sarebbe poi aggiunto l’Ato della nuova 
provincia di Monza-Brianza. 
In quel contesto, ancora tutto da chiarire a livello gestionale, dal punto di vista operativo 
fu stilato il piano triennale degli investimenti 1995-1997, che prevedeva in particolare 
la razionalizzazione dell’approvvigionamento idrico nei comuni della neonata provincia 
di Lodi.
Quest’ultima decise di far gestire il ciclo dell’acqua a una società che sarebbe stata ap-
positamente istituita, partecipata da tutti i soggetti già attivi sul mercato locale: il Cap, 
l’Eal (la spa pubblica che aveva già sottoscritto un protocollo d’intesa con il Cap), le due 
ex municipalizzate di Lodi e Codogno (l’Astem e l’Asm) e il Consorzio Basso Lambro. A 
parte la Eal, configuratasi sin dalla costituzione come società di diritto privato, tutte le 
realtà coinvolte nell’operazione avevano avviato le procedure per trasformarsi in società 
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per azioni, abbandonando la veste consortile o di aziende speciali di proprietà dei co-
muni. I sindaci individuarono nella provincia di Lodi l’ente coordinatore. A confermare 
questo orientamento fu nel febbraio 1999 il presidente della provincia, Lorenzo Gueri-
ni: «Restano molti dettagli da definire, in particolare durata e canone della concessione, 
ma l’intenzione è di coinvolgere nel progetto tutte le realtà locali del settore, allo scopo 
di valorizzarle, propiziandone anche un potenziamento e lo sviluppo imprenditoriale. 
Tra le varie opzioni possibili, questa appare la più consigliabile, oltre che idonea a sod-
disfare le esigenze del territorio»1. La provincia si disse subito intenzionata a ricorrere a 
una sorta di clausola di “in house”, per consentire al gestore unico di assegnare ai propri 
soci gli appalti per i lavori da effettuare sulla rete del sistema idrico. 
A fine marzo 1999 cambiarono i vertici del Cap. Alla presidenza venne nominato il sin-
daco di Lodi Vecchio, Osvaldo Felissari, con l’incarico, nel giro di un anno e mezzo, di 
portare l’ente alla trasformazione in una holding di partecipazioni industriali nel settore 
del ciclo idrico integrato2. 

LA COSTITUZIONE DI SOLEA

La neonata provincia di Lodi sentiva la necessità di perseguire sulla strada dell’autono-
mia amministrativa a tutti gli effetti, anche nell’applicazione dei contenuti della legge 
Galli. Per farlo, era indispensabile interagire con il Consorzio acqua potabile. Il primo 
passo fu di far sedere attorno a un tavolo tutti gli enti che si occupavano dell’acqua. 
L’accordo venne definito nell’aprile 1999 sancendo l’alleanza tra il Consorzio acqua po-
tabile (che era in procinto di trasformarsi in società per azioni), la Eal (Energia Ambiente 
Lodigiana, la società energetico-ambientale di proprietà della provincia di Lodi e dei 
principali comuni del territorio), il Consorzio Basso Lambro, le ex municipalizzate di 
Lodi e Codogno (la prima, l’Astem, già convertitasi in spa; la seconda, l’Asm, destinata 
a una analoga evoluzione). Le cinque realtà diedero vita a un soggetto imprenditoriale in 
grado di aggiudicarsi l’incarico di gestore unico nel Lodigiano del ciclo idrico integrato, 
sottoscrivendo una dichiarazione d’intenti che avrebbe portato alla creazione di una 
nuova società, che fu chiamata Solea.
Nello statuto vennero indicati gli scopi che Solea avrebbe perseguito: tra gli altri, la pre-
stazione di consulenze e la progettazione di interventi nel settore idrico, la gestione del 
ciclo integrato e di suoi segmenti e, in attesa di una piena attuazione della legge Galli, 
l’acquisizione dei servizi di captazione, erogazione, collettamento fognario e depurazio-
ne delle acque attualmente facenti ancora capo direttamente alle amministrazioni co-
munali. L’ingresso sul mercato delle cosiddette “gestioni in economia” - numericamente 
ancora piuttosto diffuse nel Lodigiano - avrebbe costituito per Solea un banco di prova, 
nella prospettiva di avanzare in seguito la candidatura per l’assegnazione dell’incarico del 

1.  Claudio Gazzola, in Il Cittadino, 5 febbraio 1999.
2.  Claudio Gazzola, Il sindaco di Lodi Vecchio è subentrato lunedì sera a Giuseppe Tavecchia che è stato nominato presidente 
dell’assemblea - Felissari traghetterà l’Acqua potabile. Eletto il nuovo presidente del consorzio che diventerà holding, in Il Cit-
tadino, 31 marzo 1999.
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ciclo idrico integrato sull’intero Ato3.
Solea fu costituita il 21 ottobre 1999. 
Poiché doveva darsi ancora un assetto stabile, nel suo consiglio d’amministrazione prov-
visorio entrarono i cinque presidenti degli enti partecipanti: Antonio Danelli del Basso 
Lambro, Osvaldo Felissari del Cap, Paolo Negri dell’Asm, Carlo Fenini dell’Astem e 
Antonio Redondi dell’Eal. Nello stesso ottobre 1999 il Cap annunciò che avrebbe dato 
vita a una grande holding: si trattava di una strategia di largo respiro4.
Non mancavano gli interrogativi per il futuro. Il Cap, per esempio, “amministrava” 
l’acqua anche in decine di grandi comuni del Milanese: come si sarebbe posto in un 
discorso di gestione dell’Ato lodigiano, soprattutto a fronte di un indirizzo che puntava 
a mantenere una qualità del servizio coniugata alla economicità? Si delineò anche il peri-
colo di una “calata” dei colossi europei, a fronte del possibile obbligo di indire una gara. 
Era un obbligo che ancora non c’era, ma che avrebbe comunque creato grandi pericoli 
per l’autonomia del territorio e soprattutto per la necessità di mantenere le tariffe a un 
prezzo equo5.
La legge Galli, come abbiamo scritto, prevedeva un unico gestore per il ciclo integrato 
delle acque, dalla captazione alla fognatura, dal collettamento alla depurazione. Solea 
poteva essere la risposta del Lodigiano alla legge Galli, ma doveva essere in grado di of-
frire un servizio di qualità, a prezzi concorrenziali ed estesi all’intero ambito. Un servizio, 
in sostanza, in grado di tenere lontani i possibili “appetiti” dei colossi internazionali del 
settore interessati al mercato italiano e alle sue possibilità e opportunità6. 

L’ORGANIZZAZIONE DELL’ATO

Alla fine di ottobre 2001 arrivò una notizia importante. Un approfondimento richiesto 
a livello legislativo fece tirare un respiro di sollievo ai comuni del territorio lodigiano: 
non esisteva l’obbligo d’indire gare d’appalto per assegnare la gestione degli Ato: per-
ciò la provincia di Lodi, che coordinava l’ambito lodigiano, avrebbe potuto affidare la 
gestione dell’Ato attraverso una convenzione, e non in appalto. Fu subito scontato che 
quell’incarico sarebbe andato a Solea7. 
L’Ato di Lodi fu organizzato con una segreteria tecnica - tre operatori da scegliere nei 

3.  Nella prima fase dal conferimento fu esentato il Basso Lambro, perché in attesa del completamento del cambio di 
personalità giuridica, che necessitava ancora dell’avvallo dei consigli degli enti locali aderenti. L’intesa, a cui i soggetti 
coinvolti nella vicenda stavano lavorando da tempo, fu raggiunta nel corso di un vertice al quale parteciparono per l’Eal 
il presidente Emiliano Lottaroli e il consigliere Antonio Redondi, per il Cap l’esponente del consiglio di amministrazione 
Umberto Migliorini, per l’Astem il presidente e amministratore delegato Eraldo Della Vecchia, per l’Asm il presidente 
Paolo Negri e per il Basso Lambro il presidente Antonio Danelli (Claudio Gazzola, Gestiranno insieme acquedotti, depu-
ratori e fognature di tutta la provincia Acqua, nasce un colosso locale Accordo tra Eal, Cap, Astem, Asm e Basso Lambro, in Il 
Cittadino, 22 aprile 1999).
4.  Carlo Catena, in Il Cittadino, 22 ottobre 1999.
5.  Arrigo Boccalari,  Chi gestirà il nuovo ambito territoriale? Per il ciclo dell’acqua si profila una guerra fra italiani e stranieri, 
in Il Cittadino, 21 settembre 2001. 
6.  Arrigo Boccalari, Previsto un unico gestore per il ciclo integrato, la Solea affila le armi. Grandi manovre per affrontare il 
libero mercato delle acque, in Il Cittadino, 24 ottobre 2001.
7. Francesco Gastaldi, Il servizio andrà per convenzione alla Solea: aumenti nelle bollette della depurazione per i 60 miliardi 
d’investimenti previsti - Il business dell’acqua resta in famiglia, in Il Cittadino, 27 ottobre 2001. 
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mesi successivi - e un comitato ristretto costituito da 9 membri. 
La pianificazione del servizio idrico integrato doveva avvenire, come previsto dalla le-
gislazione nazionale, attraverso un piano d’ambito. Partendo dalla conoscenza della ca-
pacità produttiva delle reti e degli impianti esistenti, e della qualità dell’acqua eroga-
ta, mediante un’attività di ricognizione delle infrastrutture, il piano definì gli obiettivi 
quantitativi e qualitativi del servizio da raggiungere, il programma gli investimenti ne-
cessari nel lungo periodo, determinò le condizioni tariffarie e le modalità di affidamento 
del servizio e di controllo sulla qualità della gestione.
Prima che entrasse in vigore il piano d’ambito fu messo a punto un piano stralcio, che 
individuò le priorità nei settori della fognatura e della depurazione. La conferenza d’am-
bito il 2 luglio 2003 approvò il piano stralcio redatto dall’Ato. Piano che sarebbe poi sta-
to modificato il 29 giugno 2005. Le opere pubbliche programmate dovevano consentire 
di adeguare i servizi alle prescrizioni della Comunità Europea.
Il piano previde un investimento complessivo di 27.179.669 euro. La Regione Lom-
bardia concesse contributi a fondo perduto per la realizzazione delle opere previste nel 
piano per un totale di 5.588.496 euro. Alla parziale copertura dei costi restanti furono 
destinati i proventi degli incrementi tariffari sui servizi di fognatura e depurazione isti-
tuiti dalla medesima Finanziaria del 2000.  
«È stato già messo a punto - affermò l’assessore provinciale all’ambiente Francesca Sanna 
- un primo stralcio che elenca investimenti per circa 20 miliardi di lire. Prevede opere 
agli impianti di depurazione a Lodi, Codogno e nei comuni che si sono consorziati nella 
gestione delle acque. Il piano è attualmente in esame al ministero dell’ambiente»8. 
Fu varato un primo aumento tariffario che avrebbe coinvolto sia le famiglie che le im-
prese. A riscuotere gli aumenti furono incaricati gli enti gestori degli impianti che poi 
avrebbero versato i corrispondenti importi all’Ato. Per finanziare le opere di ristruttu-
razione e di nuova realizzazione di fognature e impianti di depurazione nel Lodigiano 
servivano 35 milioni e 299 mila euro, pari a 68,3 miliardi di vecchie lire9.
La provincia, nell’ambito della conferenza dell’Ato, aggiornò il programma stralcio degli 
interventi urgenti per rimettere a nuovo la rete lodigiana di depuratori e fognature. Il 
summit tra l’assessore provinciale all’ambiente e i sindaci dei 61 comuni prese atto che 
gli interventi significativi erano 64 e che il fabbisogno finanziario per eseguire quei lavori 
ammontava quasi a 27 milioni di euro. Di questi, circa 16 milioni sarebbero stati indi-
rizzati agli interventi più urgenti, che erano il depuratore consortile di Pieve Fissiraga, 
Borgo San Giovanni e Cornegliano per un totale di 3 milioni di euro e il completamento 
della rete fognaria a Lodi, che comportava una spesa complessiva di circa 6 milioni di 
euro. Era considerato importante anche il collettamento delle fognature di Sant’Angelo 
Lodigiano, per una spesa di un milione e 300 mila euro10. 

8.  Francesco Gastaldi, Il servizio andrà per convenzione alla Solea, cit.
9.  La somma era così ripartita: 28 milioni 354 mila euro (54,9 miliardi di lire) per le opere di fognatura e 6 milioni 945 
mila euro (13,4 miliardi di lire) per il collettamento e nuovi depuratori. La gran parte delle opere (21 milioni 456 mila 
euro, pari a 41 miliardi e mezzo di lire) riguardava le ristrutturazioni, mentre il resto veniva stanziato per gli interventi ex 
novo. C’era poi da affrontare con urgenza la situazione di forte inquinamento di alcuni acquedotti. Bertonico era ritenuto 
quello più vulnerabile per la contaminazione da nitrati d’origine agricola, mentre Casalmaiocco, Salerano e Sordio erano 
da tenere d’occhio per l’inquinamento da fosforo e azoto d’origine civile e industriale (Francesco Gastaldi, Aumentata del 
5 per cento la tassazione sui depuratori, in Il Cittadino, 5 gennaio 2002).
10. La prima bozza di piano finanziario prevedeva che venissero utilizzati 2.082.589 euro già disponibili per accanto-
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Nel triennio dal 2003 al 2005 le tariffe sarebbero cresciute del 5 per cento all’anno, 
un rincaro che andò ad aggiungersi a quello, dello stesso importo, deliberato l’anno 
precedente. L’incremento andò a coprire le spese e gli investimenti per lavori sulle infra-
strutture idriche del territorio. Dei 64 interventi in calendario, 41 erano relativi alle fo-
gnature e 23 ai depuratori. L’Ato in 22 comuni iniziò a gestire direttamente la fognatura 
e in 9 il servizio di depurazione11. 

FOGNATURE E DEPURATORI REALIZZATI DALL’ATO

In quel frangente decollarono alcuni importanti interventi. 
Raddoppiato il depuratore di Guardamiglio - A Guardamiglio si concretizzò il po-
tenziamento del depuratore e il completamento della rete fognaria e idrica nella zona 
industriale. Sarebbero state posate le tubature necessarie a collegare tutti gli insediamenti 
artigianali e industriali a sud del centro abitato con l’acquedotto e la rete fognaria12. I 
lavori iniziarono nel 2005 e l’intervento principale, ossia il raddoppio del depuratore di 
viale dell’Industria, fu programmato in seconda fase: il progetto stabilì che l’impianto 
sarebbe passato da una capacità di 2.500 abitanti equivalenti ai quattromila. Richiese 
una spesa di 350 mila euro13.
Gli impianti di Comazzo e di Lavagna - A essere coinvolto fu quindi Comazzo, nell’al-
to Lodigiano, dove venne aperto il cantiere per il rifacimento e l’ampliamento del de-
puratore e per la sistemazione di quello della frazione Lavagna. «L’opera sul depuratore 
non poteva più essere rinviata - sosteneva il vicesindaco Italo Michele Vicardi - perché 
era diventato urgente il rifacimento dell’impianto in vista dello sviluppo demografico 
conseguente al piano di lottizzazione che porterà nuove abitazioni nella zona in direzio-
ne del cimitero. Per Lavagna si procederà con un rifacimento. Entro il 2004 le fognature 
arriveranno anche in località Bocchi, che ne è attualmente sprovvista»14.
Gli interventi programmati nel 2003 - A fine marzo 2003 l’Ato fece il punto della 

namenti e 1.446.080 euro che erano i proventi degli incrementi tariffari per il periodo tra il luglio 2001 e il giugno del 
2004. Il “grosso” dei finanziamenti sarebbe derivato da un mutuo alla Cassa depositi e prestiti, esclusi circa 7 milioni di 
euro attesi per intese con la regione. «Del programma - spiegava l’assessore Sanna - non fanno parte i depuratori di Lodi 
e Codogno perché la loro realizzazione è già stata finanziata con altri fondi». L’aumento delle tariffe sull’acqua era stato 
disposto l’1 luglio 2001 e dal 2003 fino al 2005 ogni anno la bolletta avrebbe subito un incremento del 5 per cento. 
Nel frattempo il fondo di dotazione per l’autorità dell’Ambito lodigiano fu aumentato a 685.318 euro (rispetto ai 100 
mila di partenza), grazie a un contributo regionale di 43 mila euro e a un fondo vincolato di 542 mila euro provenienti 
dall’accantonamento dei proventi delle tariffe (Francesco Gastaldi, Tra gli interventi urgenti un impianto consortile a Pieve 
e i collettori di Lodi - Costi a sei zeri per l’acqua pulita: maxi lifting al via sulla rete idrica, in Il Cittadino, 14 giugno 2002). 
11.  Lucio D’Auria, Mini stangata, Depurazione, bollette più care del 5%, in Il Cittadino, 9 novembre 2002.
12.  L’opera del depuratore figurava tra i tredici interventi prioritari dell’Ato che avrebbero goduto di un contributo statale 
a fondo perduto per la loro realizzazione. Per l’aumento della potenzialità del depuratore il contributo statale ammontò 
a 70.238 euro su una spesa complessiva preventivata in 351.191 euro; per la rete idrica in zona industriale il contributo 
erogato fu di 235.504 euro su 1.177.522 euro. In entrambi i casi fu  l’ente gestore del servizio idrico, ossia il Cap a sobbar-
carsi il restante onere economico dell’opera (Daniele Perotti, Guardamiglio, un depuratore riorganizza la zona industriale, 
in Il Cittadino, 10 febbraio 2003).
13.  L’Ato coprì il 70 per cento dei costi dell’opera: al restante 30 per cento provvide il Cap. Al fine di incamerare le risorse 
necessarie agli interventi, nel 2001 venne deciso un incremento delle tariffe di circa il 20 per cento. Il terreno alle spalle 
dell’attuale depuratore fu acquistato dal Cap, che si occupò dell’intera fase di costruzione (Con 350 mila euro il sistema 
idrico raggiunge le aziende, in Il Cittadino,  28 gennaio 2006).
14.   Per i due depuratori di Comazzo e di Lavagna il comune stanziò 600 milioni di vecchie lire (Comazzo, Partono i lavori 
per ampliare i due depuratori, in Il Cittadino, 21 marzo 2003).
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situazione sugli interventi di depurazione che erano in fase di attuazione nel territorio15. 
I primi tre interventi avrebbero riguardato il nuovo depuratore di Pieve Fissiraga e i 
relativi collettori per Borgo San Giovanni e Cornegliano Laudense. Era prevista anche 
l’estensione della rete fognaria per alcune vie di Lodi: via San Bassiano, viale Milano, via 
Raffaello, le frazioni Riolo, Fontana e Olmo, zona Polledra e strada provinciale 23. In 
queste zone venivano previsti lavori per 1 milione e 500 mila euro. Sempre su Lodi era 
programmata, con un intervento di 474.624 euro e 385.204 di contributi, la realizza-
zione della fognatura e il collegamento al depuratore in via del Capanno, via Boito, viale 
Pavia, via La Malfa, via Barbarossa e zona Laghi. A Sant’Angelo Lodigiano era urgente 
collegare al depuratore la frazione Domodossola, la zona sud del Lambro meridionale e 
le vie Zara e Vignali, con un importo complessivo di 1.365.512 euro. Altri 10 interventi 
riguardavano il nuovo tronco fognario di Castiraga Vidardo tra la via per Castiraga e la 
provinciale 17 (per 60.800 euro), il collegamento di frazioni e zona industriale al depura-
tore di Codogno (87 mila euro di fondi), la nuova fognatura nelle vie Lever Gibbs e Rogge 
a Casalpusterlengo (81.617 euro), l’aumento di potenzialità di depuratore e collettamento 
in Guardamiglio (70.238 euro), l’adeguamento dei depuratori a Comazzo (18.930 euro), 
le nuove condotte per l’allacciamento depuratore a Guardamiglio (235.504 euro); il com-
pletamento della rete fognaria e l’allacciamento al depuratore di Villanova del Sillaro, per 
85 mila euro16. 
Qualche problema sorse per l’intervento di Domodossola, il piccolo centro abitato che 
era - ed è - suddiviso geograficamente tra i comuni di Sant’Angelo Lodigiano, Castiraga 
Vidardo e Borgo San Giovanni17. 
Ai primi di luglio del 2003 la provincia di Lodi adeguò il piano strategico dedicato alla 
rete di fognature e depuratori e mise in cantiere opere per 27 milioni di euro, allo scopo 
di realizzare 52 interventi su tutto il territorio. La conferenza dell’Ato, appositamente 
convocata, approvò il nuovo piano di interventi urgenti per adeguare gli impianti e ren-
derli conforme alla normative comunitarie.  
«Sono tutte opere - spiegò l’assessore all’ambiente della provincia Francesca Sanna - 
che coprono aree in cui la rete fognaria non esisteva o dove mancavano i collegamenti 
con il depuratore. Si tratta di zone di nuova urbanizzazione o con i collettori ancora 
incompleti. Sono opere che andavano fatte e in diversi casi erano già previste nei piani 
precedenti»18. 

15. Lo Stato aveva stanziato 2 milioni e 711 mila euro che avrebbero consentito di realizzare un totale di 13 interventi. 
Si trattava degli impianti inseriti nel programma stralcio messo a punto dall’Ato stesso. Il finanziamento, che avrebbe 
coperto il 17 per cento della spesa prevista. La spesa complessiva prevista sommava a 15 milioni e 728 mila euro. I 13 
milioni di euro mancanti sarebbero stati reperiti per il 20 per cento tramite contributi dei comuni nei quali avevano sede 
gli impianti e per l’80 per cento con risorse che l’Ato avrebbe recuperato ricorrendo a mutui agevolati.  
16. Cristina Vercellone, Uno scudo di depuratori per i fiumi, Arrivano quasi tre milioni di euro per attrezzare il Lodigiano, 
in Il Cittadino, 29 marzo 2003. 
17.  Scrisse a tale proposito il quotidiano lodigiano: “Sul fronte fognature, di cui ad oggi Domodossola è ancora sprovvi-
sta, il sindaco di Vidardo, Pecorari, ha svelato costi e finanziatori. In sintesi l’amministrazione di Sant’Angel Lodigiano 
ha realizzato il progetto per dotare la frazione di una rete fognaria. Il progetto è già passato al vaglio dell’Ato. Il comune 
di Sant’Angelo si è impegnato per mezzo del sindaco Giuseppe Carlin a partecipare alle realizzazione delle fogne. Il costo 
totale dovrebbe essere di 900 mila euro: 300 mila a carico dei barasini, 600 mila a carico dell’Ato” (Lorenzo Rinaldi, 
Vidardo, Il sindaco conferma l’opera, Sempre più vicino il ponte pedonale per Domodossola, in Il Cittadino, 23 giugno 2003).
18.  Lucio D’Auria, Tra gli interventi principali un nuovo depuratore a Pieve e la ristrutturazione della rete nel capoluogo, 
Progetti milionari per le fogne, Sono 52 le opere che saranno realizzate sul territorio, in Il Cittadino, 4 luglio 2003.
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Su una previsione di spesa che sfiorava i 27 milioni di euro (per l’esattezza, 26.923.415 
euro), l’Ato poteva contare su circa 9 milioni di euro»19.
Era rilevante l’impegno di spesa per la fognatura e il collegamento al collettore inter-
comunale di Borghetto Lodigiano, con quasi 3 milioni di euro per la sua realizzazione. 
Inoltre venivano previsti i potenziamenti al depuratore di San Martino in Strada (496 
mila euro), Valera Fratta (un nuovo depuratore da 309 mila euro) e per la ristrutturazio-
ne a Zelo Buon Persico (619 mila euro). Infine i lavori alla rete fognaria con un nuovo 
collegamento a Guardamiglio (1.177.522 euro), (720 mila euro) e Massalengo (613 
mila euro) e una spesa da 738 mila euro a Mulazzano per 1300 metri di fognatura e due 
stazioni di sollevamento. 
La crescita delle tariffe - L’aumento delle tariffe riguardante il settore della depurazione 
sollevò qualche critica tra gli utenti e si concretizzò in alcune lettere inviate al quotidiano 
lodigiano. Ad esse rispose sempre l’assessore Sanna: «Bisogna precisare - scrisse - che l’au-
mento non è stato deciso dalla provincia, bensì dalla conferenza dell’Ambito territoriale 
ottimale, vale a dire l’organismo (coordinato dalla provincia e di cui fanno parte tutti 
i 61 comuni del Lodigiano) che si occupa della “gestione integrata del ciclo idrico”, in 
attuazione della legge Galli. Allo scopo di finanziare gli interventi urgenti di potenzia-
mento degli impianti idrici (il cui programma prevede per il Lodigiano una spesa di 27 
milioni di euro), il Comitato interministeriale programmazione economica ha stabilito 
con una delibera del 2001 un aumento delle tariffe di fognatura e depurazione nella 
misura massima del 20 per cento nell’arco del quinquennio 2001/2005. Questo incre-
mento è stato applicato dalla conferenza dell’Ato del Lodigiano in misura di un più 5 per 
cento dal luglio del 2001 e un ulteriore 5 per cento dal luglio 2003, a cui seguiranno altri 
adeguamenti (sempre per il 5 per cento) dal luglio 2004 e dal luglio 2005»20.
Sarebbero stati necessari 6 milioni di euro (precisamente 5.588.497 euro) per adeguare 
e mettere a norma il sistema di fognatura e depurazione delle acque provinciali. A fine 
2003 l’Ato diede il proprio benestare alla copertura finanziaria necessaria a completare 
gli interventi previsti nel suo piano stralcio. Da parte sua la regione Lombardia assicurò 
lo stanziamento di 2.877.670 euro per completare il piano stralcio21.
Gli interventi del 2004 - A fine 2004 l’Ato fece il punto della situazione. Un contributo 
regionale di 7 milioni 930 mila euro avrebbe coperto la metà della spesa per 9 dei 42 
interventi già programmati nel documento approntato nel 2001 e aggiornato nei due 
anni successivi. L’ultima integrazione risaliva al luglio 2004 con cantieri nei comuni di 
Lodi (tre interventi da 32 mila, 60 mila e 240 mila euro), Casalpusterlengo, Brembio e 
Somaglia (2 milioni 138 mila euro), Sant’Angelo Lodigiano e Castiraga Vidardo (140 
mila euro), Casoni di Borghetto e Vigarolo (60 mila euro), Cavacurta (320 mila euro), 
Mairago (120 mila euro) e Salerano (80 mila euro)22. 
Nel settembre 2004 furono stipulate due convenzioni: con il comune di Guardamiglio 

19.  Lucio D’Auria, Tra gli interventi principali, cit.
20.  Francesca Sanna, Una risposta sulle caldaie e la depurazione. in Il Cittadino, 13 novembre 2003.
21.  Lucio D’Auria, Sei milioni per adeguare il sistema delle acque, in Il Cittadino, 19 dicembre 2003.
22.  In tutto il contributo di Regione Lombardia ammontò a 37 milioni di euro, messi a disposizione delle province per 
gli interventi urgenti di approvvigionamento idrico: in sintesi il denaro viene destinato per progetti di tutela delle acque 
superficiali e sotterranee, rendendole idonee all’uso potabile. La procedura prevede che i fondi siano assegnati alle provin-
ce, che poi hanno il compito di girarli ad enti, comuni e consorzi che poi realizzano le opere.
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per la realizzazione delle citate nuove condotte per l’allacciamento al depuratore, per un 
importo complessivo di 1.177.522 euro, e con il comune di Comazzo per il secondo lotto 
dell’intervento sui depuratori comunali (per un importo complessivo di 94.652 euro23. 
La fognatura di Maleo - Mentre si stavano concretizzando i progetti programmati, 
Maleo prese in considerazione l’opportunità di intervenire sul sistema fognario del paese 
ipotizzando una spesa di 750mila euro in tre anni. Alcuni tratti del sistema fognario 
sarebbero stati sottoposti a manutenzione di carattere ordinario e straordinario, men-
tre per altre zone non ancora coperte si sarebbe provveduto alla costruzione ex novo24. 
Il cantiere impiegò tre anni prima di concretizzarsi. Il 20 novembre 2007 l’assessore 
all’ecologia della provincia di Lodi, Antonio Bagnaschi, sottoscrisse in rappresentanza 
dell’Ato la convenzione con il comune di Maleo per dare il via a un’opera da 720mila 
euro, finanziati per il 37 per cento dal comune malerino, per il 33 dall’Autorità d’ambito 
e per il 30 per cento con risorse statali e regionali. «Avevamo già rilevato da anni - ribadì 
il sindaco Foroni - come il sistema fognario fosse insufficiente, specie quando ci sono 
forti temporali: c’è gente che, in estate, ha paura di andare in vacanza perché teme di 
tornare e trovare le cantine allagate»25. 

23.  Lucio D’Auria, Il finanziamento della regione coprirà una parte del costo previsto per i 42 interventi previsti dall’Ato - 
Tre milioni di euro per l’acqua - Pozzi e depuratori anche a Casale, Brembio e Somaglia, in Il Cittadino, 19 ottobre 2004.
24. La fognatura di Maleo era stata al centro di roventi polemiche poco più di due anni addietro, alla fine di agosto, 
quando un violentissimo acquazzone si era abbattuto sulla bassa lodigiana: a Maleo una parte del paese andò sott’acqua, 
con le cantine allagate, tanto da portare i residenti nel consiglio comunale celebrato qualche giorno dopo. L’allora sindaco 
Mario Grazioli si difese rispedendo al mittente le accuse di incuranza della fogna, spiegando che anche i rilievi tecnici 
avevano fatto emergere le reali ragioni dell’allagamento: pur in assenza di pompe sufficientemente potenti, le cantine 
venivano sovraccaricate di sfoghi d’acqua per elettrodomestici (Maleo cerca contributi per riparare la fognatura, in Il Cit-
tadino, 19 novembre 2004). 
25.  L’intervento permise di realizzare sei nuovi tratti fognari, per la raccolta di acque reflue e il loro convogliamento al 
depuratore cittadino, al servizio delle vie Lago Gerundo, Manzoni, Ospedale Corazza, Roma (un tratto), Borgonuovo 
(una delle sue trasversali) e vicolo Breda; aree nella quali, ormai da anni, la mancanza di una adeguata rete fognaria creava 
notevoli disagi agli incolpevoli residenti, soprattutto in occasione di forte precipitazioni (Alberto Belloni, Maleo realizza 
la nuova rete fognaria: il via ai lavori è previsto entro l’estate, in Il Cittadino 21 novembre 2007).

L’avvio, nel maggio 2009, dei lavori del nuovo depuratore di Pieve Fissiraga, destinato a raccogliere le 
fognature di Borgo San Giovanni, Cornegliano Laudense e Pieve: fu l’ultima grande opera appaltata 
dal Consorzio Basso Lambro
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Fognatura, collettamento e depurazione per Borgo San Giovanni, Cornegliano Lau-
dense e Pieve Fissiraga - Di questo argomento abbiamo già scritto nel capitolo dedicato 
al Basso Lambro. Il 29 novembre 2001 fu approvato il “programma di interventi urgenti 
per l’adempimento degli obblighi comunitari in materia di fognatura, collettamento 
e depurazione” e tra le opere prioritarie spiccava l’impianto di depurazione di Pieve 
Fissiraga, al quale sarebbero confluiti anche gli scarichi dei confinanti comuni di Borgo 
e Cornegliano. In quel frangente furono decise anche le modalità di finanziamento26. 
Nel giugno 2007 il consiglio di amministrazione della Basso Lambro approvò il bando 
di gara. L’intervento venne diviso in due tronconi, il primo (pari a 2,64 milioni di euro) 
riguardava la realizzazione dell’impianto vero e proprio, progettato dagli ingegneri mi-
lanesi Andrea Bolognesi e Andrea Bisi. Il secondo troncone (di 2,67 milioni di euro) si 
faceva carico della costruzione degli scarichi fognari al nuovo depuratore27. 
Il comune di Pieve si dichiarò fin dall’inizio particolarmente orgoglioso di ospitare la 
nuova struttura: «Dobbiamo ringraziare l’ex sindaco Vittorio Riccaboni, che per primo 
ha richiamato l’attenzione sulla necessità di costruire nel nostro territorio un depuratore 
moderno ed efficiente. Il nuovo depuratore è pensato per il futuro, è stato predisposto 
per ricevere sia gli scarichi civili che quelli industriali e potrà servire diecimila abitanti», 
spiegò il sindaco Paola Rusconi28. 
Una volta conclusi i lavori, a Pieve e negli altri comuni limitrofi sarebbero stati smantel-
lati i vecchi impianti. Il sovradimensionamento dell’opera era funzionale al prevedibile 
sviluppo urbanistico e demografico dell’intera zona.
Nuove fognature a San Rocco al Porto e Graffignana - Non sempre nelle varie località 
gli interventi di miglioramento della rete fognaria vennero accolti con entusiasmo. A Va-
lera Fratta, ad esempio, quando il sindaco Sergio Venza, in ottemperanza al regolamento 
del Consorzio acqua potabile, impose la dismissione delle fosse biologiche per arrivare 
alla realizzazione di una fognatura generale, si scatenarono accese polemiche. Una parte 
della popolazione infatti ritenne di  non essere obbligatoria a farlo. Nel febbraio 2006  la 
giunta comunale concesse un’ulteriore proroga all’adeguamento29.
Nella primavera 2006 l’Ato annunciò un’ulteriore pioggia  di fondi per il sistema fo-
gnario lodigiano, garantendo 671 mila euro ai comuni di Guardamiglio, San Rocco al 
Porto e Graffignana. A San Rocco il progetto prevedeva una sezione di disinfezione sul 
depuratore del Buttirone: sarebbero state installate lampade Uv. Sempre a San Rocco sa-
rebbero stati costruiti un impianto di sollevamento della acque e una linea di fognatura 
in via Pontini e via Primo Maggio. A Graffignana a essere finanziata fu la costruzione di 

26.   I lavori furono sostenuti economicamente per il 70 per cento dall’Ato, mediante l’utilizzazione dei proventi tariffari, 
e per il 30 per cento dalla Basso Lambro Impianti, con una spesa compartecipata dal comune di Cornegliano 201.300 
euro (Un’unica fognatura per tre comuni: dopo cinque anni c’è il “sì” definitivo, in Il Cittadino, 15 febbraio 2006).
27.  Lorenzo Rinaldi, Entro l’anno via ai lavori: servirà Pieve, Borgo, Cornegliano, Massalengo e i centri commerciali - Espro-
pri per il maxi depuratore - Progetto della Basso Lambro da 5,3 milioni di euro, in Il Cittadino, 20 giugno 2007.
28.  L’impianto sarà realizzato in due fasi - Un maxi depuratore servirà tre comuni, in Il Cittadino, 4 agosto 2007.
29.  La lista di sinistra denunciò le pessime condizioni della rete fognaria, ritenuta inadeguata ad affrontare eventi climato-
logici e diramò un documento nel quale si leggeva: «I cambiamenti climatici in atto comportano profonde modificazioni 
interessanti le precipitazioni atmosferiche, c’è infatti da attendersi precipitazioni di forte intensità e di elevata portata, 
anche se di breve durata». Chiedeva una risposta all’amministrazione comunale e si esprimeva anche sulla questione della 
dismissione delle fosse biologiche, mantenendo posizioni critiche. L’intervento era giudicato un’inutile spesa «senza che 
ciò risolverà l’esigenza funzionale del depuratore ed il miglioramento della rete fognaria» (La maggioranza e l’opposizione 
ai ferri corti per le fognature, in Il Cittadino, 11 febbraio 2006).
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una fognatura mista: l’intervento permise il potenziamento della rete fognaria in località 
Zerbaglie e il collegamento al collettore della Basso Lambro30.
Interventi sui depuratori di Zelo Buon Persico e Villanova e sulla fognatura di Ca-
stiglione - Nel 2006 a Zelo Buon Persico si concluse l’iter per la realizzazione del depu-
ratore di Muzzano e per le fognature di Bisnate. L’investimento complessivo  sommava 
a 400 mila euro31. Nell’agosto 2006 al depuratore fu installata una cabina per l’alta 
tensione dall’Enel, finalizzata a far partire il funzionamento dell’impianto, dimensionato 
ad accogliere le fognature di 6mila abitanti potenziali32.
Nel dicembre 2006 fu stipulata in provincia  la convenzione con il comune di Villanova 
per il completamento della rete fognaria e l’allacciamento al depuratore. L’intervento, 
che costò complessivamente 425mila euro, fu realizzato dal Consorzio Basso Lambro e 
finanziato per il 70 per cento dall’Ato, il  30 per cento dal gestore33.
Un’altra convenzione riguardò il comune di Castiglione d’Adda, per dare avvio al ter-
zo lotto delle opere di collegamento fognario e risanamento della zona di Aree Basse. 
L’intervento avrebbe consentito di inviare al depuratore le acque reflue raccolte tra gli 
insediamenti residenziali e il centro sportivo comunale “Aldo Spoldi”. L’importo era  di 
230mila euro34.
Ma non c’erano solo questi aspetti da affrontare. 
La necessità di poter contare su maggiori quantitativi di acqua - La qualità dell’acqua 
che sgorgava dai pozzi non sempre era eccellente. Pur non presentando livelli di emer-
genza, sia sul piano dei volumi di acqua erogata sia per quanto riguarda la depurazione, 
il sistema idrico integrato del Lodigiano a partire dalla primavera 2006 richiese degli 
interventi migliorativi. Occorreva eliminare la presenza di arsenico rilevato nelle acque 
di falda che era in misura superiore ai limiti di legge; diminuire l’eccessivo numero dei 
minuscoli depuratori e abbattere fosforo e azoto negli impianti di depurazione35. 
Vennero inoltre fissati alcuni obiettivi di massima da raggiungere negli anni futuri. Se 
nel 2006  il volume dell’acqua immessa in rete raggiungeva la quota di 29,4 metri cubi, 
il piano previde di rendere possibile un incremento del 18 per cento, visto l’aumento 
dei residenti nel territorio. Si ipotizzò inoltre un aumento dei consumi idrici dai 23,4 
milioni di metri cubi del 2005 ai 28,3 del 2035. Tutto questo attraverso una strategia 
basata sulla crescita dei livelli di servizio di tipo gestionale e impiantistico, e mediante 
una riduzione delle perdite nella rete, dal 19 o al 17 per cento.

PROBLEMI POLITICI E GESTIONALI

Tenere insieme le cinque realtà che avevano dato vita alla Solea non si rivelò facile, a 
causa del vivacissimo campanilismo che divideva le realtà del territorio, in particolare 
Codogno da Lodi. Se ne fece portavoce nel 2002 - non a torto - il presidente della mu-

30.  Nuove fogne a San Rocco, Guardamiglio e Graffignana, in Il Cittadino 28 aprile 2006.
31.  Zelo, La giunta promuove i cantieri annunciati, Depuratore e scuola, è l’anno delle opere, in Il Cittadino, 20 luglio 2006.
32.  Emiliano Cuti, Una scossa di corrente al depuratore, ultimo passaggio per andare a regime, in Il Cittadino, 2 agosto 2006.
33.  Villanova, Comune e provincia trovano l’accordo per la depurazione, in Il Cittadino, 22 dicembre 2006.
34.  Castiglione - Firmato l’accordo con la provincia per la fognatura, in Il Cittadino, 30 maggio 2007.
35.  Matteo Brunello, Partita la guerra agli sprechi d’acqua: stanziati i fondi per migliorare la rete, in Il Cittadino, 23 marzo 2006.
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nicipalizzata di Codogno, Paolo Negri, in una lettera aperta indirizzata al “Cittadino” e 
pubblicata in prima pagina: «L’Ato - scrisse - è un’invenzione della legge Galli del 1994 
che individuava dei bacini omogenei, allora individuati all’incirca con i bacini fluviali, 
per cui il Lodigiano faceva parte del bacino dell’Adda, ma come tutti sanno l’Adda sorge 
in Valtellina e sfocia nel Po a Castelnuovo Bocca d’Adda attraversando da Nord a Sud 
l’intera regione Lombardia e pressapoco quattro province. Non è un caso che dal 1994 
al 2002 sono passati ben otto anni e di Ato ne sono andati in porto solo pochi in Italia. 
Perché tutto questo? Per una ragione molto semplice: a volte o spesso le idee buone sono 
difficilmente applicabili nella realtà, magari già compromessa da situazioni complesse e 
consolidate da decenni. Per essere più chiari: una programmazione del sistema idrico in-
tegrato a livello di Ato è certamente una cosa saggia, avere un unico gestore, come forse 
vorrebbe la legge, potrebbe essere una cosa buona (uso di proposito il condizionale), ave-
re una tariffa unica per tutti i servizi connessi oggi è impossibile, in futuro (ma quando?) 
forse sarà possibile, ma ad una sola condizione che è una certezza: l’acqua costerà molto 
di più! Mettiamocelo bene in testa: non è un caso che si continui a parlare di tariffa 
europea; ebbene si sappia che la media tariffaria europea dell’acqua è ben superiore di 
tre volte le nostre tariffe”. Ancora: “Non intendo polemizzare con nessuno, né essere tac-
ciato per un difensore ad oltranza del campanile, ma quali vantaggi avrebbero il comune 
di Codogno e la sua Asm da un’alleanza, tanto per non fare nomi, con l’Astem di Lodi? 
Al di là di qualche economia di scala, ben pochi, tanto più se la logica di queste alleanze 
è la stessa: la solita logica dell’annessione. Intendo essere molto chiaro anche perché 
l’Asm di Codogno ha la coscienza a posto e il dibattito in corso a livello provinciale cui 
l’Asm ha sempre partecipato in modo costruttivo sia nella Solea sia nell’Eal Compost, lo 
dimostrano; erano altri a mettere i bastoni tra le ruote o che sono andati per loro conto 
con esperienze non certo esaltanti»36.
I problemi non mancavano, e impantanavano Solea, che non decollava. «Mentre sul 
gas e sui rifiuti si cominciano già a delineare strategie concrete - scriveva Paolo Colizzi 
presidente del consiglio comunale di Lodi - per la gestione del ciclo integrato delle acque 
rimangono forti dubbi di indirizzo. Il contenuto, infatti, delle norme istitutive dell’Ato 

36.  Proseguiva nella sua lettera il presidente dell’Asm: «Ancora più esplicitamente tiro in ballo la Provincia anche se in un 
altro settore: fino a quando si continuerà a ragionare sull’assioma che a Lodi, in quanto capitale del Lodigiano, devono 
concentrarsi tutti i servizi? Fino a quando si continuerà ad ostinarsi a fare il polo fieristico a Lodi quando a Codogno 
esiste già da qualche secolo? È così difficile capire che un polo fieristico nel Lodigiano basta e avanza? È così difficile 
vedere la fine del polo fieristico di Piacenza, nuovo ma vuoto, alla ricerca di spasmodici utilizzi vitali? Non sarebbe molto 
più utile e produttivo per il nostro territorio del Lodigiano valorizzare il poco o tanto che c’è invece di pensare a nuove 
cattedrali nel deserto? Fino a quando a Lodi si ragiona così diventa difficile aggregare o cercare aggregazioni. E poi ci sono 
gli steccati politici: è inutile nascondersi dietro ad un dito. Perché a Casalpusterlengo l’Asm non è stata messa in grado 
neppure di fare un’offerta? Ognuno è libero di fare quello che vuole purché non si venga a predicare poi con sermoni sul 
bene del territorio lodigiano e con la necessità di unire le forze. Ma, tornando all’Asm, il comune, attraverso un nuovo 
partner che entri nell’Asm con una quota significativa, ancorché di minoranza, può raggiungere una serie di obiettivi non 
raggiungibili per altre strade. Lo sviluppo locale ha bisogno di know-how, di nuovi investimenti, di risorse finanziarie, di 
efficienza organizzativa. Non mi sembra che la soluzione prospettata da altri possa in qualche modo raggiungere questi 
obiettivi, tanto più che per il mercato energetico il Lodigiano nella sua globalità rappresenterebbe comunque una parte 
infinitesimale. Circa lo sviluppo territoriale nei comuni limitrofi sia ben chiaro anche questo: fornire servizi a prezzi più 
bassi possibili ma comunque a copertura totale di costi va bene, ma fornire servizi in perdita non ha senso, in quanto le 
perdite sono costi che ricadono comunque sui cittadini, se non di quel comune, di un altro. L’Asm non ha mai ritenuto 
che espansione territoriale o le vendite frazionate di azioni fosse un obiettivo da raggiungere a qualunque costo; l’Asm 
invece ritiene indispensabile fare alleanze strategiche per poter fornire servizi sempre migliori in un mercato sempre più 
complesso e globale» (Paolo Negri, Lodi cambi il modo di proporre aggregazioni, in Il Cittadino, 7 febbraio 2002).
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è complesso e di non facile e chiara interpretazione e rende meno agevole il percorso alle 
scelte conseguenti. Solea, almeno nelle intenzioni iniziali, doveva essere il punto di in-
contro tra queste aziende e consorzi, per prepararsi a concorrere alla gara per la gestione 
unica, nell’ambito provinciale, della partita acqua. Ma Solea esiste solo sulla carta»37. 
Ancora più duro era il giudizio della Lega nord, che sedeva in opposizione e che a Lodi 
dichiarò che quella era una scatola vuota38.
La chiusura di Solea - Solea non decollò. Nel 2005 i 61 sindaci dell’Ato lodigiano 
decisero che sarebbe stata sostituita da una nuova società, a capitale interamente pub-
blico. La società creata nel 1999 con l’intento di affidarle tutto il ciclo integrato delle 
acque della provincia di Lodi in un ipotetico regime di concorrenza si era rivelata un 
fallimento39.
La chiusura di Solea fu decretata in particolare dalla finanziaria 2005 che lasciò agli Ato 
la possibilità di affidare, privatizzare e anche gestire i servizi, mantenendo su di essi un 
controllo interamente pubblico. «Fino a ieri - dichiararono in provincia di Lodi - il mo-
dello legislativo non prevedeva la gestione “in house”, mentre la nuova finanziaria pre-
vede questa possibilità, che ci consente di mantenere i servizi idrici in mano pubblica. È 
nell’interesse dei cittadini, l’acqua non è una qualsiasi merce ma un bene fondamentale: 
pertanto deve restare accessibile e costare poco»40. 
La conferenza dei sindaci diede il proprio assenso alla costituzione di una nuova società 
pubblica per gestire il ciclo lodigiano delle acque.

37.  Proseguiva Colizzi: «È arcinoto che, chi scrive, è un pragmatico “totale”, che ritiene di dover affermare che, se tutti i 
contraenti del “patto Solea” riconoscono l’interesse pubblico rappresentabile da questa società, si debba procedere senza 
indugi a trasformare un semplice contenitore in un’azienda “vera”. Se invece le norme di legge fanno ritenere, a tutti 
o a parte dei contraenti di “Solea”, non più utile rendere operativa la società, nulla di male: ogni azienda vedrà le sue 
strategie più convenienti e deciderà di continuare ad agire da sola o con altri soggetti diversi dagli attuali. Chiedo solo 
che si decida presto, da parte di tutti, come operare nel comparto “acqua” e in ogni caso che sull’argomento le pubbliche 
amministrazioni e le forze politiche assumano le relative decisioni in fretta (forse le stesse presentano già qualche ritardo: 
nulla di grave comunque). Spero di avere portato un utile contributo a una discussione di metodo, e mi auguro anche 
di potere conoscere le valutazioni che, sull’argomento, vorranno rendere note i responsabili delle decisioni da assumere» 
(Gianpaolo Colizzi, Fare in fretta sulla gestione dell’acqua, in Il Cittadino, 5 giugno 2002).
38.  «spa come Solea, Eal o la prossima Astem Energy - sosteneva la Lega - sono solo delle scatole vuote. Vengono create 
per aggirare gli appalti perché lo consente la legge, e intanto, affidando loro gli incarichi, si prendono i ribassi d’asta. 
Soldi che potrebbero rimanere in carico a provincia o comune. Ad esempio, il consorzio Solea, creato appositamente per 
spartirsi i servizi idrici del territorio, verrà fatto scomparire perché sta per uscire una legge regionale che vieterà le asse-
gnazioni dirette senza passare dalle gare d’appalto e dalla libera concorrenza» (Francesco Gastaldi, La Lega: “Queste società 
sono scatole vuote”, in Il Cittadino, 2 ottobre 2003).
39. Francesco Gastaldi, La provincia cambia rotta sui servizi idrici: sparisce Solea, nasce una società pubblica, in Il Cittadino, 
30 marzo 2005. 
40.  Francesco Gastaldi, La provincia cambia rotta, cit.
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CAPITOLO QUATTRO

La nascita di Sal, Società Acqua Lodigiana

Nel febbraio 2006 fu dato l’annuncio ufficiale della nascita della nuova società che si 
sarebbe fatta carico della gestione del ciclo dell’acqua in tutto il Lodigiano. Avrebbe 
avuto il compito di coordinare i diversi gestori che fornivano i servizi idrici sul territorio, 
quindi Cap gestione, Asm, Astem e Consorzio Basso Lambro. L’assemblea dei sindaci 
approvò il piano messo a punto dall’Ato. Il nome non fu subito scontato: si dibatté tra 
Sil (Sistema idrico Lodigiano) e Sal (Sistema dell’acqua nel Lodigiano): alla fine prevalse 
quello di “Società acqua lodigiana”1.
Sal nacque come srl e come azienda pubblica partecipata al cento per cento dagli enti 
locali della provincia di Lodi. Il capitale sociale era di 3.000.000 di euro. Il consiglio di 
amministrazione ed il collegio dei revisori sarebbero stati nominati dall’assemblea dei 
soci per restare in carica tre anni. 
La legge consentiva di affidare il ciclo dell’acqua secondo la formula dell’ “in house 
providing”, ossia producendo servizi con mezzi e risorse proprie. Era un affidamento 
diretto, senza l’attivazione di procedure di gara. Si trattava di una formula consentita a 
favore di società che avessero specifici requisiti: che fossero totalmente pubbliche, che 
svolgessero la parte predominante dell’attività a favore degli enti locali soci e a condi-
zione che questi ultimi si occupassero della società con un controllo analogo a quello 
utilizzato sui propri servizi. Attraverso l’Ato i comuni lodigiani e la provincia di Lodi 
avrebbero esercitato su Sal il potere di direzione, coordinamento e supervisione delle 
attività, partecipando direttamente all’erogazione del servizio, alla pianificazione degli 
investimenti e al livello di qualità da garantire ai cittadini2. 
Sal nacque l’8 novembre 2006. Sarebbe diventata operativa nel 2009.
«È un’azienda di capitale pubblico, partecipata dalla provincia di Lodi e dai comuni 
del Lodigiano - scrisse il suo primo presidente, Carlo Locatelli - chiamata nei prossimi 
trent’anni a gestire sia il patrimonio idrico (reti, acquedotti, fognature e depuratori) di 
tutti i 61 Comuni, sia l’erogazione del servizio idrico integrato in tutta la nostra provin-
cia. Curerà gli investimenti di manutenzione del patrimonio esistente e tutte le nuove 
infrastrutture relative al ciclo idrico integrato, dalla captazione alla distribuzione fino 
alla depurazione delle acque, cosi come previsto dal piano d’ambito»3. 
«La società - dichiarò il presidente della provincia, Osvaldo Felissari - può diventare leva 
di sviluppo del Lodigiano, dato che sarà chiamata a gestire una ingente quantità di risor-
se del e per il territorio. Inizialmente coordinerà l’attività dei gestori tradizionali, ossia 
Cap, Basso Lambro, Asm Codogno e Astem. Nel giro di qualche mese sarà pienamente 

1.  «Si è deciso di preferire un modello gestionale di affidamento diretto, con il pensiero di poter meglio calmierare nel 
tempo le tariffe del servizio. Inoltre pensiamo di esserci dati uno strumento flessibile e operativo per occuparci da vicino 
di un servizio di primaria importanza per la collettività. Siamo davvero soddisfatti del risultato», commentò Antonio 
Bagnaschi, assessore all’ecologia della provincia di Lodi (Matteo Brunello, Acqua e tariffe, rivoluzione morbida - Nata la 
società che dovrà gestire i servizi idrici del Lodigiano, in Il Cittadino, 22 febbraio 2006).
2. Le scelte dell’Aato di Lodi, in Luigi Albertini, Sergio Galuzzi, Lorenzo Luni, Storie d’acqua, Lodi 2009, pp. 36-37. 
3.  Carlo Locatelli, La costituzione di Sal, in Storie d’acqua, come nota 2, p. 99.
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operativa». «Il fatto che sia nata una società pubblica per la gestione del ciclo integrato 
delle acque - aggiunse l’assessore provinciale Bagnaschi - consentirà di calmierare le ta-
riffe. Non ci sarà bisogno di creare profitti extra per il bene acqua: l’obiettivo sarà offrire 
servizi ai cittadini»4. 

CARLO LOCATELLI PRIMO PRESIDENTE

Amministratore unico di Sal venne provvisoriamente designato fino ad aprile, in attesa 
della definizione del nuovo consiglio di amministrazione, l’ingegner Carlo Locatelli di 
Lodi, un profondo conoscitore della materia e in particolare dei problemi dell’acqua, 
essendo stato direttore dell’Asm di Codogno e del Consorzio Basso Lambro, nonché 
progettista di impianti complessi quali il depuratore di Pieve Fissiraga5. 

4. Aggiunse sempre Bagnaschi: «Ho partecipato a diversi consigli comunali in cui si discuteva del progetto e la condivi-
sione che ho trovato tra gli amministratori è andata ben oltre le mie più rosee aspettative. La scelta dell’affidamento in 
house del servizio e la coesione territoriale dimostra sono un valore che non può essere disperso e che ci rassicura per il 
tanto lavoro che ancora abbiamo da fare. La nuova società è lo strumento che ci permetterà di continuare ad avere un 
servizio di qualità sull’acqua, bene comune irrinunciabile e diritto dell’umanità. Adesso la Sal incomincerà a riflettere su 
un fondo di perequazione sociale, intervenendo così direttamente anche nella politica dell’acqua. Attualmente l’Ato ha 
un capitale sociale di 10mila euro. Poi gli verrà affidato il piano d’ambito con gli investimenti che comuni e provincia 
hanno stanziato per la captazione, la distribuzione e la depurazione delle acque: un piano di 330 milioni di euro appro-
vato a marzo. La Sal punta a creare dei depuratori consortili: miglioreranno le falle di perdita, mentre il piano idrico, tra 
distribuzione e fognature, dovrà superare il 95 per cento della copertura» (Cristina Vercellone, È nata la società a capitale 
pubblico che gestirà l’acqua per trent’anni, in Il Cittadino, 10 novembre 2006). 
5.  A firmare gli atti per la costituzione della Sal furono i componenti del comitato ristretto dell’Ato: in rappresentan-
za della provincia il presidente Osvaldo Felissari e l’assessore provinciale Antonio Bagnaschi, i sindaci dei comuni di 
Brembio, Casalpusterlengo, Caselle Lurani, Codogno, Galgagnano, Lodi, Ossago Lodigiano, San Fiorano e Sant’Angelo 
Lodigiano. Successivamente venne nominato un consiglio di amministrazione, composto da Carlo Locatelli (presidente), 
Luigi Visigalli (vice presidente) e Marco Barbaini (consigliere). A firmare gli atti per la costituzione di Sal davanti al 
notaio Mattea di Lodi presenziarono i componenti del comitato ristretto dell’Ato e in rappresentanza della provincia il 

L’atto costitutivo di Sal, sottoscritto nello studio del notaio Piercarlo Mattea di Lodi
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Nel luglio 2006 la conferenza dei sindaci approvò lo statuto di Sal6, che il 28 novembre 
2007 ottenne in affidamento il servizio idrico integrato del Lodigiano7. «Il nuovo con-
tratto - affermò l’assessore Bagnaschi - è un traguardo importante, una scelta in linea con 
le nuove normative di regolamentazione del servizio idrico; quella di affidare la gestione 
a Sal è una decisione che garantisce ai cittadini la gestione completamente pubblica delle 
acque nel processo di acquedotto, di fognatura e di depurazione»8.
A settembre 2008 la provincia iniziò alcune verifiche, comune per comune, per mo-
nitorare le situazioni locali e affrontare eventuali problematiche, urgenze e difficoltà 
connesse al ciclo dell’acqua9. 
Furono abbozzate alcune previsioni, tenuto conto del fatto che nel giro di vent’anni la 
popolazione residente nella provincia di Lodi era passata da 185mila a 220mila abitanti. 
A metà 2008 i lodigiani consumavano 25 milioni di metri cubi di acqua all’anno, un 
quantitativo che tutti dichiararono essere destinato a crescere con l’aumento della popo-
lazione residente. Si prevedeva - senza immaginare che la crescita demografica si sarebbe 
poi arrestata - che nel 2025 sarebbero stati consumati 32 milioni di metri cubi d’ac-
qua potabile. Quest’ultima nel 2008 veniva attinta da 140 pozzi e distribuita attraverso 
1.300 chilometri di tubi. L’acqua consumata dai lodigiani si attestava sui 116 metri cubi 
pro capite all’anno. Ciascun residente aveva a disposizione, in media, 220 litri di acqua 
per consumi domestici al giorno, in linea con gli standard massimi indicati dalla Regio-
ne Lombardia. Un terzo dell’acqua erogata era utilizzato per gli usi non domestici: atti-
vità industriali, agricole e zootecniche, artigianali, commerciali e di servizio pubblico10.
Nel frattempo proseguì il cammino di unificazione degli enti che fino ad allora nel Lo-
digiano si erano occupati di acqua pubblica. La nuova Sal avrebbe avuto un centinaio di 
dipendenti, che sarebbero confluiti dalle citate quattro società. Il Cap avrebbe fatto la 
parte del leone, il Basso Lambro avrebbe ceduto i suoi sette addetti11. 

presidente, Lino Osvaldo Felissari, e l’assessore provinciale all’ambiente, Antonio Bagnaschi.
6.  Gli annunci diramati in quel frangente dai vertici della Provincia di Lodi erano finalizzati a far comprendere che si 
trattava di una scelta innovativa e d’avanguardia: «La forma gestionale prescelta dagli amministratori lodigiani consente di 
mantenere un forte ruolo pubblico nelle scelte relative al servizio sul territorio, senza stravolgere un modello organizzativo 
già presente e consolidato sul territorio, conserva ed eventualmente incrementa il “know how” e le capacità industriali 
attualmente esistenti, accompagna la crescita del soggetto gestore e lo sviluppo di ulteriori attività. Per tutte queste ragioni 
l’autorità d’ambito di Lodi ha perseguito con caparbietà la meta dell’approvazione del proprio modello gestionale, antici-
pando, almeno sotto due profili, una normativa regionale che si è andata sovrapponendo alle già complesse e ondivaghe 
leggi nazionali che regolano la materia dei servizi pubblici locali. Prima di tutto va sottolineato che il piano d’ambito, e 
il modello gestionale connesso, è stato approvato sei mesi prima dell’entrata in vigore della legge regionale 18/2006, che 
imponeva la separazione delle attività di “erogazione” e “gestione delle reti” e l’obbligo di affidare l’erogazione mediante 
procedure di gara, che comportano che la scelta del contraente sia affidata al mercato. In secondo luogo, il modello 
lodigiano ha precorso i tempi risultando ora del tutto legittimato e previsto dalla legge regionale della Lombardia, che, 
con provvedimento del Consiglio del 29 gennaio 2009, ha modificato le disposizioni previgenti, consentendo sia l’inte-
grazione funzionale della gestione (che quindi può prevedere tanto l’erogazione del servizio quanto la gestione delle reti) 
sia l’affidamento a società che abbiano le medesime caratteristiche della Sal (Le scelte dell’Aato di Lodi, in Storie d’acqua, 
come nota 2, p. 37).
7.  Scrisse a tale proposito Luigi Visigalli: «È una scelta coraggiosa, che noi Verdi abbiamo appoggiato e condiviso, e che 
vede l’acqua un bene comune, un diritto universale e non semplicemente una merce-risorsa da lasciare alle leggi del libero 
mercato» (Luigi Visigalli, Verdi del Lodigiano, Un bene che è patrimonio dell’umanità, in Il Cittadino, 19 marzo 2007).
8. Affidato a Sal il servizio idrico lodigiano, in Il Cittadino, 1 dicembre 2007. 
9.  Rossella Mungiello, Acqua pubblica, il “colosso” Sal sarà operativo entro dicembre, in Il Cittadino, 18 luglio 2008.
10. Da noi il consumo annuo è di 25 milioni di metri cubi - L’acqua è attinta da 140 pozzi e distribuita attraverso una rete 
di 1.300 chilometri di tubi, in Il Cittadino, 26 agosto 2008. 
11.  A tale proposito sul fronte sindacale si infittirono le riunioni tra i rappresentanti dei lavoratori e i responsabili del 
progetto Sal. L’omogeneizzazione dei trattamenti economici dei lavoratori che sarebbero confluiti in Sal rappresentava 
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L’AGGREGAZIONE DELL’ASTEM E DEL CONSORZIO BASSO LAMBRO

In quel frangente non furono solo i dipendenti delle aziende coinvolte a sollevare pro-
blemi e perplessità, ma anche qualche esponente politico. A Sant’Angelo Lodigiano 
Cristiano Devecchi, consigliere comunale della Lega - che sarebbe poi diventato, sep-
pure per pochi mesi, presidente della Provincia di Lodi - guidò il fronte della protesta, 
unitamente a Maurizio Cerioli di Forza Italia. «Ci portano via il Basso Lambro - tuonò 
Devecchi - ed è un colpo basso. Scopriamo che non solo la Sal avrà sede a Lodi ma anche 
che è stata tolta la territorialità del Consorzio Basso Lambro. Sant’Angelo non avrà più 
uffici importanti a servizio dei cittadini e del territorio». Parole dure anche da Maurizio 
Cerioli: «Sant’Angelo ha perso il treno. Nella futura Sal infatti la società trainante sarà 
costituita dal Basso Lambro, che tuttavia perderà la sede e scomparirà. Sant’Angelo in-
somma perde una società storica, pionieristica nella difesa dell’ambiente, con più di 40 
milioni di euro di patrimonio». Più morbida la posizione del sindaco Domenico Crespi: 
«Non abbiamo perso niente, certamente non potevamo sottrarci a una strategia territo-
riale, il discorso della Sal è molto ampio e in provincia è stato affrontato più volte. Avevo 
offerto alla provincia di Lodi uno stabile del comune di Sant’Angelo per la futura sede 
di Sal, ma non è stato tenuto in considerazione. Adesso chiediamo di non disperdere le 
risorse del Basso Lambro»12. Le polemiche si placarono quando venne annunciato che il 
Basso Lambro avrebbe mantenuto la propria sede a Sant’Angelo Lodigiano13.
“Si avvicina la data fatidica per la piena operatività di Sal, che in tutto il territorio si 
occuperà del ciclo idrico integrato”, annunciarono i giornali nell’aprile 2009. Dal mese 
di giugno la società avrebbe acquisito la gestione dei servizi legati all’acqua. Rimaneva da 
risolvere il problema delle sedi14. Qualche problema sorse anche in consiglio comunale a 
Lodi, dove venne rinviata di poche settimane la decisione di far confluire in Sal il settore 
idrico dell’Astem15. 
Nel frattempo si tennero le elezioni provinciali e il centrosinistra, che ripropose il pre-
sidente uscente Osvaldo Felissari, subì una sconfitta. Nuovo presidente divenne Pietro 
Foroni, esponente della Lega e sindaco di Maleo. Quest’ultimo cautelativamente prese 
contatti con i funzionari di Regione Lombardia per esaminare la regolarità degli atti che 
avevano portato alla costituzione della società. Ma al di là delle procedure - che furono 
ritenute corrette - restavano le incognite sul funzionamento dell’ente di proprietà dei 
comuni che avrebbe dovuto occuparsi in tutto il territorio del ciclo integrato dell’ac-

uno dei “grattacapi” cui trovare rimedio (Lorenzo Rinaldi, Basso Lambro, titoli di coda - Lo storico consorzio confluirà in 
Sal, in Il Cittadino, 28 ottobre 2008).
12.  Lorenzo Rinaldi, Il Basso Lambro passa a Lodi, Lega e Forza Italia insorgono, in Il Cittadino, 4 aprile 2009.
13.  Questo aspetto è stato ampiamente approfondito nel capitolo delle pagine precedenti, dedicato al Basso Lambro. Ve-
dere comunque: Rossella Mungiello, «Il Basso Lambro non si sposta», in Il Cittadino, 16 aprile 2009; Rossella Mungiello, 
Basso Lambro, la sede non si sposterà, in Il Cittadino, 20 maggio 2009; «La sede della Sal doveva essere realizzata qui», in Il 
Cittadino, 26 maggio 2009.
14.  «Per quanto riguarda le sedi - dichiarava in quel frangente l’assessore provinciale Antonio Bagnaschi - il discorso è 
ancora in divenire: le strutture esistenti nel capoluogo per il ramo acqua non dovrebbero cambiare, ma non è esclusa 
una riorganizzazione di altre localizzazioni. In tutti questi passaggi societari non cambierà nulla per l’utenza in più una 
società interamente pubblica per l’acqua potrà permettere di controllare le tariffe del servizio» (Società dell’acqua, l’ora 
dell’operatività scoccherà a giugno, in Il Cittadino, 20 aprile 2009).
15.  Matteo Brunello, Acqua, dietrofront della maggioranza - Salta il passaggio di una parte di Astem nella nuova società Sal, 
in Il Cittadino, 20 giugno 2009.
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qua. L’architettura di Sal era ritenuta un’eredità politica dell’amministrazione Felissari. 
I contenuti mancanti sarebbero spettati da lì in avanti all’amministrazione Foroni. Il 
nuovo presidente non nascose i timori sul fatto che Sal avrebbe potuto essere costretta 
ad aumentare le tariffe alle famiglie, per di coprire le spese di gestione. L’ipotetico incre-
mento delle imposte, inserite in bolletta, sarebbe stato un brutto biglietto da visita per 
una società il cui debutto era stato annunciato tra agosto e ottobre.
Sorsero ulteriori dubbi e titubanze: ad esempio, c’era chi sosteneva che Asm Codogno 
smembrata dal ramo idrico non si sarebbe retta in piedi, sebbene i suoi vertici avessero 
approvato il progetto. Qualcuno nella Lega chiese a Foroni di far saltare tutto, ma il 
presidente preferì prendersi una pausa di riflessione, scegliendo una strada alternativa: 
quella di proporre una gestione provvisoria di Sal fino al 30 settembre, con un nuovo 
consiglio di amministrazione formato dai presidenti di Basso Lambro, Astem e Asm. In 
quel frangente il cda di Sal era composto da Luigi Visigalli, Lorenzo Barbaini e dall’in-
gegner Carlo Locatelli, destinato a diventare direttore generale di Sal. 
Il comune di Lodi avrebbe svolto un ruolo determinante nel futuro ente di gestione 
dell’acqua, perché deteneva la maggioranza in Astem, e nel momento in cui le azioni 
sarebbero state “passate” ai comuni, Lodi si sarebbe trovato in Sal con una quota del 
42-43 per cento16.

CARLO COLTRI PRESIDENTE PROVVISORIO

Alla fine di luglio del 2009 Sal ebbe un altro consiglio d’amministrazione, sempre prov-
visorio. Alla presidenza fu insediato Carlo Coltri (che era anche il presidente di Astem), 
affiancato dai consiglieri Lorenzo Barbaini, Laura Quaini (presidente di Asm Codogno), 
Luigi Visigalli e da Francesco Zoppetti (presidente del Consorzio del Basso Lambro). 
Il 16 luglio 2009 fu annunciato che a partire dal primo agosto Sal avrebbe assorbito il 
personale dell’Astem occupato nel servizio idrico e i dipendenti della Basso Lambro. 
Con queste persone iniziò a gestire il servizio idrico nei comuni in cui operavano le due 
società. Sempre il 16 luglio fu messo nero su bianco il conferimento dei rami d’azienda 
di Astem e Basso Lambro a Sal. A partire dal primo agosto Sal avrebbe emesso le bollette 
e gestito direttamente le utenze nei comuni in cui fino ad allora avevano operato le due 
citate realtà. Per le utenze dei comuni in cui operavano Asm Codogno e Amiacque (ossia 
lo storico Cap), il passaggio definitivo era previsto per il primo ottobre. 
Ma ad ottobre ci fu una doccia fredda. Amiacque siglò l’accordo per trasferire a Sal i 
suoi 68 dipendenti che operavano nel Lodigiano, ma rinviò l’ingresso del proprio ramo 
d’azienda lodigiano all’interno di Sal. Due mosse, rese note il 20 ottobre, che andavano 
in direzioni contrapposte, anche se il presidente del colosso milanese Amiacque, Tizia-
no Butturini, confermò che «non è in atto nessuna campagna anti-Sal, anche perché 
Amiacque è controllata da Cap holding, di cui 58 comuni lodigiani sono soci». La que-
stione rischiava di avere riflessi pratici, perché Sal era chiamata a gestire il ciclo integrato 
dell’acqua nel Lodigiano dietro “incarico” dell’Ato, che riuniva i comuni della provincia. 

16.  Lorenzo Rinaldi, Acqua lodigiana, incertezza sulle tariffe, in Il Cittadino, 17 luglio 2009.
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Cos’era capitato? L’ingresso del ramo d’azienda lodigiano di Amiacque era atteso inizial-
mente entro il 31 ottobre. Ma a metà mese il suo presidente Butturini aveva scritto a 
tutti i sindaci della provincia di Lodi, indicando che stante «il radicale mutamento del 
quadro normativo il Cda di Amiacque ha richiesto il rinvio al 31 dicembre 2009 del 
termine per il trasferimento del ramo d’azienda lodigiano di Amiacque a Sal». «L’ultimo 
decreto del governo in materia di gestione del ciclo idrico, arrivato a settembre, ci ha 
sorpresi - ammise il presidente di Amiacque - in quanto fino ad ora l’affidamento diretto 
“in house” del ciclo idrico integrato, cioè a una società pubblica, senza indire una gara, 
sembrava una strada percorribile. Ora potrebbe non andare più bene e il rischio è che 
l’affidamento non vada oltre il 2011, mentre l’affidamento a Sal durerebbe trent’anni. 
Abbiamo dunque deciso di aspettare per verificare la conversione in legge del decreto, 
che richiede 60 giorni: è opportuno fermarsi a riflettere sull’affidamento “in house”». 
Il 20 ottobre 2009 Sal annunciò che tra il primo novembre e il 31 dicembre 68 di-
pendenti, di cui 56 operativi nel polo di Casalpusterlengo, sarebbero stati trasferiti da 
Amiacque a Sal. Quest’ultima contava 35 dipendenti, acquisiti da Basso Lambro e da 
Astem a partire dal mese di agosto. Con le nuove acquisizioni sarebbe arrivata a 10317. 

LE AGGREGAZIONI DI ASM E DI AMIACQUE

Nell’autunno 2009 fu affrontato il problema di Codogno. Era emersa, come abbiamo 
visto, una netta difformità di vedute tra il comune di Codogno, che era socio di maggio-
ranza di Asm con il 51 per cento del capitale sociale d’azienda, e la società privata Linea 
Più, partecipata dalla holding Linea Group la quale, con il restante 49 per cento delle 
azioni, era socio di minoranza di Asm18. Fu trovato un accordo tre settimane dopo: il 
comune di Codogno e Linea più votarono unanimemente a favore del conferimento in 

17.  Lorenzo Rinaldi, Doccia scozzese sull’acqua pubblica lodigiana - Amiacque frena sull’ingresso in Sal, ma firma l’intesa per 
cedere i dipendenti, in Il Cittadino, 21 ottobre 2009.
18.  Luisa Luccini, Asm, guerra anche a Codogno: è rottura tra comune e Linea Più, in Il Cittadino, 21 ottobre 2009.

L’impianto di depurazione di Casalpusterlengo ha registrato un ampliamento, così come nel corso di 
anni recenti sono stati realizzati nuovi tronchi fognari in città e nella frazione di Zorlesco
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Sal della sola gestione ed erogazione del ramo idrico. A pesare sul cambio di rotta di Li-
nea più c’era stato il monito dell’Ato, chiarissimo nel dichiarare che, in caso del mancato 
conferimento del ciclo dell’acqua a Sal, sarebbe partita una richiesta di danni in capo al 
socio inadempiente19. Il tutto fu perfezionato a metà dicembre20. 
Alla fine di ottobre si tenne a Lodi un seminario di studi sul tema “L’acqua nel Lodigia-
no tra passato, presente e futuro”, organizzato da AcquAria e dal Movimento per la lotta 
contro la fame nel mondo. C’era, da parte dei tecnici, una concreta preoccupazione per 
il futuro. «Sal rappresenta - affermò l’ex assessore provinciale Bagnaschi - un’esperienza 
unica, è un esempio di come le cose possono funzionare anche nel settore pubblico, ma 
è una sfida difficile da affrontare». In quei giorni gli sguardi degli addetti ai lavori erano 
puntati sul decreto legge che avrebbe potuto stravolgere l’impostazione fino ad allora 
delineata. Non sarebbe andata così, ma il decreto legge in procinto di approdare in Par-
lamento avrebbe potuto prevedere la cessione di una quota ai privati: «Alcuni emenda-
menti potrebbero obbligare a mettere a gara il 40 per cento della società - disse Diomira 
Cretti, direttore dell’Aato, l’Autorità d’ambito territoriale ottimale - per cui Sal potrebbe 
non essere più totalmente pubblica, in questo caso anche l’Ato dovrebbe esercitare un 
controllo più pressante». L’Ato, infatti, aveva il compito di indirizzare l’attività di Sal, 
stabilire le tariffe e tutelare i consumatori. Il presidente di Sal, Carlo Coltri, sottolineò 
il successo dell’operazione che avrebbe permesso di gestire il servizio idrico in modo più 
efficiente: «Stiamo per concludere l’accorpamento - disse - quando tutti i tasselli saranno 
pronti Sal sarà l’unico interlocutore. Nell’organico attualmente ci sono 35 dipendenti, 
ma a regime ce ne saranno 110. Il nuovo scenario legislativo forse introdurrà la cessione 
di una quota al privato, ci auguriamo che le leggi siano di facile interpretazione»21. 
In quel rincorrersi di problemi l’assemblea dei soci di Sal, composta dai sindaci del Lodi-
giano, decise all’unanimità di confermare fino all’approvazione del bilancio consuntivo 
della gestione 200922.
Il 16 dicembre 2009 l’Asm di Codogno comunicò che di lì a pochi giorni davanti a un 
notaio avrebbe ufficializzato il conferimento a Sal delle proprie attività legate all’acqua. 
Lo stesso giorno fu siglata la firma definitiva da parte di Amiacque. Quest’ultima fino 
ad allora aveva gestito gestito il servizio per 58 dei 61 comuni che dal 1 gennaio 2019 
sarebbero passati sotto la responsabilità del nuovo gestore. Il patrimonio strutturale di 
Amiacque contava su una rete di 1130 chilometri, capaci di servire, attraverso 108 pozzi, 
160mila cittadini lodigiani, ai quali aveva distribuito oltre 18 milioni di litri d’acqua 
potabile all’anno. Il sistema di raccolta e smaltimento delle acque superficiali e reflue 
era estesa per circa 700 chilometri; i depuratori ripulivano le fognature di 190mila dei 
211mila residenti in provincia. In Sal sarebbero confluiti anche 48 depuratori, sparsi su 
33 comuni, e una rete fognaria di cui si servivano 43 paesi della provincia. 
L’obiettivo che si pose subito Sal fu di potenziare i pochi impianti (che erano sette) con 

19.  Luisa Luccini, L’acqua dell’Asm confluisce nella Sal, 6 novembre 2009.
20.  Luisa Luccini, La gestione dell’acqua passa alla Sal, in Il Cittadino, 15 dicembre 2009.
21.  Fino a questo momento all’interno della compagine societaria di Sal erano confluite solo l’ex Consorzio Basso Lam-
bro di Sant’Angelo Lodigiano e il ramo idrico di Astem; all’appello mancavano Asm Codogno e Amiacque, ossia ex Cap 
gestione (Greta Boni, «L’acqua del Lodigiano non si tocca» - Anche se la legge dovesse cambiare, Sal gestirà per 30 anni l’oro 
blu, in Il Cittadino, 30 ottobre 2009).
22.  Sal, il consiglio confermato sino alla fine di dicembre, in Il Cittadino, 29 ottobre 2009.
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una potenzialità superiore ai 5mila abitanti “equivalenti”, e di ridurre quelli di dimensio-
ni più piccole: sui 69 impianti di trattamento in servizio, ben 47 avevano una potenziali-
tà inferiore ai 2mila abitanti, contro i 14 compresi tra i duemila e i cinquemila abitanti23.
«Si chiude positivamente una vicenda - dichiarò soddisfatto Carlo Coltri, presidente di 
Sal - che  essendosi procrastinata per alcuni mesi oltre i termini fissati dall’Ato, ha rallen-
tato il percorso di raggiungimento della piena operatività da parte della Società Acqua 
Lodigiana. Cercheremo di evitare che le oggettive complessità del passaggio si riflettano 
sugli utenti, con i quali sarà nostra premura fin dall’inizio costruire un patto di reciproca 
fiducia, basato sulla trasparenza e sul raggiungimento di standard qualitativi del servizio 
sempre più adeguati alle loro esigenze. Nel giro di pochi giorni verrà anche attivato un 
nuovo numero verde per le emergenze, l’assistenza tecnica e per tutte le segnalazioni da 
parte dei cittadini»24. 

ANTONIO REDONDI NOMINATO PRESIDENTE

Tra la fine del 2009 e i primi del 2010 si incominciò a parlare di tariffe e di investimenti. 
L’acqua lodigiana sarebbe costata meno ai comuni e alla famiglie, ma gli investimenti 
per le infrastrutture sarebbero cresciuti di oltre 20 milioni di euro. L’assemblea dell’Ato, 
approvando all’unanimità il bilancio di previsione per il 2010 introdusse importanti no-
vità per le future spese dei 61 comuni lodigiani. Il piano tariffario prevedeva di lasciare 

23.  Alberto Belloni, Un piccolo “gigante” con centodieci dipendenti, in Il Cittadino, 17 dicembre 2009.
24.  Alberto Belloni, Si chiude il cerchio sull’acqua lodigiana - Amiacque (ex Cap) cede 58 comuni a Sal, adesso tocca ad Asm, 
in Il Cittadino, 17 dicembre 2009.

Tra i primi progetti avviati da Sal, la promozione dell’alta qualità dell’acqua lodigiana. Nella foto 
l’allora presidente della Provincia di Lodi, Pietro Foroni, e il neopresidente di Sal, Antonio Redondi
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invariati i costi per i cittadini. «Era importante garantire soprattutto per quest’anno le 
tariffe invariate - commentò il presidente della provincia di Lodi, Pietro Foroni, che era 
pure presidente dell’Ato - tenuto conto del momento di sofferenza per molte famiglie e 
considerato l’aumento di circa l’11 per cento che c’era stato lo scorso anno»25. Altri in-
terventi importanti (per 360mila euro cadauno) erano previsti a Bertonico per l’adegua-
mento dell’impianto di depurazione e a Galgagnano per il potenziamento dell’impianto 
di depurazione.
Una ricerca resa nota a metà giugno del 2010 sottolineò che l’acqua che scendeva dai 
rubinetti lodigiani era tra le più a buon mercato di tutta Italia. Una famiglia spendeva in 
media 160 euro all’anno per l’acqua, una bolletta che piazzava Lodi tra le dieci città dove 
il servizio idrico integrato si era rivelato più economico, anche nel 2008. L’indagine era 
stata svolta dall’osservatorio prezzi di Cittadinanzattiva, in uno studio che aveva messo 
in rilievo l’aumento dei costi e le carenze gestionali che si verificavano in tutta Italia26.
Alla fine di maggio 2010 si registrò il definitivo passaggio di consegne dal Consorzio 
Basso Lambro a Sal27.
Il 29 giugno 2010 fu eletto il nuovo consiglio d’amministrazione di Sal. Venne nomina-
to presidente Antonio Redondi (classe 1946, da anni impegnato in incarichi in società 
pubbliche di grande importanza nel territorio, in passato già consigliere delegato in Eal 
spa); vicepresidente Giuseppe Negri, capogruppo della Lega in consiglio comunale a 
Sant’Angelo Lodigiano. Nel nuovo cda sedevano Alberto Vitale di Lodi Vecchio, Rober-
to Ferrari di Casalpusterlengo e Severino Giovannini di Codogno.
«L’acqua - commentò Redondi - è un settore vitale che ha bisogno di una grande at-
tenzione, un bene primario che va preservato. L’obiettivo che ci porremo è evitare gli 

25.  Alberto Belloni, Acqua meno cara per comuni e famiglie - Contributi e tariffe più bassi, ma gli investimenti aumentano, 
in Il Cittadino, 19 dicembre 2009.
26.  L’analisi prese in considerazione l’uso domestico sotto diversi punti di vista: acquedotto, canone di fognatura, canone 
di depurazione e quota fissa. I dati facevano riferimento a una famiglia “tipo“ composta da tre persone, con un consumo 
di 192 metri cubi di acqua, comprensivi dell’Iva al 10 per cento. A livello nazionale la spesa si aggirava intorno ai 253 
euro, con una crescita del 5,4 per cento rispetto al 2007. I cittadini costretti a sborsare più soldi abitavano ad Agrigento, 
dove lo “scontrino“ finale arrivava a 445 euro, quasi il triplo rispetto a Lodi, insieme ai residenti di Arezzo con 386 euro 
e di Firenze, Pistoia e Prato, dove il pagamento si attestava a 378 euro. Dall’altra parte della classifica si trovava invece 
Milano, la metropoli poteva sfoggiare il titolo di città dove l’acqua costava meno, seguita da Isernia con una bolletta da 
114 euro e da Pordenone con 131 euro. Il dossier mostrava un panorama piuttosto confortante per quanto riguardava 
la Lombardia, gli alti investimenti andavano infatti di pari passo con il più basso livello di dispersione; le tariffe erano 
molto inferiori rispetto alla media nazionale grazie anche al contributo dei lodigiani, ma la regione si trovava in deroga a 
causa della presenza di arsenico. Negli ultimi sette anni avevano usufruito delle deroghe tredici regioni. Se nel 2002 solo 
la Campania ne aveva fatto ricorso, accompagnata nel 2003 da altre due regioni, per 5 parametri fuorilegge come fluoro, 
cloruri, magnesio, sodio, solfati, agli inizi del 2010 c’erano 8 regioni in deroga. Si trattava di Lazio, Lombardia, Piemon-
te, Trentino, Umbria, Toscana, Campania, Puglia, per un totale di 7 parametri: arsenico, boro, cloriti, fluoro, selenio, 
trialometani e vanadio. Le amministrazioni dovevano provvedere affinché la popolazione sia adeguatamente informata. 
Secondo Cittadinanzattiva, nel giro di un anno in alcune città l’acqua aveva subito rincari a due cifre, come in Campania 
e in Emilia Romagna. Una tendenza a cui non era sfuggita la Lombardia: a Lodi si era arrivati a quota +15,9 per cento 
(Greta Boni, Ai lodigiani l’“oro blu” costa di meno, in Il Cittadino, 17 giugno 2010).
27.  La Provincia di Lodi era socia del Consorzio Basso Lambro assieme a quelle di Pavia e di Milano e a 27 comuni (18 
dei quali lodigiani), con una quota di oltre 3,5 milioni di euro; con la cessione del ramo d’azienda “lodigiano” del Basso 
Lambro, la provincia “recuperava” 2,3 milioni di capitale proprio attraverso Sal, della quale deteneva circa il 17,5 delle 
azioni. Il resto del capitale sarebbe stato liquidato alla provincia di Lodi solo se e quando anche i soci pavesi e milanesi, 
territori nei quali Basso Lambro era ancora operativa, avrebbero liquidato le rispettive quote (La Provincia consegna a Sal 
le quote della Basso Lambro, in Il Cittadino, 29 maggio 2010). Vedere anche Lorenzo Rinaldi, Il Basso Lambro nelle mani 
di Rognoni, in Il Cittadino, 1 luglio 2010.



Ferruccio Pallavera138

sprechi e ottimizzare il servizio»28.
Il primo problema che dovette affrontare il nuovo cda fu il progetto di legge sul servi-
zio idrico a cui stava lavorando la Regione Lombardia. L’intervento - sostenevano in 
Regione - era necessario: le competenze dell’Aato erano destinate a scomparire su tutto 
il territorio nazionale. Entro il primo gennaio del 2011 avrebbero dovuto passare, se-
condo quanto previsto dalla giunta regionale, alle province. Questo significava che alla 
provincia di Lodi sarebbero toccate la programmazione locale, la gestione delle risorse, 
il controllo amministrativo e tecnico, la redazione del piano d’ambito, il piano econo-
mico della gestione, la definizione di costi standard, i piani di ammortamento del ciclo 
dell’acqua. Il testo avrebbe proposto alle diverse amministrazioni di dotarsi di un’azien-
da speciale, provvista di autonomia giuridica e finanziaria, per assorbire il personale già 
in servizio nelle Aato. 
«Sal non è in pericolo - assicurò in quel frangente il presidente della Provincia di Lodi, 
Pietro Foroni - anche perché la Regione doveva solo decidere a chi affidare le responsa-
bilità delle Ato, il resto fa parte delle leggi nazionali. Come Upl, Unione delle province 
italiane, avevamo chiesto di poter avere le competenze delle Autorità d’ambito e siamo 
stati accontentati. In ogni caso, Sal resta dov’è. Tra due anni si deciderà cosa fare, le 
opzioni previste potrebbero essere diverse, si potrebbe mandare a gara il servizio oppure 
formare una società patrimoniale affidando al privato il 40 per cento del servizio»29.
La conferma arrivò alla fine di ottobre. L’Ato sarebbe scomparso a partire dal 2011, come 
previsto dalla Finanziaria, e tutte le sue competenze sarebbero passate alla provincia di 
Lodi. Questa avrebbe dato vita a un’azienda speciale che si sarebbe occupata di definire 
investimenti e tariffe, di stabilire gli obiettivi e la qualità del servizio. Il nuovo soggetto 
avrebbe dettato le regole del gioco e Sal si sarebbe occupata della gestione dell’acqua su 
tutto il territorio. I dipendenti dell’Ato, che erano sette, passarono all’azienda speciale. 

28. Matteo Brunello, Acqua pubblica, Redondi in sella, in Il Cittadino, 30 giugno 2010. 
29.  Greta Boni, Acqua, il timone passa alla Provincia, in Il Cittadino, 7 agosto 2010.

Il polo fieristico di Lodi, diventato negli ultimi dieci anni la sede di Sal
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I comuni, che prima facevano parte dell’Ato insieme alla provincia e dovevano quindi 
prendere le decisioni, sarebbero stati consultati sulle questioni più importanti, come per 
esempio tariffe e investimenti30. 

LA NUOVA SEDE DI SAL

Sal non aveva una sede propria. Nell’anno autunno 2009 il consiglio d’amministrazio-
ne l’individuò nel polo fieristico di San Grato, a Lodi. Il nuovo edificio, inaugurato la 
precedente primavera in pompa magna, appariva come una “cattedrale nel deserto”, una 
vasta struttura inutilizzata che sorge nel polo artigianale di Lodi. Fu avanzata l’ipotesi 
di trasferire al suo interno la futura sede di Sal. Il presidente della provincia di Lodi 
dichiarò in quel frangente che i dipendenti Sal «potrebbero stare tutti nel polo fieristico 
senza problemi», tenuto conto poi che una parte dei lavoratori avrebbe potuto fare rife-
rimento alla sede ex Cap di Casalpusterlengo, presa in affitto da Amiacque31. La vicenda 
subì una brusca frenata anche perché il consiglio d’amministrazione presieduto da Coltri 
era ormai in scadenza.
Oltre alla sede legale nella torre del centro commerciale di via Grandi a Lodi e alla di-
rezione operativa di Sant’Angelo Lodigiano (dove c’erano una ventina di dipendenti), 
alla fine di dicembre 2009 Sal non aveva ancora reperito una sede capiente nella quali 
trasferire il suo organico, e per il momento restò in “affitto” alle società che erano con-
fluite nel nuovo gestore32. Sal riuscì a riaprire le trattative che erano state interrotte nei 
mesi precedenti, favorendo il trasferimento degli uffici all’interno di Lodi Progress, ossia 

30.  Greta Boni, L’acqua finisce nelle mani della Provincia - Da gennaio svanisce l’Ato e nasce una nuova “azienda speciale”, 
in Il Cittadino, 29 ottobre 2010.
31.  Lorenzo Rinaldi, Pasticcio per la sede delle acque: potrebbe finire nel polo fieristico, in Il Cittadino, 24 ottobre 2009.
32.  Alberto Belloni, Si chiude il cerchio sull’acqua lodigiana - Amiacque (ex Cap) cede 58 comuni a Sal, adesso tocca ad Asm, 
in Il Cittadino, 17 dicembre 2009.

Il centro operativo di Sal si trova a Casalpusterlengo in via Galimberti
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nel polo fieristico di Lodi, i cui spazi avrebbero ospitato fino a 35-40 persone. 
Alla fine di novembre del 2010 venne completato il trasloco. L’azienda insediò il proprio 
quartier generale al secondo piano, centralizzando la sede amministrativa e direzionale, 
quella legale e gli uffici tecnici. Complessivamente era previsto che nel polo fieristico 
di Lodi avrebbero lavorato una trentina di dipendenti Sal, compreso il personale che si 
sarebbe occupato del servizio clienti. 
Venne affittato anche un capannone della cooperativa Servizi Generali, che sorge in via 
dell’Industria, a pochi metri dalla Fiera. In quegli spazi furono collocati il laboratorio 
analisi, l’archivio, il locale spogliatoio e la sede operativa di Lodi. 
L’azienda pubblica che gestiva l’acqua lodigiana, frutto della fusione fra Basso Lambro, 
di parte di Astem, di parte di Asm Codogno e di parte di Amiacque (ex Cap), a fine 
2010 contava 115 dipendenti. E proprio sul fronte del personale si conclusero positiva-
mente le procedure sindacali per arrivare all’armonizzazione dei trattamenti economici 
all’interno della nuova azienda33.

33.  L’ingresso della Società acqua lodigiana nel polo fieristico, come pure nei capannoni della Servizi Generali, furono 
al centro di polemiche nei mesi precedenti Le associazioni degli artigiani, in particolare la Confartigianato, criticarono la 
scelta di affittare una parte del polo fieristico a Sal, sostenendo che la Fiera era nata per ospitare servizi destinati a tutte 
le imprese lodigiane, oltre ovviamente a manifestazioni ed eventi di tipo espositivo. Critiche erano arrivate anche per la 
scelta di Sal di entrare all’interno dei locali della Servizi Generali. Il centrodestra alla guida della provincia di Lodi avrebbe 
preferito un’altra sistemazione, sostenendo che quella cooperativa era di area vicina al centrosinistra (Lorenzo Rinaldi, 
Sal, l’acqua pubblica trova casa in Fiera - La nuova società entra al secondo piano del polo di San Grato, in Il Cittadino, 27 
novembre 2010). 

Particolare della palazzina che ospita la sede di Sal, presso l’ex polo fieristico di San Grato a Lodi
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CAPITOLO CINQUE 

Il cammino di Sal a servizio dell’acqua

Dal primo giorno di gennaio del 2010 Sal divenne il gestore unico del ciclo idrico nei 
61 comuni della provincia di Lodi1. In occasione della Giornata mondiale dell’acqua e 
della scadenza del consiglio di amministrazione di Sal il vicepresidente Luigi Visigalli 
indirizzò una “lettera aperta” al quotidiano lodigiano, nella quale ribadì che la costi-
tuzione dell’azienda era stata «una scelta coraggiosa e di forte impatto politico, molto 
lungimirante e importante»2.
Il nuovo consiglio d’amministrazione di Sal si mosse nella consapevolezza di essere un’a-
zienda pubblica partecipata da tutti i comuni della provincia di Lodi e di aver raccolto in 
eredità le precedenti gestioni di Astem Lodi, Amiacque, Asm Codogno e Basso Lambro. 
L’attenzione rivolta ai 61 comuni del territorio e ai loro bisogni non sarebbe mai venuta 
meno nel decennio successivo.
In un messaggio diramato in occasione della Giornata dell’acqua, nel marzo 2011, Re-
dondi illustrò l’importanza e il valore dell’acqua. Esplicitò la filosofia e le motivazioni 
con le quali si accingeva a muovere i suoi primi passi: «Il Lodigiano è un territorio a 
metà strada tra la città e la campagna: da una parte l’onda lunga dell’urbanizzazione 
milanese, dall’altra una campagna che tiene e resta un tratto, se non dominante, quanto 
meno caratteristico del nostro territorio, dove il livello del servizio idrico integrato, pur 
necessitando degli interventi previsti dal piano d’ambito, è complessivamente buono. 
I servizi idrici nel Lodigiano, un territorio ricco di piccoli insediamenti e quindi più 
“difficile” da servire, sembrano godere dei vantaggi tipici delle grandi concentrazioni 
urbane: grazie all’abbondanza delle fonti di approvvigionamento e a una gestione attenta 
nel corso dei decenni da parte dei precedenti gestori, la nostra provincia fa registrare le 
minori perdite della rete d’acquedotto di tutta la penisola, e una tariffa tra le più basse 
d’Italia. Oggi, per la prima volta nella storia del Lodigiano, la gestione del servizio idrico 
integrato (acquedotto, fognatura e depurazione) è affidata ad un’unica azienda pubblica 
che serve tutti i comuni della provincia con l’obiettivo di garantire l’efficienza dei servizi 
e di realizzare maggiori economie di scala. Una scelta importante quella dei sindaci che 
hanno seguito due principi fondamentali: quello dell’autonomia territoriale e quello 
della gestione unificata dei servizi idrici. Ed è grazie all’unità di intenti e allo spirito di 
buona collaborazione che sta animando il lavoro del consiglio di amministrazione di Sal, 
che oggi siamo in grado di annunciare il reperimento di circa 8 milioni di euro destinati 

1. Matteo Brunello, Acqua pubblica, Redondi si insedia alla guida di Sal, in Il Cittadino, 30 giugno 2010. 
2.  Visigalli nella sua lunga missiva rivolse ai sindaci del Lodigiano «un augurio ed un auspicio: che il nuovo consiglio 
di amministrazione che andrà ad insediarsi tra breve, la provincia di Lodi ed i 61 comuni Lodigiani siano altrettanto 
lungimiranti e coraggiosi di chi ha condotto a termine questa operazione perché le sfide e il pericolo di rimettere tutto in 
discussione sono molti. La nostra acqua deve rimanere totalmente pubblica perché è possibile dimostrare che la gestione 
pubblica di questo settore può essere di livello eccellente, essere economicamente sostenibile ed è più conveniente e 
positiva per i cittadini e per le comunità tutte. La città di Parigi che ha recentemente ripubblicizzato tutto il suo settore 
idrico, dopo anni di esperienze di gestione privata, insegna. Così come insegnano le esperienze di molte aziende pubbli-
che dell’acqua che possono offrire prestazioni di alto livello con tariffe ancora contenute» (Luigi Visigalli, Sal, non si ceda 
alle sirene del privato, in Il Cittadino, 22 marzo 2010).
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a coprire una parte dei costi previsti dal piano d’ambito approvato dai sindaci e necessari 
a realizzare i primi importanti investimenti di Sal nei settori della fognatura e della depu-
razione, dove è indispensabile potenziare e accorpare gli impianti più piccoli ed obsoleti 
per ottimizzare la resa e diminuire i costi di gestione; nel settore dell’acquedotto, dove 
verranno introdotte nuove tecnologie negli impianti di trattamento dell’acqua di rete»3.
Di lì a poco fu ribadito quale fosse la missione di Sal: «I nostri obiettivi attingono a 
valori che ispirano le strategie aziendali, obbiettivi da raggiungere e standard di servizio 
da mantenere e migliorare. Ci siamo assunti l’impegno di esercitare la gestione del ci-
clo idrico integrato delle acque della provincia di Lodi secondo i principi di efficienza, 
efficacia, economicità e sostenibilità; di tutelare l’ambiente attraverso una gestione re-
sponsabile e ottimale della risorsa idrica, attraverso il monitoraggio delle acque reflue e 
depurate e attraverso la tutela della falda sotterranea»4.

3.  Scrisse il presidente di Sal: «Cresce anche l’interesse della società civile e delle associazioni che difendono l’acqua 
pubblica e cresce la domanda di cittadini sempre più informati che, giustamente, pretendono qualità, efficienza e tra-
sparenza. Va in questa direzione l’attivazione del servizio di autolettura online del contatore che, prevedendo un ruolo 
attivo del cliente, permette di ottenere un duplice risultato: una bolletta sempre in linea con i reali consumi d’acqua e 
l’opportunità di risolvere il più rapidamente possibile le pendenze ereditate relative ai pagamenti in acconto e ai successivi 
conguagli a favore di alcune utenze. Sempre in tema di servizi online è imminente la pubblicazione sul nostro sito web 
delle analisi dell’acqua, comune per comune. Entro la fine dell’anno, inoltre, con l’adozione di un nuovo sistema infor-
matico aziendale, uniformeremo tutti i servizi commerciali, seguendo i criteri di trasparenza, completezza e semplicità, a 
cominciare dalla bolletta dell’acqua. Infine, non possiamo dimenticare il nuovo laboratorio analisi, destinato a diventare 
il fiore all’occhiello di questa azienda, che verrà inaugurato tra pochi giorni nella nuova sede di San Grato. Buona giornata 
dell’acqua a tutti i lodigiani e ai loro amministratori» (Antonio Redondi, Un progetto per l’acqua lodigiana, in Il Cittadino, 
22 marzo 2011).
4.  Antonio Redondi, Nel 2010 sono stati erogati complessivamente oltre 26 milioni di metri cubi di acqua potabile. La rete 
idropotabile si estende nel territorio provinciale per 1.389 chilometri - Acqua pubblica lodigiana, le strategie, in Il Cittadino, 
20 agosto 2011.

Il servizio idrico ha raggiunto livelli di informatizzazione elevatissimi, anche nel Lodigiano
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L’ACQUA PUBBLICA ALL’ARRIVO DI SAL

Nel 2010 il Lodigiano era - ed è - attraversato da un fitto reticolo di acque superficiali, 
formato da fiumi, canali, fontanili e piccoli corsi d’acqua. Erano inoltre abbondanti, e 
lo sono tuttora, le risorse idriche nel sottosuolo, da cui si ricava l’approvvigionamento 
idrico per gli usi civili, agricoli e industriali. 
La situazione della falda nel 2010 - In un documento diramato da Sal in quel frangen-
te si leggeva che la prima falda era situata a 30-40 metri di profondità, la seconda a 100 
metri circa e quella profonda può arrivare ad oltre 200 metri. L’acqua per uso potabile era 
prelevata prevalentemente dalla seconda falda; la terza falda è di tipo artesiano, con l’acqua 
in pressione. L’acqua ricavata dai pozzi, con significative differenze territoriali, era in media 
di buona qualità, sia in termini chimici che microbiologici, con caratteristiche di bassa 
durezza e basso contenuto di nitrati. Il servizio idrico integrato della provincia di Lodi 
consiste tuttora nella captazione e potabilizzazione delle acque di falda, nella sua distribu-
zione ai cittadini, nella raccolta degli scarichi fognari e nella depurazione prima della reim-
missione nell’ambiente, attraverso i corsi d’acqua superficiali. Per essere “potabile” l’acqua 
deve rispettare una serie di parametri chimico-fisici imposti dalla normativa vigente, tali da 
consentirne il consumo umano. L’accesso all’acqua potabile veniva e viene garantito a tutti 
i cittadini attraverso la rete idropotabile che nel 2010 - ossia all’insediamento ufficiale di 
Sal - si estendeva per 1.389,457 chilometri (16 abitanti ogni 100 metri di rete). Nel 2010 
furono erogati complessivamente oltre 26 milioni di metri cubi di acqua potabile. Nel Lo-
digiano tutta l’acqua è prelevata da un’unica fonte di approviginamento, la falda acquifera. 
Dal sistema di captazione costituito dai pozzi l’acqua (nel 2010 erano 148), mediante sta-
zioni di pompaggio, viene immessa in tutta la rete idrica della provincia di Lodi. Le utenze 
domestiche nel 2010 consumavano 17.566.211 metri cubi di acqua, il 71,5% del totale di 
acqua fatturata in provincia di Lodi. Al 31 dicembre 2010 la copertura del sistema di cap-
tazione con il telecontrollo aveva raggiunto il 60%; le tecnologie installate consentivano di 
vigilare a distanza sulle operazioni di estrazione dell’acqua, di misurazione della pressione 
di esercizio e, in alcuni casi, di regolare ed ottimizzare direttamente il funzionamento degli 
impianti di prelievo dell’acqua dai pozzi. 
Il sistema di raccolta e trattamento delle acque reflue in provincia di Lodi era ed è pre-
valentemente di tipo unitario, ossia un sistema che raccoglie e convoglia in un unico 
condotto le acque reflue e quelle di pioggia.  La rete fognaria nel suo complesso nel 2010 
raggiungeva una lunghezza complessiva di 741.535 metri, con una densità di 30 abitanti 
per 100 metri di condotti e un grado di copertura della popolazione stimato del 90%. I 
condotti della rete fognaria della provincia hanno una sezione prevalentemente circolare 
con un diametro variabile che va da un minimo di 200 millimetri ad un massimo di 
2500 millimetri e sono stati costruiti con diversi materiali, gres, pvc, calcestruzzo e ce-
mento armato. La rete fognaria necessitava di manutenzione straordinaria, da realizzarsi 
con attività di rifacimento, sostituzione o consolidamento di tratti dissestati, oltre alla 
posa di nuovi tratti di canalizzazioni.
Il punto di approdo di tutte le acque reflue raccolte e convogliate nella rete fognaria era 
rappresentato dagli impianti di depurazione che nel 2010 erano 80. La capacità auto-
rizzata complessiva dei depuratori - i dati sono sempre riferiti al 2010 - era di 260.475 
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abitanti e quella media di 3.297 abitanti. Data la natura del territorio e la bassa densità 
della popolazione la maggior parte dei depuratori aveva una bassa efficienza a causa 
della loro capacità ridotta. Su 80 impianti totali in esercizio nel 2010, 59 (di cui 13 
vasche imhof ) possedevano una potenzialità inferiore ai 2000 abitanti e altri 14 una 
potenzialità compresa tra i 2000 e i 5000 abitanti residenti. Solo 7 depuratori avevano 
una potenzialità superiore ai 5000 abitanti equivalenti. La strategia per il superamento 
progressivo di questa criticità, come previsto dal piano d’ambito, sarebbe stata indiriz-
zata alla riduzione del numero di depuratori di piccole dimensioni ed il potenziamento 
di quelli più grandi5.

POCHE PERDITE E TARIFFE BASSE

L’insediamento del nuovo consiglio d’amministrazione coincise con un riconoscimento 
inatteso, diffuso a livello nazionale. Nel novembre 2010 i risultati di una ricerca sulla so-
stenibilità ambientale pubblicati dal Sole 24 Ore collocarono Lodi, con 17 posizioni sca-
late rispetto all’anno precedente, nella parte alta della classifica dei capoluoghi italiani. 
Tra i fattori che contribuirono maggiormente a questo risultato spiccava il basso livello 
di perdita della rete idrica cittadina. Con una tasso di efficienza del 90% Lodi condivise 
con Vercelli, Piacenza e Pordenone il primo posto in Italia in questa speciale classifica 
che mise in relazione la quantità di acqua immessa in rete e l’acqua effettivamente con-
sumata per usi civili, industriali e agricoli. In un Paese che sembrava “fare acqua” da 

5. Queste notizie sono state desunte dal bilancio consuntivo 2010 messo a punto da Sal e approvato dall’assemblea dei 
sindaci nel giugno 2011. 

I quadri elettrici dell’impianto di depurazione di Lodi, tecnologia e informatizzazione per la tutela dell’ambiente
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tutte le parti, dove in una città su due il 30% della risorsa idrica si perdeva per strada, 
con punte negative addirittura superiori al 60%, Lodi rappresentava un’isola felice con 
il miglior saldo in assoluto tra acqua immessa in rete e acqua effettivamente distribuita.
La ricerca “Ecosistema Urbano”, una sorta di lente verde che Legambiente poneva an-
nualmente sulle città capoluogo della penisola, premiò Lodi anche per la depurazione: 
la percentuale di acque reflue depurate raggiungeva in città il 96% in una classifica che 
vedeva il 40% dei comuni capoluogo con una percentuale di depurazione inferiore al 
90% delle acque reflue6.
Ma i record lodigiani non erano finiti. Secondo uno studio realizzato da Federconsu-
matori, la provincia di Lodi, grazie ad un costo medio annuale per il consumo di 200 
metri cubi (200mila litri) di acqua pari a 168,06 euro, poteva vantare una delle tariffe 
più basse d’Italia, seconda solo a Milano e Lecco. 
«Sarà nostro impegno - dichiarò il presidente di Sal - fare in modo che la tariffa, che è 
unitaria in tutta la provincia di Lodi, non subisca ritocchi considerevoli, mantenendo 
alta la qualità degli impianti e dei servizi. Il meccanismo tariffario è legato sia agli in-
vestimenti che all’effettivo pagamento delle bollette da parte degli utenti. Laddove c’è 
una bassa morosità, gli investimenti sono garantiti dalle entrate e la tariffa si mantiene 
più o meno stabile, molto bassa nel caso della provincia di Lodi. Sinora, con i dati che 
abbiamo avuto a disposizione e che stiamo cercando di approfondire, abbiamo registrato 
tutto sommato poca morosità, ma dobbiamo mantenere la guardia sempre molto alta 
per evitare che pochi casi di insolvenza inneschino spiacevoli distorsioni del sistema 
tariffario a danno dell’intera collettività».
Infine, un aspetto curioso. Nella ricerca pubblicata dal Sole 24 Ore i lodigiani si colloca-
rono al secondo posto nella classifica relativa al consumo domestico pro capite di acqua 
potabile7.
Nel frattempo, ai primi del 2008, l’Ato di Lodi formalizzò l’adeguamento al 2011 della 
tariffa dell’acqua, determinando un aumento di circa il 10%. Oltre all’adeguamento l’A-
to avviò un processo di uniformazione delle tariffe e della relativa articolazione su scala 
provinciale, prevedendo il superamento della frammentazione dei 37 bacini comunali, 
che avevano differenze di tariffa tra di essi, con la riduzione a soli 4 bacini comunali. 
Scaturirono proteste. «I costi continuano a rimanere tra i più bassi d’Italia e d’Europa - 
ribadì in quel frangente Redondi - 1000 litri d’acqua nel Lodigiano hanno grossomodo 
lo stesso prezzo di un caffè sorseggiato al bar»8.

6. Acqua potabile: i primati del Lodigiano e la tariffa che è tra le più basse d’Italia, in Il Cittadino, 20 novembre 2010. 
7.  Redondi spiegava il dato con queste motivazioni: «È evidente che a Lodi la domanda di acqua è condizionata dalla 
particolare prevalenza di abitazioni autonome, quali ville e villette a schiera, quasi sempre dotate di giardini e orti, con 
piccole piscine da giardino, che inducono un consumo idrico molto elevato, soprattutto nel periodo estivo. Tuttavia 
non possiamo escludere che ci sia una certa correlazione tra i due parametri che vedono la città capoluogo virtuosa nel 
contenimento delle perdite di rete e i nostri cittadini non particolarmente parsimoniosi nel consumo domestico di acqua. 
È indubbio che serva mettere in atto azioni correttive finalizzate a disincentivare gli sprechi di acqua potabile, perché 
l’acqua è un bene prezioso che va preservato. Ma questo è un problema generalizzato e il fatto che a Lodi emerga con 
maggiore evidenza, stando ai dati di Legambiente, fa presumere che questo fenomeno, almeno in parte, sia dovuto ad 
un combinato disposto tra la forte domanda di risorsa durante il periodo estivo, una tariffa molto bassa e, al contempo, 
un’elevata disponibilità della risorsa dovuta alle ottime performance in termini di efficienza della nostra rete» (Acqua 
potabile: i primati del Lodigiano, cit.).
8.  Antonio Redondi, Le tariffe nel Lodigiano restano tra le più basse d’Italia, in Il Cittadino, 28 marzo 2011.
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I PRIMI PASSI

Con i conferimenti del primo agosto 2009 da parte di Astem spa e Basso Lambro Im-
pianti, Sal subentrò nella gestione degli acquedotti di Lodi e di Galgagnano e nella 
gestione in economia di 14 fognature e di 7 impianti di depurazione in una ventina di 
altri comuni. La piena operatività di Sal fu però conseguita solo il 1° gennaio 2010 attra-
verso l’acquisizione del ramo lodigiano di Amiacque e del ramo idrico di Asm Codogno. 
Quello fu il primo esercizio di gestione diretta del servizio idrico integrato per tutta la 
provincia di Lodi. 
Subentrò anche negli investimenti in corso di esecuzione da parte dell’Astem, che a Lodi 
stava mettendo mano al potenziamento del depuratore e delle condutture di collega-
mento allo stesso. Assunse su di sé l’impegno del Consorzio Basso Lambro che aveva 
avviato la costruzione del grande impianto di Pieve Fissiraga, del sistema di colletta-
mento dei tre comuni coinvolti (Pieve, Borgo e Cornegliano) e dei lavori per la vasca ni-
tro-denitro dell’impianto di depurazione di Sant’Angelo Lodigiano. Si fece carico delle 
svariate opere che Amiacque, in accordo con l’Ato, stava concretizzando in svariate lo-
calità del territorio, alcune delle quali progettate all’epoca del Consorzio acqua potabile. 
Fin dal 2009 erano stati recepiti e avviati i progetti in corso (per un valore di 14 milio-
ni 700mila euro) che riguardavano numerose centrali di potabilizzazione (a Bertonico, 
Borghetto Lodigiano, Cavacurta, Mairago e Turano, Santo Stefano Lodigiano, Salerano 
sul Lambro, Sant’Angelo Lodigiano), la nuova stazione di sollevamento a Lodi Vecchio; 
l’ampliamento del depuratore di Casalpusterlengo; l’ampliamento e il potenziamento 
del depuratore di Salerano sul Lambro. Alcuni di questi erano stati finanziati al 30 per 

La gestione del ciclo idrico richiede competenze e professionalità differenti
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cento da Stato e Regione per le necessità di allineamento alle direttive comunitarie. Nel 
corso del 2009 l’azienda, pur governata da un cda provvisorio, non si era fermata e aveva 
espletato alcune gare d’appalto, per un totale di 456mila euro e avviato svariate proget-
tazioni per un totale di quasi 11 milioni di euro9. 
In attesa di trasferire a Lodi il centro direzionale, il centro operativo e il laboratorio di 
analisi nelle nuove sedi previste a San Grato, e per le quali erano già state espletate le gare 
e i lavori erano in fase di assegnazione, Sal chiese al personale tecnico e amministrativo 
acquisito dalle altre aziende e società, di rimanere provvisoriamente dove aveva lavorato 
fino a quel momento, ossia all’interno delle sedi dei precedenti gestori.
Nel primo anno di vita di Sal i numeri furono soddisfacenti: 68.902 utenze allacciate, 
32 milioni 769 metri cubi di acqua potabile prodotta, ricavata dal 1 milione 389mila 
metri di rete degli acquedotti e dai 148 pozzi. Sul fronte delle acque di fognatura veni-
vano immesse negli impianti di depurazione 27 milioni 941mila metri cubi di acqua. 
La popolazione totale servita si attestava a quota 225mila abitanti, che erano quelli della 
provincia di Lodi. I dipendenti erano 115. 
Si rivelarono interessanti anche i dati sui rifiuti smaltiti nel 2010: erano 5.859 tonnella-
te, di queste erano 5.370 le tonnellate dei fanghi prodotti dai depuratori. La spesa 2010 
per l’energia elettrica con la quale venivano fatti funzionare tutti gli impianti era pari 3 
milioni 500mila euro. Per quanto riguardava il sistema di raccolta e smaltimento delle 
acque reflue, il Lodigiano era dotato di una rete fognaria che raggiungeva i 741 chilo-
metri; in pratica 3,28 metri di tubazioni per abitante. Il sistema di raccolta era di tipo 
misto e faceva convogliare le acque di rifiuto e quelle di pioggia in un unico condotto. I 
depuratori attivi sul territorio erano 80, con una potenzialità media di poco superiore a 
3000 abitanti equivalenti. 
Il 2010 segnò anche il debutto della gestione diretta del sistema idrico integrato in pro-
vincia di Lodi: in pratica il primo anno di attività piena da parte di Sal. Quest’ultima, 
in quei primi mesi, a metà giugno 2011 annunciò di aver realizzato investimenti per 
5.350.000 euro. Tra le opere spiccava il depuratore di Pieve Fissiraga10. Alla fine del 
2010 decollò il servizio di autolettura dei contatori, che da quel giorno in avanti consen-
tì ai clienti Sal di inviare i consumi di acqua via web senza doversi muovere da casa per 
ricevere una bolletta in linea con il reale utilizzo della risorsa idrica11. Il 21 giugno 2011 
i sindaci approvarono il conto consuntivo 201012. 

9. Si trattava di gare collegate all’esecuzione della fognatura in via Lever Gibbs a Casalpusterlengo e del nuovo pozzetto di 
raccolta schiume nel depuratore di Casalpusterlengo. Furono avviate le progettazioni per l’ampliamento del depuratore 
di Lodi presso la cascina Maldotta; il collettamento degli scarichi della frazione Pantigliate di Livraga; il collettamento 
degli scarichi di diverse frazioni a Borghetto Lodigiano (si trattava del secondo lotto); la localizzazione e la definizione di 
un impianto centralizzato di essiccamento fanghi (Sal ha chiuso in attivo il bilancio 2009. L’assemblea ha nominato il nuovo 
Cda e ridotto le indennità degli amministratori, Comunicato Sal del 30 giugno 2010). 
10.  Sal ha conquistato il territorio, Oltre 5 milioni di investimenti, in Il Cittadino, 16 giugno 2011.
11. Lorenzo Luni, “Prima la bevi… poi la paghi”, l’autolettura dell’acqua sbarca sul web. A partire dal 20 dicembre 2010 in 
59 Comuni sarà possibile comunicare trimestralmente i numeri del contatore sul sito, Comunicato Sal del 17 dicembre 2010. 
12. Il 2010 si chiuse con un utile di esercizio di 18.447 euro (contro i 61.495 euro del 2009). I ricavi nel 2010 toccarono 
quota 27 milioni 222mila euro, mentre erano a 26 milioni 450mila euro. Nella relazione dei vertici di Sal allegata al 
bilancio si faceva cenno alle nuove tariffe (ritoccate), in vigore dal primo aprile 2011 e si citavano due mutui accesi a 
marzo e aprile 2011 con due banche per finanziare nuovi investimenti. Un primo mutuo di 5 milioni di euro con la Banca 
Popolare di Sondrio e un secondo di 3 milioni con la Banca di credito cooperativo Centropadana di Guardamiglio. Tra 
le curiosità contenute nel bilancio spiccava l’attività di recupero crediti: per alcune utenze era stata avviata la procedura 
della messa in mora con successiva emissione di decreto ingiuntivo. Erano stati spediti circa mille solleciti di pagamento 
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I valori dell’acqua di tutti i comuni inseriti sul sito - Nel luglio 2011 fu varata un’ope-
razione coraggiosa: sul sito web vennero inseriti i valori dell’acqua di rete di tutti i comu-
ni lodigiani per fornire la possibilità ai cittadini di conoscere le caratteristiche dell’acqua 
di casa e confrontarle con quelle delle acque acquistate in bottiglia. Era un’operazione 
di trasparenza allo scopo di accrescere la consapevolezza nei confronti di un bene pri-
mario testato, controllato e sicuro. “Quella di bere l’acqua del rubinetto - si leggeva nel 
messaggio diramato per l’occasione - è una scelta che rispetta l’ambiente, perché riduce 
il consumo di plastica e l’inquinamento atmosferico collegato al trasporto su gomma 
delle acque in bottiglia, ma anche una scelta di risparmio economico, dal momento che 
1000 litri d’acqua costano grossomodo come un caffè. Sull’etichetta dell’acqua sono 
indicati i valori massimi e minimi di 11 parametri in grado di rappresentare la qualità 
dell’acqua di rete in quanto facilmente confrontabili con quelli riscontrati sulle etichette 
delle acque in commercio”.
L’acqua del Lodigiano - sottolineò Sal - proviene esclusivamente da falde sotterranee e 
presenta caratteristiche di qualità decisamente paragonabili alle acque minerali attual-
mente in commercio, sia per quanto riguarda il grado di mineralizzazione, sia per la “pu-
rezza” microbiologica. Alcuni contaminanti di origine naturale, come ferro, manganese, 
ammoniaca e solfuri, presenti nelle rocce che gli strati acquiferi sotterranei attraversano, 
vengono opportunamente trattati nei diversi e complessi impianti di potabilizzazione. 
In questo modo l’acqua immessa nella rete cittadina viene “garantita”, non solo da siste-
mi telematici sofisticati, ma anche da un capillare e minuzioso processo di monitoraggio 

per la sola città di Lodi (Lorenzo Rinaldi, Sal, via libera ai conti dell’acqua pubblica - Redondi: «Siamo già al livello del 
privato», in Il Cittadino, 22 giugno 2011). 

Esecuzione di un taglio con la torcia al plasma presso la sede operativa di Sal a Casalpusterlengo
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che prevede campionamenti ed analisi sia a livello di pozzi e serbatoi di accumulo, che 
in uscita dagli impianti di potabilizzazione13.
«Solo due anni fa - dichiarò il presidente di Sal nell’agosto 2011 - sul territorio c’erano 
quattro aziende che operavano con modalità e procedure differenti nei tre segmenti di 
acquedotto, fognatura e depurazione. Oggi, oltre alla riunificazione sotto una sola sigla, 
si sta realizzando una nuova stagione di autonomia del Lodigiano nella gestione del ciclo 
idrico, storicamente annodato a Milano e mai come ora indipendente»14.
Il primo grande appalto - Con oltre tre milioni di euro per la manutenzione e costru-
zione di reti, allacciamenti e infrastruttura del servizio idrico dei comuni della provincia 
di Lodi, Sal per il dicembre 2011 varò il suo primo appalto di servizio globale di manu-
tenzione15.
A fine anno Sal sottolineò che l’erogazione dell’acqua nel 2011 era proseguita con ef-
ficienza, seppure con quale piccolo problema. Ad esempio, nel settore acquedotti si 
erano registrati tre temporanei “black out” in tre comuni del nord Lodigiano dipendenti 
essenzialmente da interruzioni dell’energia elettrica, risolti però nell’arco di 2-3 ore. Per 
migliorare la tempestività nelle emergenze riducendo il tempo di disagio e per prevenire 
il più possibile il verificarsi delle stesse, vennero estesi gli impianti di teleallarme imple-
mentandoli con batterie tampone per garantire la loro funzionalità anche in assenza di 
energia elettrica. L’azienda si impegnò ad aumentare l’interconnessione tra i comuni 
delle reti degli acquedotti per assicurare una maggiore garanzia di esercizio e di sicurezza 
in caso di emergenza. Infine, un problema non indifferente era collegato al recupero 
crediti dagli ex gestori; si stava completando l’attività relativa alle utenze ex Astem con 
risultati ormai molto vicini ai valori previsti dal contratto di conferimento; si era in at-
tesa di una risposta da Asm Codogno sul medesimo argomento. Fu rafforzato il nucleo 
operativo del recupero crediti sulle utenze ex Amiacque predisponendo un programma 
che avrebbe interessato circa 10.000 utenze16.
L’esperienza di Sal sollevò interesse anche a livello nazionale, tanto che il 7 maggio 
2012 giunse a Lodi Renato Drusiani, direttore dell’area idrico-ambientale di Federuti-
lity. L’incontro costituì l’occasione per presentare l’azienda lodigiana al rappresentante 
della federazione che unisce le aziende di servizi pubblici locali che operano nei settori 
energia elettrica, acqua e gas. Drusiani manifestò interesse per il modello di affidamento 
in house, grazie a una società a capitale totalmente pubblico partecipata dagli enti locali. 

13. Sal sosteneva che “la consapevolezza della necessità di monitorare costantemente l’acqua e di renderla sempre più sicu-
ra dal punto di vista sanitario è cresciuta enormemente negli ultimi vent’anni. Durante questo periodo non solo si è data 
maggior importanza alle attività dei laboratori interni degli enti gestori, oltre che per assicurare la conformità ai limiti 
di legge dell’acqua erogata anche come supporto nei processi, con lo scopo di una sempre maggior efficace ed efficiente 
gestione degli stessi, ma soprattutto ponendo come obiettivo limiti sempre più restrittivi relativamente ad alcuni parame-
tri ritenuti “pericolosi” per la salute pubblica (piombo, arsenico, tricloroetilene, tetracloroetilene, etc.), e di conseguenza 
impegnando gli enti gestori a sostenere importanti investimenti per far fronte a questa problematica” (Voti alti in pagella 
per l’acqua lodigiana, in Il Cittadino, 6 luglio 2011). 
14.  Nel 2010 sono stati erogati complessivamente oltre 26 milioni di metri cubi di acqua potabile. La rete idropotabile si 
estende nel territorio provinciale per 1.389 chilometri - Acqua pubblica lodigiana, le strategie, in Il Cittadino, 20 agosto 2011.
15.  Andrea Bagatta, Sal vara il suo primo maxi appalto - Bando di oltre tre milioni per la rete e le infrastrutture, in Il Citta-
dino, 10 dicembre 2011.
16.  Antonio Redondi, La rete idropotabile gestita dai Comuni è lunga 1.389.457 metri e utilizza per la captazione 148 pozzi 
attualmente attivi, Acqua pubblica, il futuro del Lodigiano - Nei prossimi tre anni sono previsti investimenti per 39 milioni di 
euro, in Il Cittadino, 31 dicembre 2011.
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Un modello, quello lodigiano, che sembrò poter diventare un punto di riferimento a 
livello nazionale nella delicata fase di revisione normativa a meno di un anno dal voto 
referendario che aveva bloccato il processo di privatizzazione del settore idrico17.
Sal aveva ricevuto in eredità, oltre agli acquedotti, anche 80 impianti di depurazione 
fognaria - la metà dei quali così piccoli da servire meno di 2mila abitanti - e una rete di 
700 chilometri di fognature, ma solo per i comuni di Lodi, e per altri quattro, esisteva 
una mappatura completa degli scarichi. Occorreva assolutamente conoscere a tempi bre-
vi quale fosse la situazione dell’intero territorio, per essere in grado di affrontare qualsiasi 
evenienza. Per completare quella mappatura il costo fu preventivato in 1.500 euro al 
chilometro. Non solo. Nei decenni precedenti molte amministrazioni comunali aveva-
no realizzato le loro reti fognarie sfruttando ampiamente la connessione esistente alla 
capillare rete di rogge del territorio. Questo significava che quando il depuratore andava 
in tilt o la fognatura non funzionava, gli scarichi finivano nella rete irrigua dei campi, 
innescando problemi di natura idraulica e igienica. C’erano poi situazioni, come quella 
di Lodi, dove le norme regionali avevano imposto di scaricare acque più pulite in quanto 
l’area era stata denominata “sensibile”. Lo stesso avveniva per Casalpusterlengo18. A tale 
proposito a Lodi era in corso una vicenda di carattere legale che si trascinava da anni. 

17.  Drusiani fu ricevuto dal presidente Redondi e dal direttore generale Carlo Locatelli (Il modello lodigiano è un punto 
di riferimento per l’acqua pubblica, in Il Cittadino, 11 maggio 2012).
18.  Carlo Catena, Previsti investimenti per 360 milioni di euro in 30 anni per garantire la qualità delle acque, Sono ottanta 
gli impianti da gestire, in Il Cittadino, 4 febbraio 2012.

Non solo mezzi di trasporto. I furgoni di Sal sono attrezzati anche per analisi sul campo
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STANZIATI 39 MILIONI IN TRE ANNI

Nell’agosto 2012 Sal annunciò lo stanziamento di 39 milioni nei successivi tre anni per 
l’ammodernamento di acquedotti, reti fognarie e depuratori. Il piano triennale degli in-
terventi 2011-2013, approvato dall’Ufficio d’ambito - che nel frattempo aveva soppian-
tato l’Ato - rivedendo con Regione Lombardia e Sal le indicazioni contenute nel piano 
trentennale, programmò 37 interventi nel settore acque potabili, 51 sui depuratori e 35 
sulla rete fognaria. Si trattava di 137 interventi complessivi sull’intero ambito, alcuni 
dei quali già realizzati, altri in corso d’opera, la maggior parte ancora da avviare, per un 
investimento complessivo di 39 milioni di euro che furono finanziati principalmente 
attraverso l’accensione di mutui (pari a 36 milioni di euro, il 92% della spesa), mentre i 
contributi pubblici ammontavano a circa 3 milioni di euro. 
Per l’acqua potabile si programmarono investimenti per 11,5 milioni di euro e con di-
verse tipologie di intervento: manutenzioni straordinarie agli impianti di trattamento, 
realizzazione di nuovi collegamenti intercomunali per garantire la distribuzione anche 
in casi di emergenza, realizzazione di nuove centrali, perforazione di nuovi pozzi, ristrut-
turazione di serbatoi pensili.
Alle opere elencate nel piano triennale bisognava sommare tutti gli interventi di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria e tra gli investimenti di maggiore impatto c’era 
il potenziamento del sistema acquedottistico intercomunale di Codogno, Cavacurta, 
Fombio e Casalpusterlengo, con interventi di potenziamento della centrale. C’era poi da 
avviare la perforazione di nuovi pozzi e la costruzione di nuove dorsali di collegamento, 
nonché il potenziamento delle centrale di trattamento di Sant’Angelo-Castiraga Vidar-
do, di Salerano sul Lambro e di Mairago-Turano. Nel campo della depurazione venne 
ribadita la filosofia che aveva ispirato la realizzazione dell’impianto di Borgo-Pieve-Cor-
negliano, filosofia che era da esportare altrove, perché rappresentava un chiaro esempio 
della strada da perseguire nella riduzione del numero dei depuratori. Nel triennio furono 
previsti 51 interventi, con una spesa di 11,5 milioni di euro. La somma destinata alle 
reti fognarie ammontò a 10 milioni e 250 mila euro, con la previsione di 35 interven-
ti del triennio 2011-2013, da destinare alla costruzione di nuovi collettori per unire 
alle fognature piccoli agglomerati isolati o per lo smaltimento dei reflui. Gli interventi 
maggiori riguardarono la città di Lodi dove a partire da settembre 2012 fu realizzata la 
seconda tranche di lavori per i nuovi tratti di rete fognaria19.
Alla fine del 2012 i tecnici di Sal assicurarono che nel corso dell’anno l’erogazione del 
servizio sul territorio era proseguita con regolarità, affrontando e risolvendo con tempe-
stività alcuni inconvenienti gia registrati nell’anno precedente: «Per migliorare la tem-
pestività nelle emergenze - assicurarono - e per prevenire il più possibile il verificarsi 
delle stesse, abbiamo esteso gli impianti di telecontrollo alla totalità degli impianti di 
potabilizzazione, per garantire la loro funzionalità anche in assenza di energia elettrica, 
rilevando l’importanza, in tali episodi, della presenza dei serbatoi di accumulo. Con tale 
sistema abbiamo risolto, senza che la popolazione se ne accorgesse, almeno 20 casi di 

19.  Sono state programmate 137 realizzazioni: 37 nel settore delle acque potabili, 51 sui depuratori e 35 sulla rete fognaria, 
Acqua, 39 milioni di euro in tre anni - Gli interventi sugli acquedotti, le fognature e la depurazione, in Il Cittadino, 18 
agosto 2012.
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potenziale interruzione della fornitura».
«Appurato che una delle voci di maggior costo per servizi è la fornitura di energia elet-
trica - aggiunse il presidente di Sal a fine 2012 - abbiamo valutato le strade percorribili 
per l’efficientamento energetico. Sono stati individuati 7 siti su cui promuovere l’utilizzo 
di pannelli fotovoltaici nelle aree disponibili di alcuni depuratori e acquedotti abbiamo 
avviato lo sfruttamento dei salti idrici di alcuni impianti di depurazione installando al-
cune microturbine, messe a punto la diagnosi e la valutazione energetica degli impianti 
maggiormente energivori per studiarne le possibili economie». Non erano tutte rose e 
fiori, e Redondi lo ribadì: «Sta per chiudersi un altro anno difficilissimo, segnato da una 
situazione di grande incertezza; un anno difficile per le famiglie messe a dura prova dalla 
crisi economica che si sta facendo sentire anche nel nostro territorio. L’augurio che rivol-
go ai sindaci e a tutti i cittadini è di non chiudersi in sé stessi ma di mantenere apertura 
e dialogo. Di “fare rete” per usare il linguaggio moderno, è la sfida che aspetta la nostra 
terra nel suo percorso verso il futuro»20.
Il 28 giugno 2013 l’assemblea dei sindaci votò all’unanimità la rielezione di Antonio 
Redondi alla presidenza. Da parte dei rappresentanti dei comuni fu sottolineato come il 
vero frutto del lavoro di Sal fossero i 25 milioni di metri cubi d’acqua erogati a 67mila 
utenze e i numerosi interventi realizzati durante l’anno. Gli investimenti comprendeva-
no, limitandosi a quelli superiori ai 50mila euro, cinque opere già ultimate, cinque in 
fase di appalto o costruzione, e ventisette in progetto nei settori delle acque potabili, dei 
depuratori e della rete fognaria21

20.  Un investimento complessivo di 39 milioni di euro finanziati principalmente con l’accensione di mutui, Quale sfida aspetta 
la terra del Lodigiano - Nel triennio previsti 137 interventi su acqua potabile e depuratori, in Il Cittadino, 29 dicembre 2012.
21.  Redondi resta presidente della Società dell’acqua, in Il Cittadino, 29 giugno 2013.

Un tecnico al lavoro nel Laboratorio Analisi di Sal situato in località San Grato, a Lodi



La civiltà dell’acqua nel Lodigiano 153

LA  TARIFFA UNICA

La tariffa del servizio idrico integrato fu determinata dall’Ato. La legge prescrisse che la 
tariffa doveva coprire sia i costi di gestione per i servizi di erogazione di acqua potabile, 
di raccolta e depurazione delle acque reflue, sia i costi relativi agli investimenti su reti e 
impianti. La prima tariffa fu decisa dall’Ato il 28 marzo 2011 e venne applicata dal 1° 
aprile dello stesso anno. Prima di quella data, come abbiamo accennato, coesistevano 
nell’Ato di Lodi 37 diversi bacini tariffari. Questi erano il retaggio della precedente 
frammentazione gestionale, che fu progressivamente ridotta grazie alla riorganizzazione 
in 4 bacini all’interno dei quali vennero applicate le medesime tariffe. 
Un anno dopo le tariffe registrarono un primo aumento medio del 14,47 per cento. La 
decisione fu comunicata il 24 giugno 2013 dal commissario straordinario della Provin-
cia di Lodi, Cristiano Devecchi, che puntualizzò subito che il suo costo restava comun-
que «tra i più bassi d’Italia e della Lombardia». Devecchi approvò due delibere: la prima 
prevedeva il “ritocco” delle tariffe, la seconda introdusse un’unica tariffa. Un provvedi-
mento, quest’ultimo, introdotto per semplificare un panorama complesso. L’incremento 
oscillò tra il 10,5 per cento per gli utenti dei comuni in cui si pagavano tariffe più alte 
e il 17,9 per cento dove invece erano più basse. Le nuove tariffe ottennero il via libera 
unanime della conferenza dei sindaci del Lodigiano22. 
«La gestione dell’acqua - commentò Cristiano Devecchi - resta una materia complessa 
nel nostro Paese. In realtà, per gli utenti lodigiani non cambia granché. Rispetto all’au-
mento che ci sarebbe stato con i vecchi meccanismi, e cioè il 14,94 per cento rispetto 
alle tariffe 2011, con i nuovi criteri l’incremento si è assestato sul 14,47. Un incremento 
di tariffe non è mai piacevole, ma bisogna considerare tre aspetti: questo si applica su ta-
riffe che erano tra le più basse d’Italia e che tali resteranno; dopo l’ultimo aumento, due 
anni fa, nel 2012 erano rimaste invariate e non avevano subito nemmeno l’adeguamento 
Istat; infine, questo aumento servirà a garantire al gestore 30 milioni di ricavi che per-
metteranno di continuare a gestire un servizio che ha standard di qualità molto elevati e 
consentiranno di fare nuovi investimenti per migliorarlo ulteriormente»23.
A fine giugno 2013 Sal precisò che il provvedimento avrebbe portato nelle sue casse 
circa 3,7 milioni di euro nel 2013, la cui parte più consistente (pari a circa 2,1 milioni) 
sarebbe destinata agli investimenti, e sarebbe stata applicata un’imposta specifica del 27 
per cento (580mila euro)24.
Non mancarono le proteste, soprattutto dalle associazioni e dalle forze politiche che si 
erano battute nel corso del referendum sull’acqua pubblica. A tale proposito Sal inter-
venne con un comunicato nel quale specificò che “l’incremento della tariffa, che porterà 
nelle casse di Sal circa 3,7 milioni di euro nel 2013, ha una destinazione prestabilita 

22.  Le differenze tariffarie tra gli stessi bacini furono  notevolmente ridotte. Ipotizzando un consumo di 170 metri cubi 
all’anno per uso domestico, con la precedente articolazione tariffaria, Sal conteggiò che la spesa variava da un minimo di 
119,92 euro ad un massimo di 192,84 euro. Con un delta di 72,92 euro all’interno dello stesso ambito, c’erano famiglie 
che essendo ubicate in alcuni comuni, pagavano per i servizi idrici il 60% in più rispetto ad altre ubicate in altri comuni. 
Con la nuova tariffa, invece, la differenza massima era di 25,94 euro (15%) tra il bacino 1, quello con la tariffa minore, 
ed il bacino 4, quello con la tariffa più alta (Uniformate le procedure commerciali: ora la tariffa è unica per tutti gli utenti, 
in Il Cittadino, 1 agosto 1212).
23.  Greta Boni, Stangata estiva per l’acqua: via all’aumento in bolletta, in Il Cittadino, 25 giugno 2013.
24.  Per Sal ricavi complessivi di 30 milioni: saranno privilegiati gli investimenti, in Il Cittadino, 28 giugno 2013.
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dall’autorità. La parte più consistente (circa 2,1 milioni) è destinata agli investimenti, 
su cui verrà applicata un’imposta specifica del 27% (580mila euro), un’altra parte (circa 
1 milione di euro) costituisce il riconoscimento dei conguagli del 2008 da versare ai 
vecchi gestori. In sostanza con l’introduzione della nuova tariffa, che verrà applicata 
dal 1° luglio 2013, le somme a disposizione di Sal per gli investimenti ammontano a 
circa 2,1 milioni di euro. Una cifra che consente la copertura parziale delle spese per gli 
investimenti che il gestore del Servizio idrico Integrato ha programmato e che obbliga 
comunque Sal a ricorrere, come in passato, all’accensione di mutui per il finanziamento 
delle opere in progetto”25.
Le proteste arrivarono in particolare da Lodi, dove la bolletta dell’acqua dal 2007 al 
2012 era aumentata del 56,5 per cento, passando da una spesa media per famiglia da 
138 euro a 216. L’impennata fu segnalata dall’osservatorio Prezzi & tariffe di Cittadi-
nanzattiva, in una ricerca che evidenziò come la spesa media per famiglia in Italia  era di 
310 euro, a Lodi raggiungeva i 216 euro mentre in Lombardia era a 212 euro. L’indagine 
rilevò anche i dati legati alla dispersione della rete. In questo caso, Lodi poteva vantare 
una delle performance migliori, poiché il livello dell’acqua andata persa era pari al 13 
per cento, solo Milano riusciva a migliorare con l’11 per cento, rispetto a una media 
lombardia che si aggirava attorno al 20 per cento. A Lodi dal 2007 al 2011 la dispersione 
della rete era passata dal 16 al 13 per cento26.
«Il prezzo dell’acqua nell’Ato di Lodi - intervenne subito Sal - nel 2012 si è attestato al 
valore medio di 0,97 euro al metro cubo, ed è tuttora uno tra i più bassi in Lombardia 
e in Italia. È utile ricordare che la tariffa idrica non viene fissata arbitrariamente dal 
gestore Sal, bensì dall’Ufficio d’ambito di Lodi (ex Ato) che la determina sulla base del 
metodo di calcolo approvato nel 2012 dall’Autorità per l’energia elettrica e per il gas. È 
un metodo articolato che si basa sostanzialmente sulla copertura degli investimenti rea-
lizzati. Dal 2010, da quando Sal gestisce il servizio idrico integrato, sono stati applicati 
due adeguamenti tariffari. Il primo, elaborato dall’allora autorità dell’Ato e approvato 
dal consiglio provinciale il 28 marzo 2011, prevedeva l’armonizzazione della tariffa sul 
territorio con la riduzione dei bacini tariffari da 37 a 4 e un aumento medio del 10%. 
In quell’occasione alcuni comuni che partivano da una tariffa molto bassa hanno avuto 
un aumento maggiore. È il caso, tra gli altri, di Casalpusterlengo (+36,3%); mentre altri 
comuni, la maggior parte, che partivano da una tariffa relativamente più alta, hanno 
avuto aumenti compresi tra l’1% e il 9%. Il secondo adeguamento tariffario, elaborato 
dall’Ufficio d’ambito, e approvato dal commissario straordinario della Provincia di Lodi 
con una delibera del 18 giugno 2013, porterà ad un rincaro medio per l’Ato di Lodi del 
14%, di cui il 57% è destinato a coprire una parte degli investimenti su reti ed impianti, 
il 27% costituisce il riconoscimento di conguagli del 2008 da versare ai vecchi gestori e 
il restante 16% verrà accantonato per il pagamento delle imposte. Con l’ultimo adegua-
mento, che scatta sui consumi a partire dal 1° luglio 2013, la tariffa è identica per tutti i 
comuni del Lodigiano. La nuova tariffa per uso domestico varia, a seconda del consumo 
annuo, da 0,98 euro al metro cubo, per consumi inferiori a 80 metri cubi, a 1,14 euro 

25.  Il Cittadino, 2 luglio 2013.
26.  Greta Boni, Acqua, aumento record delle tariffe, in Il Cittadino, 8 agosto 2013.
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al metro cubo per consumi compresi tra 80 e 180 metri cubi; fino a 1,38 euro al metro 
cubo per la fascia di consumo superiore a 180 metri cubi»27.
Nel 2014 fu Federconsumatori a sottolineare la negatività degli aumenti28.
«Posto che la tariffa non viene decisa da Sal, ma da un’Authority nazionale - rispose la so-
cietà lodigiana - in funzione della copertura totale dei costi per investimenti e gestione, è 
utile ricordare che l’aumento tariffario del 6,1% per il 2014, anch’esso comunicato agli 
utenti sulla bolletta, è inferiore a quello di territori limitrofi ed affini come Pavia (8,9%) 
e Cremona (9%). Sul fronte dell’applicazione della tariffa, che viene definita dall’Ufficio 
d’ambito provinciale (approvata da conferenza dei sindaci e consiglio provinciale), non 
esiste nessun tipo di “finanziamento alle spalle della gente”, tant’è che il calcolo della 
bolletta alla fine viene sempre conguagliato sulla base della lettura annuale del gestore. 
Quello utilizzato da Sal, infatti, è un sistema di fatturazione in uso presso la quasi tota-
lità dei gestori, che va incontro a due esigenze: fatturare trimestralmente (con o senza 
dati disponibili e senza costi eccessivi di verifica dei consumi) e stimare i consumi con 
un buon grado di approssimazione»29.
Nel 2014 la tariffa crebbe del 6% e nel 2015 del 3,3%. «È buona cosa - disse il presi-
dente di Sal - parlare di costi ogniqualvolta si stipula un patto. Un patto che garantisce a 
ciascun abitante della provincia di Lodi di disporre di una risorsa idrica di buona qualità, 
in misura praticamente illimitata, e che deve essere onorato anche dall’utente, perché 
gli insoluti di pochi rischiano di gravare sulla collettività. Una condizione, quella della 
fornitura illimitata, che si dà per scontata, ma che in realtà presuppone una gestione 
accurata e puntuale di una miriade di fattori che devono garantire una funzionalità 
pressoché costante, per erogare quei 26 e rotti milioni di metri cubi di acqua che ogni 
anno escono dai nostri rubinetti. Stiamo parlando della gestione efficace di 218 pozzi, 
55 impianti di potabilizzazione, 73 depuratori, oltre a 1.398 km di rete idrica e 749 di 
rete fognaria che necessitano di manutenzioni ordinarie e straordinarie per arrivare ad li-
velli di efficienza.  La rete idropotabile, ad esempio, ha un invidiabile grado di efficienza 
del 78,74%, che pone quello lodigiano ai primi posti in Italia tra gli Ato. Può sembrare 
paradossale, ma in un sistema di copertura dei costi a consuntivo, è proprio l’efficienza 
del servizio che a sua volta dipende dalla capacità di realizzare investimenti su impianti 

27.  Contestualmente Sal specificò che «Secondo un’indagine pubblicata recentemente da Cittadinanzattiva e realizzata 
dal suo osservatorio prezzi e tariffe sui costi del 2012, emerge che a Lodi una famiglia tipo di tre persone con un consumo 
annuo di 192 metri cubi spende 216 euro, contro una media nazionale di 310 euro. Limitando l’analisi alle città lombar-
de, Lodi si posiziona al 6° posto e in linea con la media regionale che è di 212 euro annui. Più care di Lodi ci sono Lecco 
(278 euro), Bergamo (238 euro), Brescia (247 euro), Mantova (242 euro) e Pavia (252 euro). La meno cara in assoluto 
è Milano (123 euro) dove il combinato disposto tra l’alta densità abitativa e i pochi chilometri di rete idrica implica, da 
sempre, costi di gestione più bassi rispetto al resto d’Italia. Nella stessa indagine vengono riportati i dati sull’efficienza 
delle rete idropotabile lombarda. Per quando riguarda le perdite di rete, Lodi con il 13% di dispersione si piazza al penul-
timo posto, a fronte di una media regionale del 20%» (Ufficio Stampa Sal, Le nostre tariffe sono ancora tra le più basse in 
Lombardia, in Il Cittadino, 12 agosto 2013). Vedere anche: La parola a Sal: «promossi molti investimenti», in Il Cittadino, 
8 agosto 2013; Matteo Brunello, Bollette “salate”, un record di aumenti per l’acqua, in Il Cittadino, 29 marzo 2014.
28.  Federconsumatori lamentava il fatto che tra 2013 e 2014 a Lodi «gli aumenti sono stati del 6 per cento, sia per 
l’acqua che per i servizi di fognatura e depurazione. In tutte e tre le tipologie di tariffe, sia in quella agevolata (per chi 
consuma fino a 80 metri cubi all’anno), in quella base (da 81 a 180 metri cubi) e in quella eccedente (oltre i 180). Nel 
primo caso, la tariffa è passata da 0,354 euro al metro cubo a 0,375, nel secondo da 0,519 a 0,550 e nel terzo da 0,754 a 
0,799. Anche la quota fissa è lievitata, passando, da 17,400 a 18,440» (Cristina Vercellone, «Acqua pubblica troppo cara», 
in Il Cittadino, 26 settembre 2014). 
29. «Per l’acqua spesa minore della media nazionale», in Il Cittadino, 4 ottobre 2014; Vedere anche: Nessun finanziamento 
alle spalle della gente, in Il Cittadino, 6 ottobre 2014. 



Ferruccio Pallavera156

e reti, a determinare gli aumenti tariffari. Nei territori dove la tariffa resta immutata, si-
gnifica che il gestore, o i gestori, non hanno realizzato investimenti. Mentre in provincia 
di Lodi, dove il gestore è uno solo, sono stati realizzati numerosi investimenti e altri sono 
in corso di progettazione»30. 

IL PATRIMONIO LODIGIANO DETENUTO DAL CAP ACQUISITO DA SAL

Tra i successi raggiunti nel 2013 Sal a fine anno ricordò l’implementazione del nuovo 
sistema informatico gestionale con il quale si realizzò un regolare ciclo di fatturazione; 
risultato tutt’altro che scontato visto che il sistema dovette incrociare i dati dei 4 diversi 
sistemi precedentemente in uso. 
«L’anno che sta per iniziare - annunciò Redondi - sarà importante perché, con l’acqui-
sizione da parte di Sal di tutto il patrimonio di reti e impianti ancora di proprietà di 
Cap Holding, il Lodigiano raggiungerà la piena autonomia nella gestione del servizio 
Idrico Integrato. Si è concluso infatti un lungo percorso, sollecitato più volte dai sindaci 
lodigiani e formalizzato dagli stessi soci di Sal durante l’assemblea del 30 giugno 2013 
a cui ha fatto seguito la stipula di un accordo con Cap Holding finalizzato a “portare a 
casa” tutto il patrimonio di reti e impianti idrici ancora di proprietà di quest’ultimo»31. 

30.  Antonio Redondi, Anno intenso, nuovi pozzi, nuove fognature: tutto per una risorsa idrica di buona qualità, in Il Cit-
tadino, 31 dicembre 2014.
31.  Antonio Redondi, È stato “portato a casa” tutto il patrimonio di reti e impianti ancora di proprietà del Cap - Lodigiano, 

Cap Holding alla fine del 2014 consegnò gli impianti e le reti idriche di 58 dei 61 comuni alla società 
Pil, Patrimoniale idrica lodigiana, che a sua volta li conferì a Sal, che ne divenne la proprietaria
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Cap Holding solo alla fine del 2014 consegnò gli impianti e le reti idriche di 58 dei 61 
comuni alla società Pil, Patrimoniale idrica lodigiana, che a sua volta li conferì a Sal, che 
ne divenne a tutti gli effetti la proprietaria.
Le condotte della rete idropotabile, gli impianti di potabilizzazione, il sistema fognario e 
i depuratori di 57 comuni lodigiani, per un valore complessivo di 34,2 milioni di euro, 
diventarono di proprietà di Sal. Si trattava del 75 per cento circa di tutto il sistema idrico 
lodigiano, in passato gestito da Amiacque.
Sal avrebbe potuto contare su un patrimonio netto di 47.036.795 euro, un capitale 
sociale di 11.026.975 euro, più l’accesso al credito e una struttura organizzativa sempli-
ficata che le avrebbe permesso tempi decisionali più rapidi.
Pil era stata costituita da 57 comuni lodigiani il 28 maggio del 2014, scaturita dallo 
scorporo della Cap Holding di Assago, fino ad allora proprietaria delle reti idriche del 
Lodigiano e alla quale Sal corrispondeva ogni anno un canone. Sal incorporò Pil e iniziò 
a gestire l’intero servizio di erogazione idrica con la piena proprietà delle reti e degli im-
pianti. Le trattive furono defatiganti: «Al termine di un percorso non sempre facile - così 
Redondi si rivolse ai sindaci - finalmente possiamo affermare che il nostro territorio ha 
realizzato un ulteriore passaggio per rientrare in possesso dei propri beni e del proprio 
servizio, e ciò nell’interesse e per il bene della propria comunità. Sal cinque anni fa è sta-
ta una scommessa, non tutti ci credevano, non avevamo neppure una sede. Oggi conta 
su 133 dipendenti e su dirigenti qualificati e rappresenta un’azienda che nulla ha da in-
vidiare ai privati per efficienza, efficacia ed economicità. Significa che questa scommessa 
l’abbiamo vinta tutti insieme»32. 
Fino al 2010, anno in cui la gestione passò a Sal, quest’ultima era proprietaria solo di un 
quarto dell’intero patrimonio idrico lodigiano. La fusione si inserì nel progetto aggrega-
tivo industriale intrapreso da Sal e fu portata a termine in conformità al piano d’ambito 
che non prevedeva sul territorio ulteriori gestori del servizio. Gli oltre 47 milioni di 
euro messi a bilancio da Sal costituirono la somma dei 12.796.835 euro di Sal e dei 
34.239.960 di Pil. Sal continuò a gestire sull’intero territorio lodigiano 220 pozzi, 875 
km di rete fognaria, 73 impianti di depurazione, 109 stazioni di sollevamento fognario, 
39 serbatoi idrici, 55 impianti di potabilizzazione.
Il sigillo sull’operazione venne posto il 14 dicembre 2015, quando di fronte al notaio si 
trovarono Giuseppe Negri, presidente della società Pil, e Antonio Redondi, presidente 
di Sal. Quest’ultima quadruplicò il capitale sociale, che come abbiamo detto passò da 
3 milioni a più di 11 milioni, mentre il patrimonio netto dell’azienda raggiunse quota 
47.036.960 euro. «Con l’acquisizione di tutto il patrimonio ex-Cap - dichiarò Redondi 
- ora Sal non dovrà più sostenere i canoni di affitto di reti ed impianti»33.

raggiunta la piena autonomia  nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 31 dicembre 2013.
32. Andrea Soffiantini, Approvata ieri pomeriggio in assemblea la fusione per incorporazione con patrimoniale idrica lodigia-
na: ora la maxi società conta 57 comuni e il patrimonio netto cresce fino a 47 milioni di euro - La “grande famiglia” di Sal si 
allarga, in Il Cittadino, 30 settembre 2015. 
33.  «Sistema idrico del Lodigiano più solido» - Le risorse ex Cap da 34 milioni adesso passano nelle mani di Sal, in Il Citta-
dino, 16 dicembre 2015.
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Il Laboratorio Analisi di Sal è un punto di riferimento per la competenza delle analisi di taratura e prova

UN QUINQUENNIO DI AUTONOMIA

Alla fine del 2015 il presidente di Sal tornò sull’argomento dell’avvenuta cessione degli 
impianti e delle reti idriche da Milano a Lodi, ma - scrisse - «prima di entrare nel merito 
di quella che a tutti gli effetti si può definire un pezzo di “autonomia” riconquistata ci 
sarebbe da ricordare positivamente un intero quinquennio che ha visto nascere, crescere 
e infine consolidarsi la maggiore società pubblica del Lodigiano, di proprietà dei comuni 
e primo vero esempio in Lombardia di gestione in-house del servizio idrico integrato.  
Non è un caso che il modello lodigiano, che altre province stanno solo ora cercando di 
ricalcare, sia nato qui, terra geograficamente e storicamente intrisa d’acqua»34.
Dal punto di vista economico, nel 2015 venne sottoscritto un mutuo di 1 milione di 
euro con la Banca Centropadana ed un altro mutuo da 2,5 milioni di euro con la Banca 
Popolare Etica. Fu inoltre pubblicato un avviso di gara per la ricerca e la selezione di un 
soggetto finanziatore della somma di 12 milioni di euro per il triennio 2016/2018 in 
conformità alla legislazione vigente nel rispetto dei principi di economicità, efficacia e 
imparzialità35.
Anche il bilancio 2015 chiuse in utile, mentre i cantieri aperti e quelli che stavano per 
decollare superarono il numero di cinquanta. I sindaci dei comuni della Provincia di 

34.  Antonio Redondi, Società Acqua Lodigiana, Anno intenso, nuovi pozzi, nuove fognature: tutto per una risorsa idrica di 
buona qualità - Antonio Redondi: «La gestione efficace di 218 pozzi, 55 impianti di potabilizzazione, 73 depuratori, oltre a 
1.398 km di rete idrica e 749 di rete fognaria», in Il Cittadino, 31 dicembre 2014.
35.  Antonio Redondi, «Il modello che altre province stanno cercando di ricalcare è nato nel Lodigiano» - Un anno intenso di 
tanti cantieri aperti per acquedotti, fognature e depuratori, in Il Cittadino, 31 dicembre 2015.
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Alcuni dei nuovi automezzi acquistati da Sal nel giorno della presentazione alla stampa

Lodi, all’unanimità, a fine giugno 2016 elessero il nuovo consiglio d’amministrazione, 
riconfermando Redondi. Entrò qualche volto nuovo nel consiglio d’amministrazione, 
che figurò essere composto da Roberto Ferrari, Roberta Vallacchi, Cristina Locatelli e 
Francesco Morosini36.
Sal, già socia dal 2010 del Consorzio Cev per l’acquisto dell’energia, incaricò per il se-
condo semestre del 2016 una nuova centrale di acquisto individuata nel Gruppo Atm, 
affiancandosi in tale scelta ad altre aziende del settore idrico (Cap Holding. Amiacque, 
Brianza Acque, Atm Milano, MM). Nell’aprile 2015 stipulò un contratto di fornitura di 
energia elettrica con il fornitore Eni spa. 

IL RINNOVO DEL PARCO MEZZI

Dopo 7 anni di piena operatività, Sal si era ormai consolidata come una realtà qualifi-
cata del territorio, con 131 dipendenti, 26,4 milioni di euro fatturato, 68.400 utenze, 
22,3 milioni di acqua consegnata, 1.395 chilometri di rete idrica e 883 chilometri di 
rete fognaria da gestire e manutenere, 55 impianti di potabilizzazione e 73 depuratori. 
L’avvenuta patrimonializzazione che aveva portato il capitale sociale a 11 milioni di euro 
e quindi un’ulteriore solidità economica permise all’azienda di aprire nuovi canali di 

36.  Rinnovati i vertici di Sal: 50 cantieri programmati, sì all’acquisto della Fiera - Il bilancio è stato votato all’unanimità 
dai sindaci del Lodigiano, come il nuovo consiglio d’amministrazione: è stato riconfermato presidente Antonio Redondi, in Il 
Cittadino, 2 luglio 2016.
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accesso al credito, con un mutuo di 8 milioni di euro per il biennio 2017-2018. A fine 
2016 l’opera di potenziamento degli impianti era in pieno svolgimento, sia nel settore 
della potabilizzazione che in quello della depurazione, dove gli sforzi si erano concen-
trati per potenziare il più grande impianto provinciale, quello di Lodi, che entro i primi 
mesi del 2017, grazie ad un investimento di 4 milioni di euro, sarebbe stato in grado di 
depurare gli scarichi di 60mila abitanti37. 
Nel 2016 si concluse anche la gara per il rinnovamento del parco automezzi. Questi 
furono presentati al pubblico il 21 giugno 2017. Fu un impegno importante, che si con-
cluse all’inizio del 2018, con l’arrivo in totale di 57 nuovi mezzi. «Il nostro impegno nel 
rinnovo del parco veicoli - sottolinearono gli esponenti del consiglio d’amministrazione 
- è importante per diversi motivi: da una parte, questi nuovi furgoni e automobili sono 
più performanti, ci consentono di ridurre i consumi ed efficientare i costi; dall’altra, 
sono tutti mezzi diesel Euro 6, che ci permettono di ridurre le emissioni inquinanti. 
Questo è un’aspetto importante per noi che abbiamo fatto del rispetto dell’ambiente un 
obiettivo fondamentale. Infine, non da ultimo, ci permettono di migliorare le condizio-
ni di sicurezza dei lavoratori, che ogni anno percorrono sulle strade del Lodigiano più di 
un milione di chilometri38.
Il 30 novembre 2016 Sal sottoscrisse un contratto di finanziamento con Banca Intesa 
Sanpaolo per otto milioni di euro: l’importo ottenuto servì a finanziare il 50%, degli 
investimenti programmati per il biennio successivo. L’amministratore delegato, Roberto 
Ferrari, presentò una nota sull’esercizio 2016, snocciolando una serie di numeri. «Gli 
indicatori di rischio aziendale negli ultimi tre anni - disse - evidenziano la positività della 
gestione operativa di Sal. Non ci sono state perdite d’esercizio, e quindi non è stato eroso 
il patrimonio netto dell’azienda. L’indice di struttura finanziaria nei tre anni presi in 
esame è sempre inferiore a 1. La posizione finanziaria netta sul margine operativo lordo 
risulta sempre inferiore a 4, mentre rispetto al patrimonio netto è sempre inferiore a 2. 
Il margine operativo lordo, sul valore della produzione è, in tutti e tre gli anni presi in 
esame, superiore al 20%. Emerge dunque il fatto che Sal rispetta i parametri indicati 
per legge ed è in piena efficienza operativa e finanziaria. A tale proposito mi piace sem-
pre ricordare che il nostro è un territorio piccolo, ma con un’azienda grande». Ancora: 
«L’esposizione di Sal verso le banche è scesa nel 2016 a 24.754.838 milioni di euro e le 
disponibilità liquide hanno superato per la prima volta gli 8 milioni di euro, raggiungen-
do la percentuale dei 23,1 sui valore della produzione, mentre i debiti verso i fornitori 
sono il 31,5% del valore della produzione. I costi per il personale si attestano al 20,7% 
sul valore della produzione, mentre gli investimenti raggiungono quota 16,5%, sempre 
rispetto al valore della produzione. La morosità dei clienti è scesa al 38,8% del valore 
della produzione. Infine, una precisazione sulla tariffa media, con un aumento dei 6% 
nel 2016, pari a 1,42 euro/metro cubo, è -27% rispetto alla media italiana, e quindi ben 
al di sotto della media delle città europee»39. 

37. Antonio Redondi, Quel fiume di 23 milioni di metri cubi  che scorre nei rubinetti delle nostre case - «Un’azienda im-
portante con 68.400 utenze, 1.395 km di rete idrica e 883 di rete fognaria da gestire,  55 impianti di potabilizzazione e 73 
depuratori», in Il Cittadino, 31 dicembre 2016. 
38.  Federico Gaudenzi, Sal cambia il parco mezzi con diciannove nuovi veicoli, in Il Cittadino, 22 giugno 2017.
39.  L’amministratore delegato tira le somme sul bilancio 2016, in Il Cittadino, 7 luglio 2017.
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RIDOTTE AL 22 PER CENTO LE PERDITE IDRICHE

Sal all’inizio del 2017 costituì un fondo da 450mila euro per il quadriennio successivo 
con lo scopo di aiutare i clienti che non avevano pagato delle bollette a causa delle crisi 
economica. A decidere chi avrebbe avuto diritto ai contributi sarebbero stati i servizi 
sociali dei singoli comuni. Pugno di ferro invece per i furbetti: tra dicembre 2016 e 
gennaio 2017 furono spedite 12mila lettere di sollecito, a cui fecero seguito le ingiun-
zioni. L’ammontare delle bollette dell’acqua non pagate in tutta la provincia alla fine del 
2016 assommava a 14milioni di euro, di cui 600mila euro di lungo periodo. Su 69mila 
utenze, 12mila erano morose. 
Il piano straordinario di Sal, concordato insieme all’Ato, fu comunicato alle amministra-
zioni comunali. Sal stanziò 220mila euro riferiti al biennio 2016 e 2017, e individuò la 
quota spettante a ogni comune. Si andava dai 200 euro di Maccastorna ai 48mila 250 
euro del comune di Lodi, passando dai quasi 16mila euro di Codogno ai 14mila 700 di 
Casale, ai 12mila 700 di Sant’Angelo, ai quasi 7mila di Lodi Vecchio. Tra i 12mila che 
avevano dei debiti con Sal c’era chi semplicemente si era dimenticato una bolletta, chi 
non pagava perché non riusciva a farlo per problemi di carattere economico, chi invece 
se ne approfittava confidando nel fatto che nessuno gli avrebbe tagliato l’acqua.
Le persone individuate dai servizi sociali avrebbero goduto di un contributo non inferio-
re a 60 euro, deciso dagli stessi uffici sociali secondo le dimensioni della propria quota 
di fondo. Di fatto, non ci sarebbero stato alcun giro di soldi: Sal semplicemente avrebbe 
scalato dal debito la quota indicata dal comune per una certa utenza, rimanendo dispo-
nibile a rateizzare l’eventuale debito residuo40. 
Tirando le somme sull’annata 2017, tornò ad affrontare il problema delle “morosità 
incolpevoli” per offrire una concreta opportunità quale risposta alle richieste di famiglie 
del territorio colpite dalla crisi economica. Al bando aderirono 51 Comuni. Di questi, 
33 comunicarono l’elenco dei beneficiari del contributo, consentendo così a Sal di ero-
gare 96mila euro a 205 famiglie lodigiane in difficoltà.
Il servizio sul territorio nel 2017 proseguì con regolarità, gestendo e risolvendo problemi 
e emergenze, prima fra tutte la siccità che colpì anche il Lodigiano: il 2017 fu ricordato 
come il più caldo tra gli ultimi 200 anni per l’Italia, e le ripercussioni si fecero sentire 
anche nel territorio. «Siamo riusciti a superare indenni la siccità - dichiararono i tecnici 
di Sal - ma siamo arrivati al limite della nostra capacità distributiva». In un simile con-
testo Sal si pose l’impegno di pianificare investimenti che le permettessero, per il futuro, 
di raggiungere due obiettivi differenti. Il primo era qualitativo: rivolgere gli sforzi per 
tutelare la falda a migliorare sempre più la qualità dell’acqua erogata, anche attraverso il 
Piano di sicurezza dell’acqua (Water Safety Plan) introdotto dalla legislazione europea e 
presto obbligatorio anche in Italia. Il secondo obiettivo era quantitativo: l’acqua era - ed 
è - una risorsa sempre più preziosa, che non ci si può permettere di sprecare. A tale scopo 
intensificò l’attività di sostituzione delle reti avviando l’installazione dei nuovi contatori 
intelligenti, gli smart meter. A fine 2017 furono raggiunti buoni risultati nella riduzione 
delle perdite idriche, toccando il 22 per cento contro la media nazionale del 39 per cen-

40.  Andrea Bagatta, Patto di ferro con i Comuni sulle morosità dell’acqua, in Il Cittadino, 27 febbraio 2017.
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to, e considerando la media del Nord Italia al 26 per cento. Per garantire il fabbisogno 
idrico fu avviato l’iter per la realizzazione di 17 nuovi pozzi ritenuti indispensabili negli 
anni futuri41. 
Nel 2017 si concretizzò anche il progetto Webgis “Acque di Lombardia”, un sistema 
informativo territoriale che raccoglie in un’unica piattaforma i dati della rete idrica e li 
mette a disposizione, in tempo reale, non solo per i tecnici delle nostre aziende ma anche 
per i tecnici dei Comuni e per i professionisti. Un esempio concreto di condivisione e 
di risparmio delle risorse pubbliche: il webGis infatti coinvolge cinque aziende di Water 
Alliance: oltre a Sal, si tratta di Cap, Brianzacque, Uniacque e Lario Reti, per un totale di 
circa 550 Comuni. Si trattò di un progetto molto innovativo che richiese un investimen-
to di quasi 1 milione di euro. A fine 2017 nel WebGis erano già stati mappati 18mila km 
di rete di acquedotto e fognatura, destinati a raddoppiare entro un paio di anni.

I DIECI ANNI DI SAL: NON SOLO ACQUA PUBBLICA

Un anno dopo, alla fine del 2018, Redondi celebrò il decennale della nascita di Sal: 
«Sono passati 10 anni - scrisse - dalla “apertura dei rubinetti” dell’azienda idrica lodi-
giana. Era il 2009 quando Sal ereditava la gestione del Servizio Idrico Integrato dalle 

41. Antonio Redondi, Un bilancio a tutto campo nel settore dell’acqua potabile e della depurazione: le progettazioni, tutti gli 
interventi che sono attualmente in corso, quelli in attesa di bandire la gara d’appalto - Avviata la realizzazione di 17 nuovi 
pozzi d’acqua, in Il Cittadino, 30 dicembre 2017.

Ultima fase di produzione dei fanghi, che vengono separati dall’acqua negli impianti di depurazione



La civiltà dell’acqua nel Lodigiano 163

5 aziende (Amiacque, Cap, Astem Lodi, Asm Codogno e Basso Lambro Impianti) che 
sino ad allora erano attive a macchia di leopardo sul territorio. Due indicatori su tutti ci 
fanno affermare oggi che gli amministratori locali hanno fatto una scelta giusta e lungi-
mirante per la comunità lodigiana in un settore chiamato a erogare tre servizi essenziali 
per la vita, l’ambiente e l’economia del territorio, quali acquedotto, fognatura e depu-
razione: un’unica tariffa contro le 37 che venivano applicate prima del 2009 e un’unica 
società capace di fare più investimenti e mettere in connessione tra loro reti e impianti 
comunali con enormi vantaggi in termini di qualità, efficienza e continuità del servizio. 
Sal investe all’anno più di 31 euro per ogni abitante, consegna ai cittadini e alle imprese 
22 milioni di metri cubi di acqua potabile, sicura e controllata, restituisce ai fiumi 32 
milioni di metri cubi di acqua depurata. La nostra è una attività complessa che rende 
un servizio di primaria necessità: Sal gestisce 53 impianti di potabilizzazione, 177 pozzi 
per l’approvvigionamento idrico, 1.400 km di rete idrica, 900 km di rete fognaria e 70 
impianti di depurazione. Sal è un’azienda a capitale pubblico, i soci sono i Comuni e la 
Provincia, e grazie anche alla sinergia con le altre aziende idriche in house della Lombar-
dia oggi è in grado di elevare gli standard di qualità ed efficienza del servizio e ad attrarre 
risorse importanti per finanziare nuove opere. Nell’arco di un decennio siamo riusciti ad 
ottenere la certificazione di qualità (Iso 9001:2015) e la certificazione ambientale (Iso 
14001:2015) per l’intera organizzazione aziendale. Due attestati che confermano sin 
qui il rigore nella gestione dei processi aziendali e l’attenzione costante all’ambiente, ma 
che responsabilizzano da qui in avanti tutti, dalla governance ai dipendenti, ad alzare 
costantemente l’asticella delle performance, vincolando l’azienda alla trasparenza delle 
procedure e dei risultati»42. 
Anche la qualità tecnica aveva registrato un’accelerata. L’Ufficio d’ambito aveva reso 
noti i dati relativi all’erogazione del servizio per gli anni 2016 e 2017, sulla base dei 
coefficienti fissati da Arera. Su 5 indicatori Sal aveva ottenuto 3 indicatori in classe A, 
uno in classe B, uno in classe C (tenendo presente che le classi erano 5, dalla A alla E): 
tale risultato collocava Sal tra le migliori aziende all’interno di Water Alliance, la joint 
venture contrattuale delle aziende idriche di Lombardia.
Il problema dei fanghi - Nel frattempo esplose il problema della gestione e dello smal-
timento dei rifiuti, e in particolare dei fanghi della depurazione.
I fanghi sono il “prodotto” della depurazione delle reti fognarie, ossia la parte solida che 
viene rimossa dalle acque di scarico in uscita dalle abitazioni dopo essere stata trattata  
nei depuratori. In questi ultimi si ottengono due cose: da una parte l’acqua “ripulita” che 
può tornare nell’ambiente, dall’altra i fanghi, ovvero la frazione solida. Se non ci fosse 
il servizio di depurazione, non ci sarebbe il problema dello smaltimento dei fanghi, ma 
l’inquinamento sarebbe alle stelle. Nel corso del 2017 in provincia di Lodi sono state 
prodotte 28,5 mila tonnellate di fanghi, a fronte di 32 milioni di metri cubi di acqua 
depurata. In pratica ogni metro cubo di acqua depurata (vale a dire mille litri d’acqua) 
lascia in “dote” 900 grammi di fango. Negli impianti di depurazione, dove i fanghi ven-
gono disidratati, il loro peso passa da 28,5 a 10,3 mila tonnellate. 

42.  Antonio Redondi, 53 acquedotti, 1.400 km di rete idrica, 70 depuratori - A 10 anni dall’apertura dei rubinetti dell’a-
zienda idrica del Lodigiano - Abbiamo sostenuto, con i bandi, 59 svariati progetti, in Il Cittadino, 29 dicembre 2018.
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Il fango che rimane dopo la depurazione delle acque è a tutti gli effetti un rifiuto, e come 
tale può essere smaltito in tre modi: o portato in discarica, o bruciato in inceneritori 
per produrre energia, oppure riutilizzato, recuperato, trattato in biodigestori. L’impiego 
in agricoltura come fertilizzante rientra tra le forme di riutilizzo in chiave di economia 
circolare, ovviamente per quella parte dei fanghi che risponde ai requisiti di legge per 
garantire la tutela dell’ambiente.
Nel 2017 alcuni Comuni delle province di Lodi e di Pavia fecero ricorso contro la 
Regione Lombardia per aver abbassato il livello massimo di idrocarburi in una propria 
DGR. Fino alla sentenza 2018 del Tar di Lombardia, anche Sal come altri gestori idrici 
conferiva i fanghi in impianti specializzati nel trattamento e nel successivo impiego in 
agricoltura. Per effetto di questa sentenza le ditte bloccarono la loro attività, e i gestori 
del servizio idrico si ritrovarono a stoccare i fanghi nei depuratori, in assenza di soluzioni 
alternative a breve termine. Nel frattempo però la Regione fissò i criteri per consentire lo 
stoccaggio dei fanghi in impianti appositi, in attesa di un decreto ministeriale che facesse 
chiarezza in materia. Sal, ma anche le altre aziende idriche lombarde, si trovò di colpo a 
dover cercare soluzioni alternative, per evitare alla popolazione il rischio igienico-sani-
tario derivante dallo stoccaggio di quantitativi di fanghi eccedenti le normali capacità e 
autorizzazioni degli impianti di depurazione. Le soluzioni alternative, alcune delle quali 
provvisorie, ad esempio lo stoccaggio nell’impianto A2A di Corteolona, comportarono un 
significativo aumento dei costi, ma permisero quantomeno di tamponare una situazione 
che rischiava di creare un’emergenza difficilmente gestibile. Intervenne il legislatore, de-

Piantumazione di nuovi alberi presso l’area pozzi di San Grato, a Lodi, in collaborazione tra Sal, 
Rotary Adda Lodigiano e Parco Adda Sud
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finendo i limiti di accettabilità degli idrocarburi C10-C40 e di metalli pesanti. La nuova 
legge ha quindi definito le caratteristiche di idoneità dei fanghi per il loro recupero in 
agricoltura, mettendo in chiaro che le criticità derivano dalla presenza di idrocarburi 
policiclici aromatici (Ipa) e non dalla presenza di idrocarburi C10-C40, che sono invece 
prevalentemente composti organici, la cui presenza nei fanghi viene determinata per 
esempio anche dal betacarotene delle carote, dagli olii e dai grassi di frittura.
Nel frattempo Sal intensificò le iniziative rivolte in due direzioni: da un lato, ampliare la 
tipologia di analisi e ricerche sulla qualità dei fanghi in uscita dai propri depuratori, per iden-
tificare sempre meglio le caratteristiche dei fanghi e i loro possibili riusi in ottica di economia 
circolare; dall’altro lato, studiare soluzioni alternative per la destinazione dei fanghi. 
Nei prossimi 20-30 anni è previsto un aumento del 35% nella produzione dei fanghi, 
a causa della crescita numerica della popolazione e dei migliori sistemi di depurazione, 
che ripuliscono l’acqua in uscita dalle case ma generano più fanghi. In quel frangente, 
in assenza di un quadro normativo stabile sul tema della collocazione finale dei fanghi, 
anche su sollecitazione di Ato e della Prefettura di Lodi, Sal sta mettendo a punto le 
possibili tecnologie alternative con l’obiettivo di minimizzare la produzione dei fanghi.
“Tra le soluzioni previste - queste le dichiarazioni dei vertici di Sal - ci sono l’aggiorna-
mento del progetto condotto qualche anno fa per un impianto di essicamento fanghi 
presso il depuratore di Salerano sul Lambro e ilò successivo smaltimento in cementifi-
cio di una quota dei fanghi stessi; all’interno di Water Alliance la predisposizione del 
progetto di un impianto comune per lo smaltimento della parte residuale dei fanghi di 
depurazione. Si tratterebbe ovviamente di una soluzione a medio-lungo termine, che 
potrebbe integrare il progetto di un impianto di essicazione provinciale. Per migliorare 
ulteriormente la qualità dei fanghi destinati al recupero in agricoltura si sta cercando 
intervenire a monte dell’intero processo, sensibilizzando i cittadini a mettere in atto 
comportamenti ancor più virtuosi nella raccolta differenziata. Evitando di immettere 
negli scarichi fognari l’umido e gli olii vegetali esausti, come ad esempio l’olio di frittura, 
si contribuisce infatti a migliorare tutto il processo depurativo che sarà così in grado di 
produrre fanghi con più basso contenuto di idrocarburi di origine biogenica”43. 
Piantumazioni di alberi - Nel marzo 2019 Sal ha messo a dimora una cinquantina gli 
alberi e arbusti, sull’area del campo pozzi di San Grato, grazie alla collaborazione tra l’a-
zienda idrica lodigiana, il Parco Adda Sud e il Rotary Club Adda Lodigiano. L’iniziativa 
è finalizzata a ospitare un piccolo boschetto di pioppi, querce, noccioli, biancospini, 
per garantire un piccolo polmone verde alla frazione di Lodi che funzioni anche come 
barriera antirumore tra le abitazioni e la tangenziale. Gli alberi piantumati sono pioppi, 
querce farnia, aceri campestri, ciliegi selvatici e frassini. Si aggiungono diversi arbusti di 

43. La “vicenda fanghi” ha trovato ampia eco sulla stampa locale. Vedere a tale proposito: Sara Gambarini, Sal ha chiesto 
un summit che si terrà oggi, Allarme fanghi, si va verso la crisi: le aziende minacciano di non ritirarli, in Il Cittadino, 3 agosto 
2018; Sara Gambarini, Il presidente della Società acqua lodigiana: «Un problema sanitario», Fanghi, dieci giorni poi sarà 
emergenza: Redondi chiede certezze alle istituzioni, in Il Cittadino, 4 agosto 2018; Andrea Bagatta, La Provincia ha emanato 
un’ordinanza «in forma straordinaria, temporanea e speciale di gestione» - I fanghi di Casale stoccati per tre mesi nel capoluogo, 
in Il Cittadino, 14 agosto 2018; Sara Gambarini, Lo stop del Tar - Da 90 euro a tonnellata il costo schizza a 230 in caso 
di incenerimento, Nel Pavese i fanghi del Lodigiano: saranno smaltiti a “peso d’oro”, in Il Cittadino, 21 agosto 2018; Sara 
Gambarini e Rossella Mungiello, Il “decreto Genova” sblocca i fanghi, riprendono il ritiro e lo spandimento, in Il 2 ottobre 
2018; Sara Gambarini, La società ha allo studio strategie per differenziare le modalità di smaltimento - L’emergenza fanghi è 
alle spalle e Sal non aumenterà la bolletta, in Il Cittadino, 14 gennaio 2019.
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biancospino, nocciolo, fusaggine, frangola e spincervino. Il Campo Pozzi di San Grato 
si trova a ridosso del centro abitato della frazione, ed è uno dei 5 impianti di acquedotto 
che garantiscono acqua potabile agli abitanti di Lodi: al momento ospita un pozzo, a cui 
presto se ne affiancheranno altri due. Sommando gli altri impianti di via Dante, di Rio-
lo, e delle zone Faustina e Carazzina, il sistema acquedottistico di Lodi eroga ogni anno 
poco meno di 6 milioni di metri cubi d’acqua, che è circa il 18% del totale distribuito 
da Sal su scala provinciale.
Il Premio Felix - Il 5 marzo 2019 Sal è stata insignita del “Premio Industria Felix - la 
Lombardia che compete”, giunto quest’anno alla terza edizione. All’evento hanno par-
tecipato 85 imprese, a cui sono stati assegnati riconoscimenti per migliori performance 
gestionali e primati di bilancio44. «È stato un onore ricevere questo premio proprio in 
occasione dei dieci anni di attività Sal - ha commentato il presidente Antonio Redondi 
-, si tratta di  un riconoscimento prezioso all’impegno e alla testardaggine con cui ci 
siamo impegnati nella costruzione del gestore unico del servizio idrico lodigiano. Ho 
inteso condividere il premio con il consiglio d’amministrazione, con lo staff, e con tutti 
i dipendenti e collaboratori».

44.  Sal è stata premiata come miglior impresa per affidabilità finanziaria e crescita della provincia di Lodi. Tra le aziende 
premiate, altre 4 erano lodigiane: si tratta di Centro Sperimentale del Latte srl, Contrel Elettronica srl, Ibsa Farmaceutici 
Italia srl, Zucchetti Group spa, che hanno ottenuto riconoscimenti con motivazioni differenti. Il Premio è organizzato da 
IFM in collaborazione con Cerved, Regione Lombardia, Università LUISS Guido Carli, Associazione culturale Industria 
Felix, con i patrocini di Confindustria e Confindustria Lombardia e con la partnership di Banca Mediolanum, Lidl Italia 
e Grant Thornton Consultants. Il convegno a Palazzo Lombardia si è concluso con gli interventi dei presidenti di Regione 
Lombardia Attilio Fontana e di Confindustria Vincenzo Boccia

La consegna a Sal del prestigioso “Premio Industria Felix, la Lombardia che compete” il 5 marzo 2019 
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CAPITOLO SEI

Potenziata la rete degli acquedotti

Il Consorzio Acqua Potabile chiuse il secondo Millennio annunciando che nel Lodigia-
no avrebbe realizzato una rete di telecontrollo dei pozzi e delle “fabbriche dell’acqua” e 
la centrale operativa sarebbe stata posizionata a Casalpusterlengo. Nel territorio della 
provincia di Lodi avrebbe investito mezzo miliardo di lire e un altro miliardo sarebbe 
stato destinato alla sostituzione dei contatori.
L’azienda alla fine del 1999 nelle province di Milano e Lodi gestiva 750 pozzi pubblici. 
Il controllo remoto tramite computer e sensori era ormai diventato una scelta strategica. 
Alcuni degli acquedotti del Lodigiano - i primi costruiti nel dopoguerra - avevano ormai 
quarant’anni di vita, e lo dimostravano. Era la medesima età delle reti di distribuzione 
dell’acqua potabile nel cuore dei centri abitati. L’impegno per mettere mano a tutto il 
settore idrico sarebbe stato notevole, e lo si era visto con l’individuazione dei siti, le tri-
vellazioni e le realizzazioni delle grandi “fabbriche dell’acqua”. 
Negli anni compresi tra il 1995 e il 2000 Cap aveva compiuto uno sforzo mastodontico 
per il Lodigiano, investendo oltre 46 i miliardi di lire per migliorare o potenziare gli 
impianti del territorio. All’inizio del nuovo millennio erano già state realizzate e pagate 
opere per oltre 25 miliardi di lire. Una somma, questa, destinata ad accrescersi grazie 
ad altri 11 miliardi cofinanziati dalla Regione Lombardia e a ulteriori 1.351 milioni di  
lire in interventi finanziati dalle compartecipazioni comunali. Si trattò di una serie tam-
bureggiante di appalti che diedero ossigeno a tante imprese del territorio, e soprattutto 
portarono a fornire un netto miglioramento del servizio, tenuto conto che le acque di 
falda del Lodigiano non erano delle migliori. Cap annunciò che per l’anno 2000 avrebbe 
destinato al Lodigiano risorse considerevoli; erano già state appaltate opere per 5 miliar-
di di lire1.  
Le acque ricavate dai nuovi pozzi richiedevano costose centrali di trattamento per depu-
rarle da contaminanti naturali o artificiali: gli impianti di deferizzazione furono applicati 
in decine di acquedotti. In quegli anni il Lodigiano stava registrando un forte sviluppo 
urbanistico - gli abitanti nel giro di trent’anni sarebbero passati da 180mila a 230mila - 
con la realizzazione di nuovi quartieri residenziali soprattutto attorno alla città capoluo-
go e nella fascia di territorio a nord di Lodi e con l’insediamento di poli produttivi nei 
pressi dei caselli autostradali. Tutto questo necessitò di considerevoli investimenti non 
solo sugli acquedotti ma anche nei potenziamenti e nei prolungamenti delle reti. Altre 
somme ingenti vennero destinate a mettere in collegamento gli acquedotti di diversi 

1.  “Per i serbatoi si spenderanno 590 milioni: saranno demoliti quelli di Borghetto, Cavacurta, Crespiatica, Guarda-
miglio, Collada di San Colombano, San Martino in Strada, sarà restaurato quello di Zorlesco. Un miliardo e ottocento 
milioni di lire sono destinati alla sostituzione delle reti: nuovi allacci e abbandono delle vecchie tubazioni a Bertonico, a 
Marudo e a Vizzolo, potenziamenti a Montanaso, Quartiano e Ceregallo, modifiche a Vigarolo, sostituzioni a Casaletto 
Lodigiano, San Martino e Tavazzano. Nuove interconnessioni per 850 milioni di lire saranno realizzate a Castiglione, 
Crespiatica e Lodi Vecchio. Un nuovo pozzo da 700 milioni di lire sarà costruito alla cascina Croce di Casalpusterlengo, 
350 milioni saranno investiti nel trattamento dell’acqua potabile a Valera Fratta, Vizzolo e Livraga, quasi due miliardi 
di lire dovrebbero essere investiti per la depurazione” (Carlo Catena, A Casale il “cervellone” elettronico che vigilerà sui 
rubinetti del Cap, in Il Cittadino, 13 dicembre 1999).
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comuni, per assicurare una maggiore disponibilità in caso di problemi ai singoli pozzi2. 
Alla fine del 2000 Cap annunciò un ulteriore corposo investimento destinato a miglio-
rare il servizio nel Lodigiano: entro la fine di gennaio 2001 sarebbero stati assegnati due 
appalti per interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, avviando l’esecuzione 
di lavori per 4,1 miliardi di lire nei comuni del bacino che comprendeva i comuni oltre-
adda (la zona erra quella di Crespiatica-Abbadia Cerreto) e per altri 3,8 miliardi di lire 
per il Basso Lodigiano. Non era più prevista la realizzazione di nuove “fabbriche dell’ac-
qua”, le grandi stazioni di pescaggio e trattamento destinate a alimentare contempora-
neamente più comuni, ma piuttosto un rafforzamento e un rimodernamento generale 
degli impianti già esistenti, con interventi incisivi anche sulle fognature, un servizio nel 
quale, già nell’ottica del ciclo integrato - compresa la gestione dei depuratori - il Cap 
operava ormai da tempo in numerosi comuni, da Crespiatica fino a Guardamiglio e 
Caselle Landi3. 

2. Le nuove dorsali di interconnessione erano posizionate tra Cavacurta, Corno Giovine e Castiglione d’Adda, con un 
investimento di 790 milioni. La Livraga-Ospedaletto Lodigiano andava potenziata, la Mulazzano-Pantigliate-Paullo sa-
rebbe costata 1.900 milioni e nell’anno 2000 erano state realizzate solo la sistemazione dei pozzi e del serbatoio pensile di 
Mulazzano. Un intervento ingente era in fase di ultimazione a San Martino in Strada, con una spesa di 890 milioni per 
l’allacciamento a Ossago Lodigiano e altri 3,2 miliardi di lire erano previsti per la nuove centrale di trattamento con torre 
piezometrica. Con mezzo miliardo si sarebbe portata a Miradolo Terme l’acqua pescata a San Colombano al Lambro. A 
Cerro al Lambro era in programma una nuova centrale al servizio del Lodigiano. L’interconnessione tra Lodi Vecchio e 
Tavazzano andava raddoppiata e la spesa complessiva prevista era di 400 milioni. I nuovi pozzi di San Zenone al Lambro, 
del centro sportivo di Sant’Angelo Lodigiano e di Tavazzano (della spesa rispettiva di 270, di 290 e di 400 milioni di lire) 
erano in attesa di autorizzazione. Era in fase di ultimazione il rifacimento della rete idrica di Ospedaletto Lodigiano; con 
466 milioni si stava ultimando il nuovo impianto nuovo di Borghetto Lodigiano; era stata riappaltata la demolizione 
della vecchia torre dell’acquedotto di Cavenago d’Adda. Con 800 milioni si sarebbe rifatta una vasca per la prima pioggia 
a Guardamiglio. Con una spesa di 300 milioni di lire si prevedeva di collegare gli acquedotti di Cavacurta e Fombio; con 
altri 600 milioni l’acquedotto di Vizzolo Predabissi sarebbe stato connesso al quartiere Sarmazzano e quindi a Sordio 
(Acquedotti e fabbriche dell’acqua: i vertici del Cap incontrano i Comuni, in Il Cittadino, 24 maggio 2000). 
3.  Interventi svariati erano in atto nel settore dell’acqua potabile a Galgagnano, Lodi, Massalengo e Codogno. Per l’oc-
casione scrivevano i giornali locali: “Nell’area di Abbadia Cerreto, località che dà il nome a uno dei grandi “bacini” nei 

I filtri a carbone attivo installati presso l’impianto di acquedotto di Codogno
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All’inizio del 2003 Cap annunciò un’ulteriore serie di stanziamenti finalizzati a poten-
ziare il settore dell’erogazione dell’acqua potabile nel Lodigiano4.

L’ARRIVO DI SAL E LE NUOVE STRATEGIE

A seguito della nascita di Sal e dell’affidamento alla stessa del ciclo dell’acqua, la nuova 
azienda si dichiarò subito in grado di garantire a tutti i cittadini l’accesso all’acqua po-
tabile attraverso la rete, che - i dati risalgono al 2011 - si estendeva per 1.389,457 chilo-
metri. La media era di 16 abitanti ogni 100 metri di rete. I pozzi la estraevano dalla falda 
sotterranea e provvedevano a distribuirla su tutto il territorio. Venivano erogati comples-
sivamente oltre 26 milioni di metri cubi di acqua potabile. “Nel Lodigiano - assicurava 
Sal - l’acqua è prelevata dalla falda, che costituisce l’unica fonte di approvvigionamento. 
Il sistema di captazione è costituito da 148 pozzi d’acqua, che mediante stazioni di 
pompaggio viene immessa in tutta la rete idrica della provincia di Lodi. L’acqua potabile 
viene utilizzata per usi molteplici: dai consumi domestici che nel Lodigiano sono 59.591 
(l’86,5% del totale), a quelli industriali, agricoli, commerciali. Le utenze non domesti-

quali l’azienda ha concentrato gli appalti, si spenderanno quindi 3,2 miliardi per lavori sugli impianti e un altro miliardo 
solo per i ripristini delle strade rotte per posare i tubi. Il piano di interventi in questa zona comprende la demolizione del 
vecchio serbatoio di Crespiatica, per 100 milioni, e il collegamento della rete al nuovo serbatoio della Benzona (tubi per 
250 milioni). Nella Bassa invece altri due miliardi e duecento milioni saranno destinati agli acquedotti esistenti, e altri 
400 milioni serviranno all’estensione delle reti, 800 a nuovi allacciamenti, 300 per le fogne e 800 ai ripristini stradali. 
Qui gli interventi principali saranno a Cavacurta, Guardamiglio, San Martino e Zorlesco, con la demolizione dei vecchi 
serbatoi, a Bertonico sarà abbandonata la vecchia rete del centro storico, spostando gli allacci sulla nuova dorsale, a San 
Martino si interverrà in modo analogo sulle vie Europa e Manzoni, l’acquedotto di Castiglione sarà interconnesso alla 
linea Maleo - Mairago, a cascina Croce di Casalpusterlengo sorgerà un nuovo pozzo (700 milioni), a Livraga sarà coperto 
l’impianto di trattamento reflui e a Brembio si faranno le fogne nelle vie Togliatti e Chiosazzo” (Carlo Catena, Investi-
menti del Cap nel Lodigiano- Cascata di miliardi sugli acquedotti, vecchi serbatoi addio, in Il Cittadino, 13 novembre 2000).
4.  Nell’elenco si leggevano i seguenti interventi: ad Abbadia Cerreto erano in programma alcune sostituzioni di reti 
di distribuzione e l’interconnessione con Crespiatica, per un totale di 100.000 euro. A Bertonico gli interventi erano 
sull’acquedotto che sulle fognature, per 189.000 euro. A Borghetto Lodigiano il Cap prevedeva sei interventi nel settore 
dell’acquedotto per circa 5.300.000 euro. A Camairago due opere sull’acquedotto, per oltre 200.000 euro. A Casaletto 
Lodigiano le opere in programma nel 2002-2003 erano sette, quattro riguardanti gli acquedotti con potenziamento 
delle reti a Gugnano, demolizione dei serbatoi di Mairano e per l’interconnessione con Cerro al Lambro. A Casalpuster-
lengo cinque le opere nel programma 2002-2003, e tutte sull’acquedotto (manutenzioni straordinarie, nuova centrale, 
quattro nuovi pozzi, interventi sulla dorsale per Somaglia, ecc.) per un investimento che si avvicinava ai 3.000.0000 di 
euro. A Caselle Landi sette opere che coinvolgevano anche l’acquedotto. A Crespiatica sei gli interventi, quattro sulla 
rete dell’acquedotto e dell’acqua potabile (demolizione del serbatoio e sostituzione di reti) per 290.000 euro, uno per 
l’interconnessione con Abbadia Cerreto (per 100.000 euro). A Mairago otto gli interventi, tenuto conto del fatto che 
in località Basiasco sorgeva il moderno acquedotto a servizio di una decina di centri abitati, per oltre 1.000.000 di euro 
(realizzazione di nuovo pozzo, torre di strippaggio, potenziamento degli impianti, aumento delle potenzialità del decanta-
tore, attraversamento del canale Muzza, collegamento dei pozzi di Turano). A Mulazzano sarebbe stato realizzato il nuovo 
pozzo a servizio di Cervignano d’Adda e Mulazzano (250.000 euro). A Orio Litta era programmata l’interconnessione 
con Ospedaletto Lodigiano. A Sant’Angelo Lodigiano sarebbe stato demolito il serbatoio pensile in frazione Ranera, per 
25.000 euro. A San Martino in Strada: otto interventi, tra cui la realizzazione di nuovo pozzo e interconnessione con 
Ossago Lodigiano, la sostituzione di reti dell’acqua potabile (per oltre 220.000 euro), l’interconnessione con Villanova 
del Sillaro attraverso il Comune di Massalengo, gli impianti di potabilizzazione alla torre dell’acquedotto (309.000 euro). 
A Tavazzano con Villavesco quattro interventi e tutti sull’acquedotto e l’acqua potabile, con il completamento della dor-
sale verso Lodi Vecchio (per 206.000 euro), nuovo impianto di sollevamento (284.000 euro), sostituzione delle reti (per 
150.000 euro). A Turano Lodigiano quattro interventi, per il collegamento dei pozzi con la centrale di Mairago (129.000 
euro). A Valera Fratta, terminata l’interconnessione con Marudo, si prevedeva il potenziamento dell’acquedotto (103.000 
euro). A Villanova del Sillaro erano in corso i lavori di interconnessione con il nuovo acquedotto di San Martino in Strada 
attraverso il territorio di Massalengo (per 258.000 euro) (Nuovi acquedotti, estensioni delle reti di acqua potabile, nuove 
fognature, in Il Cittadino, 8 febbraio 2003).
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che sono 9.311 (ossia il 13,5% del totale) e utilizzano 7.005.082 metri cubi di acqua 
potabile (il 28,5% del totale di acqua fatturata). Le utenze domestiche invece consuma-
no 17.566.211 metri cubi di acqua, il 71,5% del totale di acqua fatturata in provincia di 
Lodi. I 148 pozzi attivi captano prevalentemente acqua dalla seconda falda. Nell’acqua 
del sottosuolo di aree antropizzate, come quella del Lodigiano, non sempre sono presen-
ti caratteristiche tali da consentirne l’immediato uso per il consumo umano”5.
Sempre Sal, attraverso un comunicato ufficiale, nell’agosto 2012 fece il punto della si-
tuazione dell’acqua ricavata dagli acquedotti del territorio: “Quella che esce dai nostri 
rubinetti è acqua di falda destinata al consumo umano. L’unica fonte di approvvigiona-
mento nell’Ambito territoriale ottimale di Lodi è la falda acquifera. Per essere potabile 
l’acqua attinta dalla falda, attraverso un sistema di pompaggio in grado di pescare fino a 

5.  Acqua pubblica lodigiana, le strategie - Nel territorio funzionano 148 pozzi, gli impianti di depurazione sono 80, in Il 
Cittadino, 20 agosto 2011.

Due tipici acquedotti del territorio lodigiano, con le differenze strutturali tra le due torri
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200 metri di profondità, deve rispettare una serie di parametri chimico-fisici e batterio-
logici. L’acqua grezza, a meno di rare eccezioni, viene quindi potabilizzata nelle cosid-
dette “fabbriche dell’acqua”, impianti di trattamento che utilizzano differenti tecnologie 
di processo in funzione delle caratteristiche chimico-fisiche dell’acqua captata; in pratica 
si va dal trattamento fisico (aerazione, strippaggio, filtrazione) al trattamento chimico 
(ossidazione chimica, disinfezione) fino al trattamento biologico. Per garantire la qualità 
dell’acqua e la rispondenza ai parametri legislativi, attraverso un programma di campio-
namento concordato con l’Asl, si analizza costantemente l’acqua destinata al consumo 
umano. I campioni vengono prelevati sull’acqua grezza, sull’acqua trattata in uscita dagli 
impianti di potabilizzazione e sull’acqua distribuita nei punti rete”6. 
Come abbiamo segnalato, i primi passi di Sal furono caratterizzati da una serie di interven-
ti su tutti gli acquedotti e finalizzati a svolgere un’opera di monitoraggio dell’intera rete. 
La campagna di grandi investimenti realizzati da Cap non sempre era stata accompagnata 
dalla cura precisa nella realizzazione delle opere. Alcune di queste necessitarono di essere 
ultimate e accompagnate da ulteriori accorgimenti. Come abbiamo anticipato nel capitolo 
dedicato al Cap, l’immissione in rete dell’acqua estratta dai pozzi scavati in profondità e 
corrispondenti alle nuove “fabbriche dell’acqua” produsse uno stravolgimento all’interno 
delle vetuste tubature, dalle quali si distaccarono minuscole particelle che iniziarono a “co-
lorare” il liquido che usciva dai rubinetti. La presenza di residui ferrosi dall’acqua ricavata 
dai pozzi fece il resto.
In questo contesto la prima preoccupazione di Sal fu di tranquillare gli utenti, avviando 
in tutti i centri abitati, dai più piccoli ai più densamente popolati, una campagna di 
radicale pulizia delle reti. Nei paesi iniziarono ad apparire avvisi murali, il cui testo era 
anche trasmesso ai giornali affinché si raggiungesse il più possibile l’intera utenza. Il 
contenuto era sempre lo stesso: “A partire da questa notte, fino alla giornata di domani, 
Sal dovrà intervenire sulla rete dell’acquedotto. A tale scopo si raccomanda a tutti i citta-
dini di non utilizzare lavatrici e lavastoviglie, se non in caso di assoluta necessità. I lavori 
sono necessari per migliorare la qualità dell’acqua. Quando i rubinetti riprenderanno a 
funzionare, è possibile che gli abitanti abbiano qualche piccolo problema: dall’odore di 
cloro alla presenza di aria, oltre alla colorazione dell’acqua. Per eliminare gli inconve-

6.  Scendendo nei particolari, Sal faceva il punto della situazione: “Nel 2011 sono stati prelevati 2.207 campioni e ana-
lizzati 22.000 parametri chimico fisici e oltre 7.000 parametri microbiologici. Benché accomunate dall’assenza di carica 
batterica, le acque dell’Abito Territoriale Ottimale di Lodi differiscono da comune a comune nella loro composizione 
chimico-fisica. La durezza, ad esempio, una misura della quantità di sali di calcio e magnesio disciolti, varia da 10 °F (a 
Marudo) a 45 °F (a Tavazzano); si tenga presente che non esiste un valore limite per la durezza né per le acque potabili 
né per quelle minerali, ma semplicemente un intervallo consigliato. Il residuo fisso a 180° varia dai 136 mg/L di Zelo 
Buon Persico ai 621 mg/L di Senna Lodigiana; nel caso del residuo fisso il limite di legge è di 1500 mg/L. L’erogazione 
di acqua di buona qualità, pur essendo un aspetto essenziale nella gestione del servizio idrico integrato non è l’unico. 
Altro elemento ugualmente importante, anche se meno evidente, è la continuità dell’erogazione. Cosa succede quando un 
blackout interessa un impianto di potabilizzazione bloccando di fatto il funzionamento delle pompe che pescano l’acqua 
dalla falda? Senza un sistema alternativo in grado di intervenire prontamente in caso di emergenza la rete smetterebbe di 
pompare acqua nei rubinetti e le case, come le aziende, rimarrebbero a secco, fino al ritorno della corrente. Per affrontare 
prontamente fenomeni emergenziali di questo tipo, Sal ha realizzato un piano di telecontrollo che nel 2011 ha raggiunto 
una copertura dell’85% degli impianti (a inizio anno la copertura era del 60%). Le tecnologie installate consentono 
di vigilare a distanza su tutte le fasi di funzionamento di una centrale dell’acqua e quindi di segnalare in tempo reale i 
livelli di pressione nelle reti e di portata nei serbatoi pensili, in modo tale da poter attivare le batterie tampone e tutte le 
procedure necessarie all’erogazione di acqua potabile (“Fabbriche” ad alta tecnologia garantiscono la piena potabilità, in Il 
Cittadino, 1 agosto 2012).
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nienti basterà aprire contemporaneamente più rubinetti, lasciando scorrere l’acqua per 
qualche istante”7.
Era il periodo nel quale l’acqua della città di Lodi veniva promossa su tutti i fronti. 
A farlo fu la citata ricerca condotta nel progetto Eurogeosurvey geochemistry export 
group, che in Italia aveva analizzato la qualità dell’acqua in 112 città. In Lombardia dai 
rubinetti della città di Lodi sgorgava un prodotto di alta qualità grazie alla contenuta 
quantità di nitrati (7,5 milligrammi per litro), a una quantità di sodio molto al di sotto 
dei limiti consentiti (35,3 milligrammi contro i 200), vantando un alluminio prossimo 
allo zero e una scarsa presenza di sostanze quali arsenico e metalli pesanti8.

IL NUOVO LABORATORIO DI SAL 

Prima di mettere in calendario opere nuove da finanziare con investimenti che peraltro 
sarebbero stati tutti da reperire, Sal proseguì e portò a compimento i cantieri aperti 

7.  Rubinetti fermi, Sal al lavoro sulla rete - Maccastorna e Castelnuovo “a secco”, in Il Cittadino, 3 marzo 2010.
8. Sal ricordava che negli anni precedenti l’implementazione dei sistemi di depurazione, le interconnessioni della rete 
idrica, l’adeguamento e la manutenzione degli impianti esistenti avevano consentito un significativo abbattimento della 
concentrazione di ferro, manganese e arsenico. E aggiungeva come a Lodi erano stati recentemente sostituiti i filtri 
dell’acquedotto di viale Dante ed era stata introdotta la clorocopertura della rete idropotabile. Per l’Asl, che ogni anno 
assieme a Sal compiva almeno 700-800 controlli di routine sulla rete dell’acquedotto, l’acqua del Lodigiano poteva essere 
bevuta in tutta sicurezza e non era particolarmente calcarea, pur consentendo un adeguato apporto di calcio e degli altri 
minerali necessari per mantenere un corretto equilibrio idrico; ed era «sicuramente migliorata sia nella qualità che nella 
gradevolezza» (Alberto Belloni, L’acqua di Lodi promossa a pieni voti - Secondo i dati di una ricerca nazionale è tra le migliori 
d’Italia, in Il Cittadino, 14 ottobre 2011). 

Nel Laboratorio Analisi di Lodi si effettuano le analisi sia sulle acque potabili che sulle acque reflue
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ereditati dal Cap o dal Consorzio Basso Lambro. Diverse opere furono realizzate nel 
territorio di Casalpusterlengo dove vennero perforati due nuovi pozzi completi di posa 
delle pompe e rispettivi collegamenti idraulici nella centrale di via Cadorna, nel frat-
tempo si procedette al potenziamento dell’impianto di via Bellini a Zorlesco. Sempre a 
Casale vennero rinnovati i tratti di rete ammalorati in via Meazza, Lever Gibbs, Labriola, 
Amendola e Pellizza da Volpedo. Lo stesso tipo di intervento fu condotto a termine a 
Sant’Angelo Lodigiano nelle vie Della Costa, Savarè e Semenza; a Sant’Angelo Lodigia-
no era stata realizzata la sostituzione della tubazione durante i lavori di restauro dello 
storico ponte sul fiume Lambro. Atri rifacimenti vennero eseguiti a Cavenago d’Adda e 
Santo Stefano Lodigiano, e si avviò l’intervento di Crespiatica, dove era stata prevista la 
perforazione di un nuovo pozzo. Complessivamente per il solo rifacimento di tratti di 
rete idropotabile furono investiti 610 mila euro. 
A Lodi vennero messe a punto due opere di particolare rilevanza: l’ammodernamento 
dei filtri nello storico acquedotto di via Dante e l’adeguamento dell’impianto di pota-
bilizzazione di Riolo per un totale di 85 mila euro. Interventi molto simili, finalizzati 
al rinnovamento del materiale filtrante e con alcune modifiche impiantistiche, furono 
compiuti ad Abbadia Cerreto, Salerano sul Lambro e Mairago; in quest’ultimo acque-
dotto venne efficientata la clorocopertura in rete con l’introduzione di un impianto di 
dosaggio del biossido di cloro. Lo stesso si fece nelle centrali di San Martino in Strada e 
di Cavacurta, pure interessate dalla realizzazione dell’impianto per il dosaggio di biossi-
do di cloro.
A Lodi Vecchio, in attesa della realizzazione di un nuovo pozzo, Sal intervenne sia 
sull’impianto di via Cabrini che su quello di via Europa, con ammodernamento dei filtri 
e sostituzione del materiale filtrante di potabilizzazione. Anche a Somaglia e Guardami-
glio vennero realizzati interventi di ammodernamento e potenziamento dell’impianto 
di potabilizzazione. A Brembio, infine, fu avviata un’indagine per la costruzione di un 
nuovo campo pozzi.
«Soddisfare il fabbisogno idrico della comunità lodigiana sia in termini quantitativi che 
qualitativi - sottolineò in quel frangente Sal - è un obiettivo centrale per la nostra azien-
da. Con questi interventi realizzati nel settore acquedotto, che vanno a sommarsi a quelli 
già programmati, alcuni dei quali già in fase di realizzazione, si concentrano i nostri 
sforzi sull’efficientamento degli impianti e delle reti idropotabili e sul miglioramento 
della qualità della risorsa idrica»9.
Il 2011 fu un anno molto importante per il servizio idrico integrato. Dal 30 marzo le 
attività di laboratorio iniziarono ad essere svolte nella nuova sede di via dell’Industria 
a Lodi, dove vennero allestiti i nuovi locali deputati sia all’analisi delle acque potabili 
che di quelle reflue. Il nuovo laboratorio fu realizzato con tutte le tecnologie moderne: 
esteso su una superficie di 400 metri quadrati, venne progettato in modo da permettere 
una suddivisione netta tra le aree di prova e gli uffici. Per le aree di prova furono messi a 
punto un locale lavaggio e sterilizzazione della vetreria, un ufficio per l’accettazione dei 
campioni, una camera sterile, un laboratorio microbiologico, un locale server, un locale 

9.  Seicentomila euro per gli acquedotti - Saranno potenziati impianti e rete idrica, 21 gli interventi avviati, in Il Cittadino, 
8 giugno 2011.



Ferruccio Pallavera174

magazzino per i reagenti e le bilance, e un laboratorio chimico, a sua volta suddiviso 
in un locale dedicato alla strumentazione ed un altro dedicato alla preparazione dei 
campioni. Il laboratorio di Sal era destinato a svolgere autonomamente tutte le analisi 
del servizio idrico integrato nell’Ato di Lodi grazie all’estensione del bacino di analisi 
sulle acque potabili di tutti i 61 comuni della provincia e sulle acque reflue di tutti i 
depuratori10.

LA MOBILITAZIONE DEI SINDACI PER L’ACQUA PUBBLICA

Il 12 e 13 giugno 2011 l’Italia andò alle urne per il referendum sull’acqua pubblica. A 
recarsi a votare fu oltre il 57 per cento di votanti. E per l’acqua trionfarono i sì. Fu un 
fiume di voti che sancì che l’acqua, in Italia, doveva  essere gestita in modo pubblico e 
partecipato. Gli italiani abrogarono la legge che prospettava l’affidamento ai privati della 
gestione del servizio idrico, sancendo che l’acqua è un bene pubblico e non può essere 
affidato e gestito da un privato. Con una seconda scheda si decise che sull’acqua non si 
dovevano ricavare profitti e che doveva essere amministrata in base a criteri di equità e 
giustizia sociale e non subordinata alle logiche del mercato.
Anche nel Lodigiano si registrò una forte mobilitazione popolare. Fu costituito il “Co-
mitato 2 Sì per l’acqua bene comune” che organizzò in tutto il territorio incontri e mo-
menti di sensibilizzazione e raccolse consensi da una serie di sindaci appartenenti ad aree 
politiche molto diverse. I promotori dell’iniziativa spiegarono che gli obiettivi in gioco 
erano tre: «Riaffermare l’unità del territorio lodigiano, senza distinzioni di “colorazione 
politica”, nella gestione comune e partecipata del servizio idrico integrato; riaffermare 
l’autonomia dei territori nelle decisioni che riguardano la gestione dei beni comuni di 
loro pertinenza, valorizzando le tradizioni di buona amministrazione, le competenze ac-
cumulate, la capacità di gestire i problemi del settore e di garantire, mantenendo tariffe 
competitive, un’alta qualità del servizio idrico integrato; aprire la strada a una partecipa-
zione più diretta dei cittadini nella gestione dei beni comuni e nel controllo dei servizi 
pubblici di rilevanza locale». Sui 61 sindaci della provincia di Lodi, 44 sottoscrissero un 
documento nel quale espressero il desiderio di mantenere pubblica la gestione dell’ac-
qua11.

10.  Il moderno laboratorio operativo nella nuova sede di San Grato svolgerà in autonomia tutte le analisi relative al servizio 
idrico, in Il Cittadino, 1 agosto 2012.
11.  I sindaci che firmarono l’appello furono - in ordine alfabetico - Claudio Bariselli (Marudo), Piero Luigi Bianchi (Ca-
selle Landi), Verusca Bonvini (Bertonico), Giorgio Bozzini (Valera Fratta), Giuseppe Bragalini (Cornovecchio), Pierluigi 
Cappelletti (Orio Litta), Vincenzo Ceretti (Codogno), Umberto Ciampetti (Turano Lodigiano), Renzo Clerici (Camaira-
go),Giancarlo Cordoni (Lodi Vecchio), Domenico Crespi (Sant’Angelo Lodigiano), Adriano Cucchi (Abbadia Cerreto), 
Sergio Curti (Cavenago d’Adda), Umberto Daccò (Castiglione d’Adda), Paolo Della Maggiore (Zelo Buon Persico), 
Giovanni Fazzi (Merlino), Luca Ferrari (Montanaso Lombardo), Stefano Giannini (Galgagnano), Piero Giovannetti 
(Maccastorna), Ettore Grecchi (Livraga), Abele Guerini (Mulazzano), Lorenzo Guerini (Lodi), Fabrizio Lucchini (Ca-
stelnuovo Bocca d’Adda), Giorgio Marazzina (Casaletto Lodigiano), Stefania Marcolin (Salerano sul Lambro), Antonio 
Mariani (San Fiorano), Luca Marini (San Martino in Strada), Pier Giuseppe Medaglia (Somaglia), Anna Maria Ogliari 
(Crespiatica), Moreno Oldani (Villanova del Sillaro), Domenico Papagni (Massalengo), Francesco Premoli (Senna Lodi-
giana), Sergio Rancati (Caselle Lurani), Giuseppe Ravera (San Rocco al Porto), Franco Rossi (Borghetto Lodigiano), Pa-
ola Rusconi (Pieve Fissiraga), Giuseppe Russo (Tavazzano con Villavesco), Daniele Saltarelli (Cavacurta), Pietro Segalini 
(Casalmaiocco), Giuseppe Sozzi (Brembio), Emanuele Stefanoni (Meleti), Angelo Taravella (Ossago Lodigiano), Davide 
Tei (Mairago), Maria Grazia Tondini Rossi (Guardamiglio).
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Nel documento si invitarono i cittadini a votare “sì” al referendum e allo stesso tempo 
si sottolineò la necessità di continuare il percorso intrapreso sul territorio con la nascita 
della società pubblica che si stava occupando del servizio idrico in tutta la provincia. 
«Sal ha la capacità, le competenze tecniche e le risorse per garantire un servizio di qualità 
a tutti i cittadini - scrissero i 44 sindaci -, programmando gli investimenti necessari per 
la manutenzione e il miglioramento della rete idrica e mantenendo la tariffa a livelli tra 
i più bassi in Italia. Con due “sì” possiamo dare forza e continuità a questa scelta, garan-
tendo ai nostri comuni di poter continuare a gestire direttamente una risorsa importante 
e strategica come l’acqua. I nostri cittadini avranno così la possibilità di esercitare un 
controllo diretto sull’operato di Sal e dei suoi amministratori, anche attraverso nuove 
forme di gestione partecipata»12.
Erano concetti, questi, che furono ribaditi in iniziative svariate organizzate nei mesi 
successivi. Sal ricordava di occuparsi di 1400 chilometri di rete di acqua potabile, 750 
chilometri di fognature, quasi 69mila utenze allacciate per un totale di 227mila utenti 
con oltre 25 milioni di metri cubi di acqua venduta. Erano 27 milioni i metri cubi di 
acqua depurata e quasi 4mila i controlli annui su acqua potabile e acque reflue. Proprio 
in quel periodo, come avremo modo di approfondire nelle pagine successive, decollò il 
progetto “Lodigiano acqua buona” a servizio le mense scolastiche del territorio che fin 
dall’inizio catalizzò l’attenzione di quasi 6mila utenti in 30 comuni e un risparmio di 
circa 1,2 milioni di bottiglie di plastica da mezzo litro all’anno13. 

IL PIANO TRENNALE 2012-2015 SUGLI ACQUEDOTTI

A metà agosto 2012 Sal annunciò l’avvio di un piano triennale per l’acqua potabile, “il 
cui segmento - venne sottolineato - si compone di varie fasi, dal prelievo di acque di 
falda attraverso i pozzi, al trattamento di potabilizzazione, dalla immissione in rete alla 
distribuzione”. Furono stanziati a tale proposito 11 milioni e mezzo di euro, per diffe-
renti tipologie di intervento: manutenzioni straordinarie agli impianti di trattamento, 
realizzazione di nuovi collegamenti intercomunali per garantire la distribuzione anche in 
casi di emergenza, realizzazione di nuove centrali, perforazione di nuovi pozzi, ristruttu-
razione di serbatoi pensili. Alle opere programmate nel piano triennale occorreva som-

12.  Quarantaquattro sindaci in campo per “strappare” l’oro blu ai privati, in Il Cittadino, 10 giugno 2011.
13. “L’acqua - scrissero i giornali nell’ottobre 2002 - è un bene prezioso di tutti, da cui “ripartire” per portare avanti 
politiche di tipo sociale e di risparmio energetico, caratteristico delle gestioni pubbliche, attraverso l’uso quotidiano, per 
esempio, dell’acqua potabile del rubinetto di casa che, secondo gli esperti, non ha nulla da invidiare a quelle imbottigliate 
minerali vendute in negozio. Queste alcune delle interessanti indicazioni emerse da un importante convegno organizzato 
dal Rotary club di Codogno guidato da Mariano Mussida tenutosi presso le sale dello storico palazzo Lampugnani di via 
Marsala a Casale. Le relazioni del presidente della Società acqua lodigiana Antonio Redondi, del presidente del Consorzio 
bonifica Muzza Lodigiana Ettore Grecchi, di Cesare Rusca dell’Asl e di Carlo Locatelli direttore di Sal hanno eviden-
ziato come la società provinciale pubblica che gestisce il ciclo dell’acqua goda di buona salute. A chiudere il convegno è 
stata una tavola rotonda sul tema delle “Case dell’acqua”, il cui costo realizzativo è di circa 30mila euro più altri 5mila 
per gestione. A intervenire sono stati i sindaci di Castiglione d’Adda (che ha annunciato che a giorni inaugurerà una 
casa dell’acqua), quello di Santo Stefano Lodigiano (qui l’impianto è in funzione da anni ed eroga 375mila litri anno) 
e gli assessori di Casale e Codogno che puntano ad aprire, come gli altri, una mega fontana di acqua fresca” (Francesco 
Dionigi, Case dell’acqua in tutto il Lodigiano? La necessità che “l’oro blu” rimanga in mani pubbliche, in Il Cittadino, 10 
ottobre 2012).
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mare gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria che rivestivano carattere 
di urgenza, realizzati su tutti gli impianti di trattamento, i pozzi e le reti del territorio14.
Il piano triennale prevedeva 37 interventi nel settore acque potabili, 51 sui depuratori e 
35 sulla rete fognaria. Si trattava di interventi complessivi sull’intero ambito, alcuni dei 
quali già realizzati, altri in corso d’opera, la maggior parte ancora da avviare, per un in-
vestimento complessivo di 39 milioni di euro finanziati principalmente dalla tariffa del 
Servizio idrico integrato, attraverso l’accensione di mutui, (36 milioni, 92%), mentre i 
contributi pubblici ammontavano a circa 3 milioni di euro. “Queste opere - sottolineava 
Sal - sono indirizzate a migliorare gli standard di qualità del servizio o a risolvere le criti-
cità da noi evidenziate a partire dal 2010, quando siamo subentrati ai precedenti gestori 
dei servizio idrico integrato”15.

14.  Tra gli investimenti di maggiore impatto Sal ricordava il potenziamento del sistema acquedottistico intercomunale 
di Codogno, Cavacurta, Fombio e Casalpusterlengo, con interventi di potenziamento della centrale, la perforazione di 
nuovi pozzi e la costruzione di nuove dorsali di collegamento; il potenziamento delle centrale di trattamento di Sant’An-
gelo-Castiraga Vidardo, Salerano sul Lambro e Mairago-Turano. Era prevista anche la ristrutturazione e il potenziamento 
del sistema telecontrollo, che già copriva l’85% dell’intero ambito, con una tecnologia che permette in molti casi di 
ovviare alle emergenze idriche di breve durata (Acqua, 39 milioni di euro in tre anni - Gli interventi sugli acquedotti, le 
fognature e la depurazione, in Il Cittadino, 18 agosto 2012). 
15.  Nel settore “acquedotto” erano in corso di ultimazione diversi progetti (Bertonico, Crespiatica, Lodivecchio e Maira-
go); alcuni in fase di gara d’appalto (Salerano sul Lambro, Sant’Angelo Lodigiano); erano già in corso i lavori per il po-

I nuovi filtri posati negli acquedotti delle città di Casalpusterlengo e di Codogno
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Nel gennaio 2013 fu annunciata la trivellazione di un nuovo pozzo a Casalpusterlengo16. 
Successivamente a Guardamiglio venne inaugurato l’impianto di potabilizzazione rin-
novato. «L’intervento - sottolineò Sal - è consistito nel potenziare e collegare i comuni a 
partire da Guardamiglio che si unisce all’altra dorsale mettendo insieme tredici comuni 
della Bassa. Significa che se dovesse saltare l’acquedotto di un paese, l’acqua non verrà a 
mancare. Guardamiglio è stato potenziato proprio ai fini di questo utilizzo. L’intercon-
nessione comprende anche una parte di Codogno e stiamo pensando di allargarlo anche 
alla sua zona industriale e a Somaglia. Il collegamento garantisce la fornitura e il flusso 
dell’acqua in tutto il territorio ricompreso, anche nel caso in cui si verifichi un guasto nel 
singolo comune»17. La centrale di Guardamiglio serviva a quell’epoca 19mila utenti ed 
erogava tre milioni e mezzo di metri cubi d’acqua l’anno. Un’opera di 250mila euro. In 
quel frangente Sal annunciò i successivi traguardi: l’allacciamento di tutto Codogno e di 
Somaglia a breve, il potenziamento dei sistemi intercomunali di Sant’Angelo, Mairago, 
Salerano e Lodi Vecchio18.
Nella tarda primavera Sal programmò un’ulteriore campagna di pulizia e di spurghi sulla 
rete nell’intero territorio. Per l’occasione l’erogazione dell’acqua potabile nelle località 
interessate avvenne in modo irregolare e a intermittenza, e anche in questo caso la popo-
lazione venne preventivamente avvisata19.
A fine 2013 nel settore dell’acqua furono aperti due importanti cantieri: uno per il po-
tenziamento della centrale acquedotto di Salerano sul Lambro e Casaletto Lodigiano; un 
altro per il potenziamento della centrale acquedotto nel sistema di Sant’Angelo Lodigia-
no e Castiraga Vidardo. Furono consegnati i lavori per il potenziamento della centrale 

tenziamento dell’impianto di Guardamiglio, mentre il potenziamento degli impianti di Corte Palasio, Cavacurta e Lodi 
(Faustina) erano in fase di progettazione preliminare (Antonio Redondi, Quale sfida aspetta la terra del Lodigiano - Nel 
triennio previsti 137 interventi su acqua potabile e depuratori, in Il Cittadino, 29 dicembre 2012).
16. L’intervento fu sollecitato da un’ordinanza del sindaco di Casalpusterlengo Flavio Parmesani a fronte di una comu-
nicazione di Società acqua lodigiana del 18 gennaio in cui si evidenziava il collasso di una delle strutture di captazione 
presso il campo pozzi casalese. I restanti pozzi attivi e funzionanti non potevano soddisfare adeguatamente le esigenze 
idropotabili della cittadinanza casalese e per questo motivo il primo cittadino Parmesani emise l’ordinanza per la perfora-
zione del nuovo pozzo in sostituzione di quello collassato per l’approvvigionamento di ulteriori fonti idriche (Sal, acqua 
potabile: un altro pozzo a servizio della città, in Il Cittadino, 25 gennaio 2013). 
17.  Laura Gozzini, L’acquedotto si toglie il velo dopo i lavori di restyling, in Il Cittadino, 26 ottobre 2013.
18.  Scrissero i giornali: “L’ammodernamento ha dotato l’acquedotto di tre nuovi filtri e di un degasatore a pioggia per la 
rimozione dell’idrogeno solforato, il gas maleodorante naturalmente presente nelle acque di falda. Il trattamento dell’ac-
qua grezza, prima realizzato tramite un processo di ossidazione biologico che rimuove il ferro e il manganese dalle acque 
di pozzo, si avvarrà d’ora in avanti anche di un processo di tipo chimico, che utilizza il biossido di cloro per impedire la ri-
crescita batterica. Il tutto si traduce in una più elevata qualità delle acque, con l’invito a farne un uso anche sulle tavole. Il 
sindaco Maria Grazia Tondini a sottolineato che le scuole di Guardamiglio sono state tra le prime del Lodigiano a fornire 
ai ragazzi l’acqua del rubinetto”. I comuni interconnessi a Guardamiglio erano Caselle Landi, Castelnuovo Bocca d’Adda, 
Cavacurta, Corno Giovine, Cornovecchio, Fombio, Maccastorna, Maleo, Meleti, San Fiorano, San Rocco al Porto, Santo 
Stefano Lodigiano e Codogno (Laura Gozzini, A Guardamiglio un acquedotto all’avanguardia: inaugurato il potabilizza-
tore. Acqua salubre per altri 12 comuni della Bassa per un totale di oltre 19mila abitanti, in Il Cittadino, 28 ottobre 2013).
19.  In quel periodo gli interventi furono eseguiti a Lodi, San Martino in Strada, Caselle Lurani, Pieve Fissiraga (L’acqua 
arriva a singhiozzo per i lavori di Sal, in Il Cittadino, 4 giugno 2013); Abbadia Cerreto, Corno Giovine e Mairago (Inter-
venti sulla rete idrica: possibili disagi in tre paesi, in Il Cittadino, 14 settembre 2013); Galgagnano, Fombio e Secugnago 
(Lavori di spurgo della rete idrica in tre comuni, in Il Cittadino, 28 settembre 2013); Villanova Sillaro, Massalengo, Ber-
tonico e Guardamiglio (Possibili disagi nell’erogazione dell’acqua in quattro paesi, in Il Cittadino, 5 ottobre 2013); Orio 
Litta, Caselle Landi e Caselle Lurani (Lavori di spurgo sulla rete idrica grazie a Sal, in Il Cittadino, 2 novembre 2013); 
San Martino in Strada, Ossago Lodigiano, Salerano sul Lambro e Senna Lodigiana (Via ai controlli sulla rete idrica in 
diversi comuni, in Il Cittadino, 11 novembre 2013); Casalmaiocco (Lavori di Sal, a Casalmaiocco oggi due zone senz’acqua, 
in Il Cittadino, 21 gennaio 2014); Boffalora d’Adda, Maleo e Cavenago d’Adda (Possibili disagi per Boffalora, Maleo e 
Cavenago, in Il Cittadino, 12 marzo 2014).
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acquedotto del sistema di Mairago-Turano Lodigiano, mentre erano già state espletate 
le gare per l’affidamento dei lavori connessi all’interferenza cantieri per la realizzazione 
della nuova tangenziale este esterna di Milano, nel comune di Casalmaiocco e in quelli 
limitrofi20.
Le indagini dell’Arpa su alcuni acquedotti nel 2012  - Il rapporto 2012 dell’Arpa di 
Lombardia, l’Agenzia per la protezione dell’ambiente, fotografò la qualità dell’acqua 
che sgorgava da alcuni acquedotti del territorio. «Come indicatori biologici - spiegò per 
l’Arpa il tecnico specialista Fabio Cambielli - abbiamo fatto riferimento ad arsenico, ma-
croinvertebrati e macrofite. Per quanto riguarda le acque sotterranee, abbiamo control-
lato 24 pozzi. Di questi 24, in 4 la qualità era scarsa. Su altri 3 pozzi giudicati prima di 
qualità scarsa c’è stato un miglioramento e negli altri la tendenza è verso il buono stato».
Per gli acquedotti, ad avere valori più alti degli altri erano i due pozzi di Bertonico con 
l’arsenico a 13 e a 16 e i due di Brembio, con i valori a 29 e 17. Furono invece promossi 
i pozzi di Caselle Lurani, con l’arsenico inferiore a 1. Nei due pozzi di Sant’Angelo Lo-
digiano i valori dell’arsenico erano 19 e 15. I più virtuosi, per quanto riguardava questo 
valore, erano, tra gli altri, oltre a Caselle Lurani, i pozzi di Cervignano d’Adda, Codo-
gno, Comazzo, Lodi città e Tavazzano e Borghetto Lodigiano.
«I dati - spiegò il sindaco di Bertonico Verusca Bonvini - ci erano già stati comunicati. 
Noi abbiamo un acquedotto che è gestito da Sal. La Società acqua pubblica ha già fatto 
degli interventi recenti proprio per abbassare i valori». Lavori che erano in corso anche a 
Sant’Angelo, per risolvere il medesimo problema21.

20.  Antonio Redondi, Lodigiano, raggiunta la piena autonomia nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 
31 dicembre 2013.
21.  «Le segnalazioni vengono eseguite da Sal, come al solito e prontamente. La società sta potenziando i tre pozzi di 
Sant’Angelo - commentava il primo cittadino Domenico Crespi -. Attualmente ci sono lavori in corso in via Matteotti, 

L’inaugurazione dell’impianto di potabilizzazione di Guardamiglio nell’ottobre 2013
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UN MILIONE DI EURO PER SANT’ANGELO LODIGIANO

L’inizio del 2014 fu caratterizzato da un corposo intervento a Sant’Angelo Lodigiano, 
con un investimento complessivo di 1 milione di euro. I lavori riguardavano l’ammoder-
namento e l’ampliamento degli impianti di potabilizzazione, nell’ambito del progetto 
di potenziamento dell’impianto di trattamento nei comuni di Sant’Angelo e Vidardo e 
della dorsale intercomunale. Il progetto consisteva nella trivellazione di un nuovo pozzo 
profondo 150 metri collegato all’impianto. Venne posata una torre di ossigenazione e 
degasazione dell’acqua e realizzata una grande vasca di accumulo con una portata di 
circa 400 metri cubi. Nel  quartiere San Rocco fu eseguita la trivellazione di un nuovo 
pozzo profondo 130 metri al servizio dell’impianto e anche in questo caso fu innalzata 
una torre di ossigenazione e degasazione. 
Una volta entrati in funzione i nuovi pozzi e tutte le modifiche impiantistiche, venne 
chiuso l’impianto ubicato presso il vecchio palazzo del Comune, in centro città. «Si 
tratta di un importante investimento - annunciò il presidente di Sal - che avrà una ri-
caduta positiva sulla qualità del servizio idrico per i cittadini di Sant’Angelo Lodigiano 
e Castiraga Vidardo. Quest’opera è destinata a migliorare l’efficienza degli impianti di 
produzione di acqua potabile e rientra in un programma di potenziamento dei sistemi 
intercomunali su scala provinciale, iniziato con l’impianto di Guardamiglio, inaugurato 
nel 2013, destinato a proseguire nei prossimi mesi con interventi sulle centrali di Mai-
rago, Salerano sul Lambro e Lodi Vecchio»22. 
Il corposo investimento registrato a Sant’Angelo coinvolgeva anche i comuni di Casti-
raga Vidardo, Salerano, Caselle Lurani, Valera Fratta e Casaletto. Dopo un’analisi sullo 
stato di fatto degli impianti erano state monitorate fonti di approvvigionamento, poten-
zialità e qualità dell’acqua grezza, oltre alle caratteristiche e trattamenti della linea acqua. 
Con l’ammodernamento e il potenziamento, via Forze dell’Ordine e via del Pescherone 
ebbero una portata massima erogabile di 150 litri al secondo quale punta massima gior-
naliera: erano così in grado di coprire le necessità della città23.
All’inaugurazione dell’impianto, il presidente di Sal tornò su un argomento che gli stava 
cuore: «Quello di Sant’Angelo Lodigiano costituisce un investimento in continuità con 
gli interventi precedenti, come il potenziamento dell’impianto di Salerano, che guarda 
all’importanza dell’interconnessione di rete, con cui vengono erogati in un anno circa 
3-4 milioni di metri cubi d’acqua e che ci consente di non aver risentito in alcun modo 
dei contraccolpi del caldo eccezionale di quest’estate». A sua volta il presidente della 
Provincia di Lodi, Mauro Soldati, sottolineò «un risultato che testimonia la capacità 
del territorio di assumere decisioni importanti in comune, capacità centrale anche per 
i passaggi che ci aspettano nel prossimo futuro». Il sindaco di Sant’Angelo Domenico 
Crespi evidenziò che «i lodigiani quando vogliono e ci credono raggiungono risultati 
importanti: con questo impianto potenziato ci mettiamo al sicuro dalle emergenze e 

sia nella parte nuova che nell’altro tratto, proprio per quanto riguarda l’abbattimento di arsenico e il potenziamento della 
rete. Cantieri sono aperti per lo stesso motivo anche in via delle Rose e in via Bassi, nei pressi del Cupolone» (Cristina 
Vercellone, Rapporto Arpa, fiumi da “bocciare”, in Il Cittadino, 4 giugno 2014).
22.  Lorenzo Rinaldi, Le trivelle al lavoro a Sant’Angelo per “migliorare” l’acqua potabile, in Il Cittadino, 12 marzo 2014.
23.  Tra le novità, anche la filtrazione biologica, e prima dello stoccaggio, il dosaggio di biossido di cloro, per garantire la 
clorocopertura in rete (Rossella Mungiello, Un milione di euro per l’acqua pubblica, in Il Cittadino, 19 settembre 2015).
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dimostriamo di saper rispondere alle necessità del territorio»24.
Di lì a pochi mesi, sempre a Sant’Angelo, Sal dovette affrontare e risolvere un problema 
sorto nella frazione Domodossola. A metà 2016 infatti emerse il problema di un  intero 
complesso residenziale, su una superficie di oltre 10mila metri quadrati, non collegato 
alla rete idrica pubblica e per il quale il comune non aveva mai rilasciato i relativi certi-
ficati di agibilità25.
Sabato 22 ottobre 2016 Sal inaugurò a Sant’Angelo Lodigiano l’impianto in via del 
Pescherone. Un terzo impianto, più piccolo, fu definitivamente chiuso: Sal infatti pun-
tava a rendere efficienti quelli già esistenti26. L’opera, costata 400mila euro, rientrava nel 
piano d’intervento del valore complessivo di 1 milione di euro. Redondi disse che in tre 

24.  Rossella Mungiello, Acqua più “sicura” a Sant’Angelo, in Il Cittadino, 21 settembre 2015.
25. Le 40 famiglie residenti ricevevano l’acqua da una cisterna privata e senza poter usufruire di tutti i controlli che ca-
ratterizzano gli acquedotti della rete pubblica. La lottizzazione di Domodossola, un agglomerato di case geograficamente 
suddiviso tra Sant’Angelo, Borgo San Giovanni e Vidardo, era costituita da due palazzine e tre ville plurifamiliari. La 
lottizzazione era stata realizzata in tempi diversi, ma sempre e solo con una denuncia di inizio attività I residenti lamen-
tavano il mancato allacciamento alla conduttura pubblica del servizio idrico, con l’erogazione dell’acqua che, a distanza 
di anni, era assicurata tramite una cisterna di proprietà privata e posizionata su un terreno di proprietà della società. 
«Quando la superficie è così grande si preferisce di solito ricorrere allo strumento del piano di lottizzazione, con cui si 
fanno poi delle convenzioni e il Comune fa dei controlli, in questo caso si è seguita una via semplificata, dando la possi-
bilità al privato di costruire semplicemente con la Dia - dichiarava sulla vicenda il commissario prefettizio del Comune di 
Sant’Angelo, Mariano Savastano - e quindi il Comune non ha mai fatto nessun controllo e non ha mai rilasciato il certi-
ficato di agibilità, impossibilitato a farlo in assenza di un collegamento diretto con l’acquedotto comunale». Il complesso 
era infatti collegato alla cisterna, che a sua volta era connessa alla rete. «Nell’acquedotto ci sono però controlli di Arpa, 
Asl, nella cisterna privata nessuno fa dei controlli - sottolineava il commissario - : da 14 anni queste famiglie vivono un 
problema che avrebbe potuto essere risolto e che rappresenta un rischio sanitario». Sal sia nel 2008 che nel 2013, aveva già 
ipotizzato all’amministrazione due possibili soluzioni, la prima con un costo di 100mila euro - che prevedeva un tracciato 
di collegamento in partenza dalla provinciale 235 - , la seconda che prevedeva un passaggio su terreni privati, per un costo 
di 75mila euro. Sarebbe comunque toccato ai residenti farsi dell’esborso economico (Rossella Mungiello, A Domodossola 
spunta la grana delle case senza acquedotto, in Il Cittadino, 3 giugno 2016). 
26.  Angelika Ratzinger, Acqua migliore con il nuovo impianto al Pescherone, in Il Cittadino, 20 ottobre 2016.

L’inaugurazione del potenziamento dell’acquedotto di Sant’Angelo Lodigiano
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anni si trattava del quinto intervento di questo genere realizzato sul territorio. Altre ope-
re erano in costruzione, in particolare a Mairago e a Turano, o in fase di progettazione, 
come a Bertonico, Corte Palasio e Cavacurta27.

NUOVI POZZI DELL’ACQUA A CASALPUSTERLENGO

Alla fine di dicembre del 2014 il presidente di Sal tirò le somme sulle opere realizzate: 
«È stato potenziato l’impianto di produzione di acqua potabile di Salerano sul Lambro, 
con 2 filtri e un degasatore a pioggia per l’abbattimento dei gas naturalmente presenti 
nell’acqua di falda. È un impianto collegato a rete con altri cinque impianti in un siste-
ma che eroga acqua potabile a 27.000 cittadini. Attualmente sono aperti 6 cantieri: uno 
a Lodi Vecchio dove si sta trivellando un nuovo pozzo; due a Sant’Angelo Lodigiano, 
uno a Mairago per il potenziamento delle rispettive centrali di produzione di acqua po-
tabile, uno a Casalpusterlengo, frazione Zorlesco; infine il grande cantiere di Lodi che 
permetterà di collettare i reflui di tutte le frazioni al sistema di depurazione cittadino. 
Poi ci sono le opere in progetto nel settore acque potabili: una nuova centrale dell’acqua 
a Corte Palasio, il potenziamento delle centrali di Bertonico e Cavacurta; il trattamento 
contro lavaggi alle centrali di Borghetto Lodigiano, San Martino in Strada, Castiraga 
Vidardo e Santo Stefano Lodigiano»28.
Nella primavera 2014 ripresero i lavori di spurgo sulle rete idropotabile dei singoli paesi, 
finalizzati alla sanificazione delle reti. Sarebbero proseguite per tutto l’anno successi-
vo. Il programma, apprezzato per il mantenimento della qualità dell’acqua erogata dai 
rubinetti delle abitazioni, si trasformò in lavori consueti che sarebbero stati svolti due 
volte l’anno per la pulizia delle condotte, con il ricambio completo dell’acqua nei tubi. 
Gli interventi si registravano in orario di lavoro, e di conseguenza gli eventuali disagi si 
verificavano dalle 8 alle 17. In ogni caso non fu mai interrotta l’erogazione, che avveniva 
in bassa pressione soprattutto in presenza di una richiesta avanzata a livello locale29.
Alla fine del 2015 Sal rese pubblico l’elenco delle opere che erano in fase di progettazio-

27.  Angelika Ratzinger, Con il nuovo impianto targato Sal l’acqua adesso e buona e sicura, in Il Cittadino, 24 ottobre 2016.
28. Antonio Redondi, Anno intenso, nuovi pozzi, nuove fognature: tutto per una risorsa idrica di buona qualità, in Il Cit-
tadino, 31 dicembre 2014. 
29. Gli interventi coinvolsero le comunità di Ossago, Mairago, Corno Giovine e Corte Palasio (Sanificazione acquedotti, 
rubinetti a singhiozzo, in Il Cittadino, 24 marzo 2014); Caselle Lurani, Villanova Sillaro, Castelnuovo Bocca d’Adda e 
Livraga (Rete idrica, in quattro paesi lavori alla rete, in Il Cittadino, 19 maggio 2014); Caselle Landi, Ospedaletto Lodi-
giano e Valera Fratta (In quattro paesi possibili disagi per gli utenti, in Il Cittadino, 31 maggio 2014); Villanova del Sillaro, 
Mairago  e Maleo (Possibili disagi nell’erogazione dell’acqua, in Il Cittadino, 30 agosto 2014); Turano Lodigiano e Corno 
Giovine (Acqua potabile, disagi a Turano e Corno Giovine, in Il Cittadino, 6 settembre 2014); Caselle Landi e a Bertonico 
(Lavori di Sal alla rete idrica, possibili disagi, in Il Cittadino, 4 ottobre 2014); Castiraga Vidardo, Ossago Lodigiano, 
Livraga (In cantiere gli acquedotti di Vidardo, Ossago e Livraga, in Il Cittadino, 18 ottobre 2014); Massalengo, Marudo e 
Ospedaletto Lodigiano (Cantieri a Ospedaletto, Massalengo e Marudo, in Il Cittadino, 25 ottobre 2014); Brembio, Caselle 
Lurani e Orio Litta (Possibili disagi per i lavori Sal sulla rete idrica, in Il Cittadino, 1 novembre 2014); Somaglia e San 
Martino Pizzolano (Sal annuncia lavori sulla rete acqua a singhiozzo per 5 giorni, in Il Cittadino, 14 novembre 2014); 
Boffalora d’Adda e Salerano sul Lambro (Possibili disagi nell’erogazione di acqua potabile, in Il Cittadino, 15 novembre 
2014); Borghetto Lodigiano (Acqua potabile, possibili disagi per i lavori Sal, in Il Cittadino, 21 aprile 2015); San Martino 
in Strada e Ossago Lodigiano (Possibili disagi in due paesi per i lavori Sal, in Il Cittadino, 25 aprile 2015); Caselle Lurani 
e frazione Calvenzano, Villanova Sillaro e frazione Bargano e le cascine, Orio Litta (Possibili disagi a Caselle nell’erogazione 
dell’acqua, in Il Cittadino, 12 maggio 2015); Cornegliano Laudense e Pieve Fissiraga (Da lunedì possibili disagi all’eroga-
zione dell’acqua, in Il Cittadino, 23 maggio 2015). 
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ne nel settore degli acquedotti. Si trattava del potenziamento delle centrali di Bertonico, 
Cavacurta, Corte Palasio e del potenziamento e ammodernamento degli impianti di 
potabilizzazione con l’installazione di nuovi filtri nei comuni di Zelo Buon Persico, 
Merlino, Comazzo, Galgagnano. Si prevedevano l’ammodernamento e il potenziamen-
to impianto di potabilizzazione di Fombio; inoltre una manutenzione straordinaria 
dell’impianto di Lodi Vecchio. Erano stati messi a punto gli interventi sul trattamento 
delle acque di controlavaggio alle centrali di Borghetto Lodigiano, San Martino in Stra-
da, Castiraga Vidardo e Santo Stefano Lodigiano. Infine, sarebbero stati scavati nuovi 
pozzi a Crespiatica e a Mairago in località Basiasco30.
Tra il 2015 e il 2016 Sal si occupò degli impianti della città di Casalpusterlengo e 
della frazione di Zorlesco. In quest’ultima località fu rimesso in funzione l’impianto 
di potabilizzazione, aumentandone la sicurezza di continuità di erogazione del sistema 
intercomunale. L’intervento costò 170mila euro; l’impianto fu dotato di una capacità 
d’erogazione di 30 litri al secondo contro una richiesta di punta della popolazione di 15 
litri al secondo31. L’impianto consentiva di restituire a Zorlesco la propria acqua, e anche 
di potenziare il sistema di approvvigionamento e distribuzione idrica di tutto il territorio 
comunale di Casalpusterlengo. La struttura era - ed è - connessa in rete con la centrale di 
Mairago a est e con quella di Borghetto a ovest32. 

30.  Antonio Redondi, Un anno intenso di tanti cantieri aperti per acquedotti, fognature e depuratori, in Il Cittadino, 31 
dicembre 2015.
31. L’acqua era pescata dalla falda acquifera attraverso due pozzi; veniva quindi ossigenata nella torre di strippaggio e la pota-
bilizzazione avveniva all’interno di quattro bacini filtranti in pressione, con un diametro compreso tra i 2 e i 2,4 metri. L’ac-
qua potabilizzata era infine condotta in pressione sulla torre piezometrica che ha una capacità di accumulo di 80 metri cubi. 
32. «Prosegue l’attività di potenziamento del sistema acquedottistico lodigiano - dichiarava in quel frangente Antonio 
Redondi -. Nell’arco di tre anni abbiamo ampliato e ammodernato, o addirittura riavviato, ben quattro impianti di pota-

L’inaugurazione del potenziamento dell’impianto dell’acquedotto di Mairago, in località Basiasco
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Nel gennaio 2016 il comune di Casalpusterlengo diede il via libera all’attività di trivella-
zione per due nuove fonti idriche, un intervento da circa 80mila euro. Si trattava di due 
pozzi in via Cadorna, di fronte all’istituto scolastico Cesaris. L’intervento era urgente. Il 
parco pozzi a disposizione della città per l’alimentazione della rete idrica era costituito da 7 
pozzi alcuni dei quali realizzati tra gli anni Cinquanta e Sessanta, altri tra gli anni Ottanta e 
Novanta. Due pozzi tra i più vecchi si erano resi inservibili a causa di una frana sviluppatasi 
nel tempo, fino a produrre il collasso delle due strutture di captazione. A metà gennaio i 
due pozzi erano diventati ormai inutilizzabili e Sal richiese al comune l’emissione di una 
specifica ordinanza per poter ripristinare quanto prima le condizioni ottimali per le risorse 
idriche. L’intervento fu realizzato a carico di Sal33.
A metà luglio 2016 Sal ricordò ai sindaci che “l’erogazione del servizio sul territorio 
prosegue con regolarità, risolvendo con tempestività gli inconvenienti e garantendo as-
sistenza in caso di emergenza”34.
Alla fine di luglio venne inaugurato il potenziamento dell’impianto di potabilizzazione 
di Salerano sul Lambro, che produce annualmente più di mezzo milione di metri cubi di 
acqua. La novità portò a un miglioramento della qualità dell’acqua per 27mila lodigiani, 
in quanto l’impianto è inserito in un sistema che poteva contare sul funzionamento di 
altri 5 impianti: Castiraga Vidardo, Valera Fratta, Sant’Angelo (presso la sede municipa-
le) Sant’Angelo (in via Forze dell’Ordine), Sant’Angelo (in via Pescherone). Interconnet-
tere tra di loro gli impianti di potabilizzazione nei sistemi acquedottistici era funzionale 
al soddisfacimento del fabbisogno idrico della comunità, sia in termini qualitativi che 
quantitativi35.

IL POTENZIAMENTO DELLE RETI A LODI VECCHIO E IN ALTRE REALTÀ

Nel tradizionale bilancio di fine anno che il presidente di Sal era solito presentare ai 
lettori del quotidiano lodigiano, il 31 dicembre 2016 ricordò che nel settore acquedotto 

bilizzazione, e presto ce ne sarà anche un quinto a Sant’Angelo. Sal investe importanti risorse economiche e umane. Tutti 
questi interventi sono caratterizzati dalla progettualità e dalla manodopera dei dipendenti Sal» (Andrea Bagatta, Zorlesco, 
è tornato a funzionare l’impianto di potabilizzazione, in Il Cittadino, 14 novembre 2015).
33. Andrea Bagatta, Lavori Sal a Casale, in arrivo due nuovi pozzi d’acqua, in Il Cittadino, 2 febbraio 2016. 
34.  Sal a metà anno, in quel frangente, faceva il punto sui principali lavori eseguiti nel corso del 2015 nel settore 
dell’erogazione dell’acqua potabile a Sant’Angelo Lodigiano (ammodernamento degli impianti di potabilizzazione di 
via Pescherone e di via Forze dell’Ordine, inaugurato nel settembre 2015), a Lodi (il ritubaggio di un pozzo presso la 
scuola Cazzulani) a Codogno (il ritubaggio di due pozzi in viale Resistenza e l’ammodernamento in rete e la posa inverter 
della centrale di viale Resistenza), a Borgo San Giovanni (l’implementazione della fase di trattamento a carboni attivi), 
a Casalpusterlengo (l’ammodernamento di parte degli impianti elettrici della centrale di viale Cadorna e dell’impianto 
di via Bellini a Zorlesco, inaugurato nel novembre 2015), a Senna Lodigiana (il ritubaggio di un pozzo di via Verdi), a 
Cavacurta (la manutenzione straordinaria di un filtro a gravità), a Santo Stefano Lodigiano (l’ammodernamento dell’im-
pianto di potabilizzazione). Nel settore acquedotti i lavori in corso erano a Mairago (il potenziamento della centrale 
acquedottistica), Lodi (implementazione della fase di trattamento a carboni attivi), Fombio (l’ammodernamento e il 
potenziamento dell’impianto di potabilizzazione), Zelo Buon Persico (la nuova stazione di rilancio in rete e posa inverter 
su impianto serbatoio di viale Martiri), Brembio (manutenzione del serbatoio pensile), Borghetto Lodigiano (presso la 
centrale idrica di Vigarolo l’ammodernamento in fase di rilancio in rete). I lavori di imminente inizio nel settore degli 
acquedotti erano i seguenti: a Zelo Buon Persico, Comazzo, Merlino (con l’implementazione della fase di trattamento 
a carboni attivi), a Galgagnano e Corte Palasio (il nuovo impianto di potabilizzazione), a Casalpusterlengo, presso l’im-
pianto di via Cadorna, la nuova stazione di rilancio in rete il e nuovo inverter (50 cantieri programmati, sì all’acquisto della 
Fiera, in Il Cittadino, 2 luglio 2016).
35.  Migliora la qualità dell’acqua in 7 Comuni. Inaugurato il nuovo potabilizzatore, in Il Cittadino, 30 luglio 2016.
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erano stati realizzati numerosi interventi di potenziamento e ammodernamento degli 
impianti di potabilizzazione intercomunali: da Guardamiglio a Zorlesco, da Salerano sul 
Lambro a Sant’Angelo Lodigiano, fino all’ultimo intervento sulla centrale di Mairago, 
che si sarebbe concluso nelle settimane successive. «Tutte queste opere - sottolineò il 
presidente - hanno la finalità di migliorare la qualità del trattamento dell’acqua potabile, 
elevando al contempo la capacità di fronteggiare le emergenze idriche, grazie al mutuo 
soccorso tra impianti e sistemi acquedottistici». Erano stati numerosi gli interventi sui 
sistemi acquedottistici: si andava dalla perforazione di nuovi pozzi per l’approvvigiona-
mento idrico (a Lodi e Casalpusterlengo) al ricondizionamento degli esistenti (a Senna 
Lodigiana), dalla realizzazione di nuovi filtri per il trattamento delle acque grezze (nei 
comuni di Borgo san Giovanni, Lodi, Fombio, Zelo Buon Persico, Comazzo, Merlino) 
al potenziamento dei sistemi di rilancio e pompaggio (nelle località di Codogno, Zelo 
Buon Persico, Borghetto Lodigiano, Casalpusterlengo), fino alla ristrutturazione dei ser-
batoi pensili (precisamente a Brembio, Boffalora d’Adda, Caselle Landi, Lodi Vecchio), 
attività che a fine 2016 erano ancora in corso d’opera, provvedendo anche allo studio di 
verifica sismica strutturale delle torri36.
Il 2017 vide Sal affrontare il problema dell’acqua scura che fuoriusciva dagli acquedotti 
di Massalengo, un fenomeno che affliggeva da anni gli abitanti del paese che periodi-
camente e da diversi punti della borgata segnalavano il fenomeno. L’azienda annunciò 

36.  Antonio Redondi, Quel fiume di 23 milioni di metri cubi che scorre nei rubinetti delle nostre case - «Un’azienda im-
portante con 68.400 utenze, 1.395 km di rete idrica e 883 di rete fognaria da gestire, 55 impianti di potabilizzazione e 73 
depuratori», in Il Cittadino, 31 dicembre 2016.

L’inaugurazione del nuovo impianto di Corte Palasio
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la solita serie serie di spurghi ma soprattutto una riqualificazione e un potenziamento 
dell’impianto di potabilizzazione, consistente nella sostituzione dell’unico filtro presen-
te, giudicato insufficiente, e nell’aggiunta di un secondo filtro. I due dispositivi avreb-
bero garantito una capacità volumetrica pari a quattro volte quella attuale37. I lavori si 
concretizzarono nelle settimane successive38.
Il 2017 si caratterizzò anche dall’intervento sulla torre di Lodi Vecchio e sulla rete idrica 
della città. Nell’aprile del 2016 c’era stata una caduta di calcinacci e di frammenti di 
intonaco dal serbatoio pensile di via Madre Cabrini, tanto che la struttura venne messa 
temporaneamente in sicurezza con la posa di una rete contenitiva e delimitata da tran-
senne. Destava preoccupazione il fatto che l’acquedotto si innalza a fianco della scuola 
materna parrocchiale. In una nota nell’aprile 2017, Sal ricordò che a Lodi Vecchio, 
come in tutti i comuni del territorio, erano state eseguite verifiche sulla tenuta statica 
dei serbatoi pensili. E il serbatoio della città sarebbe stato il primo sul quale erano state 
attivate progettazioni indispensabili al consolidamento statico della struttura e del rive-
stimento39. Nelle settimane successive iniziarono i lavori per il miglioramento di alcuni 
tratti della rete idrica della città40.
Poi fu la volta del serbatoio pensile. Come per altri serbatoi gestiti da Sal, la torre era sta-
ta oggetto di uno studio approfondito di vulnerabilità sismica che creò i presupposti per 
avviare l’iter progettuale dell’operazione di consolidamento e miglioramento strutturale, 
anche in chiave anti sismica. «Sono state adottate e previste tutte le misure necessarie per 
ridurre al minimo il rischio di disagi per gli utenti di Lodi Vecchio - facevano sapere da 
Sal - : una volta allestito il cantiere, si procederà con opere di carpenteria per rinforzi e 
ripristini strutturali e opere civili, come il ripristino dell’intonaco e il trattamento pro-
tettivo dei ferri di armatura»41. 

37.  “L’obbiettivo - annunciò Sal - è ridurre drasticamente l’immissione nella rete comunale di ferro e manganese, sostanze 
che sono comunemente presenti nell’acqua grezza e che ne alterano sensibilmente il colore. Successivamente, tra settem-
bre e ottobre, partirà la sanificazione delle tubazioni mediante uno spurgo straordinario notturno, finalizzato, anche in 
questo caso, alla rimozione dei residui di ferro e manganese che si sono accumulati negli anni” (Angelika Ratzinger, Acqua 
scura dai rubinetti, Sal potenzia gli impianti, in Il Cittadino, 28 marzo 2017).
38.  Si trattò di un percorso di «potenziamento e di riqualificazione dell’impianto comunale, affiancato da interventi di 
spurgo puntuale e straordinario della rete stessa - come specificò in una nota l’amministrazione comunale - al fine di 
rimuovere puntualmente i residui all’interno delle tubazioni». Ed eliminare così o disagi. «L’impianto di potabilizzazione 
esistente - sottolineò Sal in quel frangente - è caratterizzato da un’insufficiente capacità di filtrazione delle acque e non è 
in grado di far fronte alle necessità effettive del territorio: inoltre, il progetto originario prevedeva il collegamento all’im-
pianto presente nel comune di San Martino in Strada, ma l’attrezzatura per il pompaggio realizzata non era sufficiente a 
garantire la connessione». Da qui la necessità di rimettere mano alla struttura con l’installazione di due filtri di capacità 
complessiva quattro volte superiore rispetto al progetto approvato nel 2005 e di un nuovo gruppo di pompaggio. I lavori 
si conclusero entro giugno (Rossella Mungiello, Acqua marrone dai rubinetti, intervento di Sal sugli impianti, in Il Citta-
dino, 15 aprile 2017).
39. Angelika Ratzinger, Sal avvierà in estate l’intervento sull’acquedotto di Lodi Vecchio, in Il Cittadino, 4 aprile 2017. 
40. “I cantieri - scrisse la stampa - sono già visibili in via Cassinari, anche luogo di parcheggio strategico per la centra-
lissima piazza Vittorio Emanuele II, grazie al collegamento assicurato da un passaggio pedonale. Qui, per assicurare lo 
svolgimento e non inibire del tutto il traffico cittadino, è stato consentito il senso unico alternato ed è stato preservato 
l’utilizzo di una parte dell’ampia dotazione di parcheggi a servizio del centro storico. Da domani, invece, si apriranno 
anche le lavorazioni su via Vacchini. Anche qui, per consentire lo svolgimento dei cantieri, il comando di polizia locale ha 
emesso un’ordinanza che prescrive il divieto di sosta con rimozione forzata per il tratto di via Vacchini compreso tra via 
Salvo D’Acquisto a via Morandi, su entrambi i lati. Sempre sul fronte dei lavori alla rete idrica, è atteso per l’autunno il 
via alle operazioni di riqualificazione della torre dell’acquedotto comunale (Rossella Mungiello, Interventi dal centro alla 
periferia per sistemare la rete idrica della città, in Il Cittadino, 28 giugno 2017). 
41. Lodi Vecchio potenzia la rete idrica, Il Cittadino, 26 agosto 2017;  Rossella Mungiello, Entro fine anno via ai lavori per 
sistemare l’acquedotto, in Il Cittadino, 5 dicembre 2017. 
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L’IMPEGNO NELL’ALTO LODIGIANO DA MULAZZANO A ZELO 

A giugno 2017 si registrò il taglio del nastro di un’altra importante opera, conclusa 
alla centrale di potabilizzazione situata a Basiasco, territorio di Mairago. A Basiasco si 
innalza una delle storiche “fabbriche dell’acqua” messe a punto dal Cap, che si rivelò bi-
sognosa di ammodernamento. Con un investimento di 853mila euro fu messo a punto 
un nuovo sistema di potabilizzazione biologica e vennero posati 103 metri quadrati di 
pannelli fotovoltaici, per migliorare la qualità dell’acqua erogata a un bacino di 17mila 
cittadini, che comprende Bertonico, Camairago, Vittadone (frazione di Casalpuster-
lengo), Castiglione, Cavenago, Secugnago, Terranova, Turano, e ovviamente Mairago 
e Basiasco. La novità principale dell’acquedotto di Basiasco riguardava l’installazione 
di otto nuovi filtri in pressione capaci di garantire maggior rapidità nel processo di po-
tabilizzazione, rispetto al sistema a gravità (vasche aperte), consentendo il processo di 
ossidazione biologica che, per rimozione di ferro e manganese, elementi naturalmente 
presenti nel pozzo, utilizza solo l’ossigeno dalla torre in sostituzione ai reagenti chimici. 
Inoltre, sul tetto degli edifici fu installato un impianto fotovoltaico di 16kw a vantaggio 
dell’ambiente. Il progetto successivo, che era in attesa di autorizzazione, riguardava in-
vece la perforazione di un altro pozzo che avrebbe portato la potenzialità dell’impianto 
fino a 130 litri al secondo, contro i 100 precedenti42. 

42.  Sara Gambarini, Sal inaugura il nuovo depuratore di Mairago. L’acqua verrà erogata  a un bacino di 17mila utenti, in 

L’impegno di Sal 
si è dispiegato 
in questi anni anche 
nell’alto lodigiano: 
nella foto 
l’inaugurazione 
della posa del nuovo 
filtro all’acquedotto 
di Merlino
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A metà 2017 Sal fece il punto delle opere realizzate nel settore dell’acqua potabile. “L’e-
rogazione del servizio sul territorio della provincia di Lodi - si leggeva nella relazione 
- prosegue con regolarità, affrontando e risolvendo con tempestività gli inconvenienti 
e garantendo assistenza in caso di emergenza”43. Nello stesso anno l’azienda si impegnò 
per un ingente intervento nel territorio comunale di Mulazzano. Si era registrato il dete-
rioramento di un condotto della rete idrica in località Quartiano, in corrispondenza del 
ponte che sovrappassa il canale Muzza. La conduttura aveva iniziato a evidenziare alcune 
perdite, riconducibili all’usura e alle escursioni termiche. L’ultima riparazione era stata 
eseguita un anno e mezzo prima, ma il problema si era ripresentato44.
Il 20 ottobre 2017 venne inaugurato il nuovo acquedotto di Zelo Buon Persico. Questa 
è un’opera - dissero i tecnici di Sal - “che consentirà di servire un numero maggiore di 
utenti. La struttura è stata potenziata con una maggiore potenza di pescaggio e un ser-
batoio di 100 metri cubi d’acqua, che garantirà la continuità di servizio anche in caso di 
blackout. L’investimento è stato di 400 mila euro”45. Il sistema acquedottistico “Zelo e 
uniti” serve i comuni di Comazzo e Merlino oltre che Zelo, con 1 milione 661mila e 961 
metri cubi di acqua immessa in rete nel 2016. Il tipo di acqua sgorgata dall’acquedotto 
evidenziò subito qualità eccezionali46.  
A fine anno il presidente Redondi elencò i principali lavori eseguiti e terminati nel corso 

Il Cittadino 17 giugno 20017.
43.  I principali lavori eseguiti e terminati nel corso del 2016, per il settore “acquedotto”, si erano registrati nelle seguenti 
località: Lodi (con la perforazione di un nuovo pozzo in località Faustina e con l’implementazione della fase di trattamen-
to a carboni attivi dell’impianto di San Grato), Borgo San Giovanni (con l’implementazione della fase di trattamento a 
carboni attivi), Casalpusterlengo (si era registrata la perforazione di due nuovi pozzi presso la centrale di via Cadorna), 
Codogno (con la sostituzione delle pompe dei degasatori), Senna Lodigiana (si trattava del ricondizionamento del pozzo 
2 di Via Verdi), Fombio (dove era stato eseguito l’ammodernamento e il potenziamento dell’impianto di potabilizzazio-
ne), Zelo Buon Persico (con la nuova stazione di rilancio in rete e posa inverter sull’impianto serbatoio di viale Martiri e 
con la ristrutturazione del serbatoio pensile di via Martiri d’Ungheria), Borghetto Lodigiano (era stato ultimato l’ammo-
dernamento delle fase di rilancio in rete della centrale idrica di Vigarolo). 
Nei primi mesi dell’anno 2017 per il settore “acquedotto” erano stati eseguiti i seguenti interventi: Mairago (con il po-
tenziamento della centrale acquedottistica intercomunale in località Basiasco; i Comuni serviti sono Mairago, Turano, 
Cavenago, Bertonico, Castiglione d’Adda, Camairago, Terranova, Secugnago), Casalpusterlengo (con la nuova stazione 
di rilancio in rete e il nuovo inverter nell’impianto di via Cadorna), Massalengo (con l’ammodernamento e il potenzia-
mento dell’impianto di potabilizzazione), Codogno (con il nuovo collettore di acqua grezza ai pozzi 1 e 2), San Martino 
in Strada (con il ricondizionamento del pozzo 97 alla centrale idrica intercomunale), Mulazzano (con lavori di sostituzio-
ne della rete idrica in differenti vie), Abbadia Cerreto (con i lavori di sostituzione della rete idrica in vie diverse). I lavori 
in corso a metà 2017 erano a Zelo Buon Persico, Comazzo, Merlino (per l’implementazione della fase di trattamento a 
carboni attivi), Corte Palasio (per il nuovo impianto di potabilizzazione), Crespiatica (per lavori di sostituzione della rete 
idrica in vie diverse), Corte Palasio (per lavori di sostituzione rete idrica in vie diverse). Quanto al 2018, Sal prevedeva 
di avviare cantieri che avrebbero coinvolto Codogno (con la posa inverter dell’alimentazione filtri nella centrale idrica 
di Viale Rimembranze), Lodi Vecchio (con la manutenzione straordinaria del serbatoio pensile e con le nuove dorsali 
acquedottistiche in via Cavour e in via Roma), Casalpusterlengo (con i lavori di sostituzione della rete idrica in vie diver-
se), Castelnuovo Bocca d’Adda con i lavori di sostituzione della rete idrica in vie diverse (Tutti i lavori eseguiti dal 2016 a 
oggi, i cantieri aperti e i progetti del futuro - I novanta interventi nei Comuni del territorio, in Il Cittadino, 11 luglio 2017).
44. Lavori in vista, a Quartiano chiude il ponte sulla Muzza, in Il Cittadino, 19 agosto 2017. 
45.  “Sono stati inoltre posati e presto verranno attivati - scrissero i giornali - quattro nuovi filtri a carbone attivo, due 
dei quali in via Oreglio, a pochi metri dalla torre; gli altri due filtri si trovano invece nell’impianto di via Miglioli. L’ac-
quedotto zelasco serve gli oltre 7mila residenti nel comune dell’Alto lodigiano, ma la rete idrica si estende anche oltre i 
confini comunali e mette a sistema anche Merlino e Comazzo, i due comuni a nord” (Emiliano Curti, Maxi serbatoio e 
acqua limpida nell’acquedotto che non si ferma, in Il Cittadino, 21 ottobre 2017). 
46.  Successivamente furono posati 4 nuovi filtri a carbone attivo, due nell’impianto di via Miglioli e altri due in via 
Oreglio, a pochi metri dall’acquedotto. La filtrazione a carboni attivi consentiva di trattenere eventuali sostanze, come 
odori e sapori indesiderabili, che accidentalmente potevano raggiungere le falde sotterranee e quindi diffondersi nell’ac-
qua prelevata dai pozzi (Emiliano Curti, Alto Lodigiano, un’acqua “super” che batte le minerali in bottiglia, in Il Cittadino, 
3 febbraio 2018); Il carbone attivo a Zelo Buon Persico per un’acqua pura e cristallina, in Il Cittadino, 17 marzo 2018.
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del 2017. Erano dislocati a Casalpusterlengo (l’impianto di Via Cadorna e la nuova 
stazione di rilancio in rete e nuovo inverter), a Mairago (la centrale di potabilizzazione, 
rinnovata e potenziata), a San Martino in Strada (il ricondizionamento del pozzo 97), a 
Massalengo (l’ammodernamento e il potenziamento dell’impianto di potabilizzazione), 
a Codogno (il nuovo collettore per l’acqua grezza al pozzo 1 e 2), a Caselle Landi (la 
manutenzione ordinaria del serbatoio pensile). C’era poi stata la sostituzione delle reti 
in numerose vie di Lodi Vecchio, Casalpusterlengo, Crespiatica, Cervignano d’Adda, 
Abbadia Cerreto e Mulazzano. Zelo Buon Persico aveva registrato il citato restauro della 
torre piezometrica e la posa di 4 nuovi filtri a carbone attivo, inaugurati in ottobre. In 
quel periodo c’erano lavori in corso a Zelo Buon Persico, Comazzo, Merlino (con l’im-
plementazione della fase di trattamento a carboni attivi), a Corte Palasio (con il nuovo 
impianto di potabilizzazione), a Lodi Vecchio e a Santo Stefano Lodigiano (con la ma-
nutenzione straordinaria dei due serbatoi pensili)47.
Il marzo 2018 registrò l’ultimazione dei lavori di manutenzione straordinaria dell’acque-
dotto di Caselle Landi48. A marzo decollarono i lavori di potenziamento dell’acquedotto 
di Somaglia, finalizzati all’installazione di un filtro a carboni attivi49. Subito dopo Sal 
intervenne urgentemente a San Martino in Strada, dove il vecchio pozzo, posizionato 

47.  I lavori che sarebbero iniziati nel 2018 coinvolgevano le comunità di San Martino in Strada (per il nuovo pozzo 
presso la centrale idrica), Corte Palasio e Castelnuovo Bocca d’Adda (per la sostituzione delle reti in vie diverse), Codogno 
(per la posa inverter di alimentazione filtri) Montanaso Lombardo (per il raddoppio della fase di trattamento a carboni 
attivi), Lodi (nella frazione San Grato per il potenziamento della fase di trattamento a carboni attivi). Lo stesso dicasi per 
le centrali di Codogno e Casalpusterlengo, con la realizzazione della nuova fase di trattamento a carboni attivi (Antonio 
Redondi, Avviata la realizzazione di 17 nuovi pozzi d’acqua, in Il Cittadino, 30 dicembre 2017).
48.  Sara Gambarini, Riqualificata la torre dell’acquedotto di Caselle Landi, in Il Cittadino, 1 marzo 2018.
49. Intesa con Sal per potenziare l’acquedotto, in Il Cittadino, 23 marzo 2018. 

Anche i bambini coinvolti nell’inaugurazione dei lavori all’acquedotto di Zelo Buon Persico
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nei pressi della centrale dell’acqua in località Cascina Campagnina era sempre meno 
in grado di assicurare livelli di approvvigionamento accettabili. Si rendevano necessari  
opere di trivellazione di un pozzo a doppia colonna, per garantire il sufficiente quanti-
tativo di acqua potabile50.

NEL 2018 IL POTENZIAMENTO DI UNA DECINA DI ACQUEDOTTI

Alla fine del 2017 Sal intervenne sulla torre dell’acquedotto di Caselle Landi. L’impianto, 
che serve i quasi 1.600 abitanti del paese, registrò un intervento di manutenzione straor-
dinaria finalizzato a rendere più sicuro il serbatoio pensile. I lavori richiesero circa tre mesi 
di tempo per ripristinare gli intonaci, procedere all’impermeabilizzazione delle coperture 
e alla tinteggiatura ed effettuare successivamente un check up completo al serbatoio e alla 
torre. «L’intervento - dichiarò il sindaco di Caselle Landi Piero Luigi Bianchi - si era reso 
necessario per mettere in sicurezza il serbatoio pensile e la torre dell’acquedotto, a tutela 
dei cittadini». Il serbatoio di Caselle Landi è stato edificato nel 1966 e costituisce uno dei 
6 impianti della dorsale dell’acqua del Basso Lodigiano51.
Nel marzo 2018 Sal investì 230mila euro per il nuovo impianto di depurazione all’acque-
dotto di Corte Palasio. Aprendo i rubinetti, i cittadini del paese non avrebbero più trovato 
l’acqua dal colore rossastro: «Il nuovo impianto riduce il quantitativo di ferro e manganese 
presente nell’acqua, che è sempre stato entro i limiti, ma che in certe situazioni dava il 
fastidioso colore rosso», annunciò Redondi al taglio del nastro, avvenuto il 9 marzo. Il 
tutto grazie ai filtri biologici che permettono una continua pulitura dell’acqua pescata dai 
due pozzi del paese. La società dell’acqua in quel frangente ricevette un encomio anche dal 
presidente della Provincia Francesco Passerini, alla sua prima uscita pubblica: «Sal merita 
un elogio, perché è una società pubblica che lavora con elevati standard di efficienza per 
garantirci l’accesso a un bene importante che dobbiamo tutelare». L’impianto è anche col-
legato alla rete di Abbadia Cerreto e Crespiatica52.
E a Crespiatica sempre a marzo fu autorizzata la costruzione di un nuovo pozzo per 
un investimento di altri 100mila euro: in caso di carenza di acqua una rete più ampia 
avrebbe consentito di supplire i problemi. Questa rete serve 4mila abitanti ed eroga un 
milione di metri cubi l’anno. 
 
A metà luglio fu inaugurato il potenziamento dell’acquedotto di Santo Stefano Lodi-
giano. Lo storico impianto situato in località Bignamina, facilmente riconoscibile per la 
torre piezometrica che svetta a oltre 30 metri dal suolo, subì a sua volta un corposo in-
tervento, rendendolo in grado di distribuire ai cittadini acqua di qualità migliore, grazie 
al nuovo processo di potabilizzazione di tipo biologico, un sistema di tubazioni interne 
completamente rigenerato e il serbatoio pensile ristrutturato anche in chiave antisismi-
ca. L’impianto di Santo Stefano fa parte di un sistema acquedottistico esteso, che da solo 

50.  Rossella Mungiello, Il vecchio pozzo va in pensione, lavori urgenti sulla rete idrica, in Il Cittadino, 13 aprile 2018.
51.  Riqualificata la torre dell’acquedotto di Caselle Landi, in Il Cittadino, 1 marzo 2018.
52.  Federico Gaudenzi, Corte Palasio, Stop all’acqua rossa con il depuratore Sal  dotato di filtri biologici, in Il Cittadino, 
10 marzo 2018.
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produce il 10% dell’acqua immessa in rete da Sal in tutta la provincia di Lodi. Del siste-
ma, che distribuisce più di 3 milioni di metri cubi di acqua all’anno, fanno parte, oltre 
all’impianto di Santo Stefano Lodigiano, anche altri 5 impianti al servizio di 10 comuni 
(Caselle Landi, Castelgerundo, Corno Giovine, Cornovecchio, Fombio, Guardamiglio, 
Maleo, San Fiorano, San Rocco al Porto e Santo Stefano Lodigiano). «Con questo inter-
vento - sottolineò Redondi - riusciamo a garantire un servizio di qualità ancora migliore 
per i cittadini di Santo Stefano Lodigiano, ma anche per quelli dei comuni confinanti. 
L’interconnessione tra gli acquedotti di 10 comuni della Bassa infatti garantisce conti-
nuità di erogazione di acqua per tutti in caso di eventuali emergenze quali i blackout. 
Prosegue dunque la strada intrapresa per rendere più efficiente e aumentare la qualità 
del servizio idrico. Solo nel 2017 sono stati investiti per le infrastrutture del servizio 
idrico integrato lodigiano complessivamente 7,2 milioni di euro, in pratica 31,32 euro 
per ogni abitante». I lavori all’impianto di Santo Stefano furono realizzati interamente 
da Sal, ad eccezione delle opere edili, con un investimento complessivo di 330 mila euro 
che venne utilizzato da un lato per ristrutturare il serbatoio pensile anche in chiave an-
tisismica, dall’altro per aumentare la potenzialità da 20 a 36 litri al secondo, e rinnovare 
la fase di ossidazione e filtrazione dei sali in eccesso presenti nell’acqua grezza di falda, il 
cuore del processo di potabilizzazione53.

53.  L’inaugurazione si tenne il 13 luglio, alla presenza del presidente Redondi, il sindaco di Santo Stefano Lodigiano, 
Massimiliano Lodigiani, i sindaci dei comuni di San Fiorano, Mauro Ghidelli e di Corno Giovine Pietro Bernocchi, e il 
consigliere provinciale Enrico Sansotera. I due vecchi ossidatori dalla capacità complessiva di 2 metri cubi - sottolinea-
rono in quel frangente i tecnici, illustrando l’intervento - sono stati mandati in pensione e sostituiti da una nuova vasca 

L’inaugurazione del potenziamento dello storico acquedotto di Santo Stefano Lodigiano
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Nell’ottobre 2018, con un impegno economico di 400mila euro, Sal dotò di quattro 
nuovi filtri anche l’acquedotto di Codogno, con l’impegno di arrivare al posizionamento 
di un totale di sei nuovi filtri a carbone attivo, a ulteriore garanzia della qualità dell’ac-
qua e con lo scopo di assorbire l’eventuale presenza di microinquinanti e a sommarsi 
alla prima sezione di filtrazione biologica già attiva sull’impianto. «A Codogno abbiamo 
sempre potuto contare su una rete idrica efficiente e in grado di rispondere alle esigenze 
della città - commentò il sindaco di Codogno Francesco Passerini - e anche l’impegno 
dimostrato dal consiglio di amministrazione di Sal in questi anni conferma un’attenzio-
ne assolutamente non scontata alla qualità dell’acqua»54.
La stessa operazione registrata a Zelo e a Codogno venne poi ripetuta a Merlino, il cui 
impianto di potabilizzazione fu pure dotato di un nuovo filtro a carboni attivi. L’inter-
vento fu presentato il 25 ottobre 2018. Il progetto prevedeva, in un secondo momento, 
la posa di un altro filtro dalla medesima capacità. La spesa complessiva fu di 100mila 
euro. Il sistema acquedottistico di Merlino è attualmente costituito da due pozzi che 
insieme raggiungono la potenzialità di 30 litri al secondo e una torre piezometrica con 
un serbatoio di accumulo da 80 metri cubi55. 
All’intervento di Merlino seguì Comazzo, nel mese di novembre. Il nuovo filtro, instal-
lato da Sal nell’impianto dell’acquedotto di via Cavour, venne collegato al pozzo di via 
Cadorna, che “pesca” l’acqua a una profondità di 95-100 metri ed era già servito da un 
trattamento di cloro-copertura. Analoghi interventi vennero portati a termine, oltre che 
nei comuni citati, anche a Borgo San Giovanni e San Martino in Strada56.
Nel mese di novembre fu la volta di Casalpusterlengo, dove venne completata la posa di 
4 nuovi filtri a carboni attivi. L’investimento fu di 350mila euro. L’impianto di potabi-
lizzazione di via Cadorna costituisce il “cuore” del sistema acquedottistico di Casalpu-
sterlengo, che include anche le due centrali idriche di Zorlesco e di Brembio: ogni anno, 
in media, il sistema distribuisce oltre 2 milioni e 600mila metri cubi d’acqua ai cittadini 
dell’area. Potenzialmente la centrale dell’acqua di via Cadorna, collegata al serbatoio 
pensile, è in grado di erogare fino a 110 litri d’acqua al secondo, coprendo così il fabbi-

di ossidazione più capiente da 2,6 m3. Nell’impianto sono presenti anche 5 filtri a graniglia dove avviene la filtrazione 
finale dell’acqua prima dell’immissione in rete e che, grazie all’intervento di Sal, sono stati completamente rigenerati e 
convertiti dal processo di potabilizzazione di tipo chimico a quello di tipo biologico. Infine sono state sostituite anche 
tutte le tubature (piping) in acciaio inossidabile, le saracinesche e le valvole pneumatiche. Per quanto riguardala torre 
piezometrica i lavori di manutenzione straordinaria sono consistiti nel ripristino delle parti in calcestruzzo degradate e nel 
rinforzo strutturale in metallo dei pilastri del serbatoio (Acqua sempre più buona dall’impianto  di Santo Stefano Lodigiano, 
Sal ha investito 330mila euro per i lavori di manutenzione straordinaria del serbatoio pensile e per potenziare l’impianto di 
potabilizzazione, Comunicato del 13 luglio 2018). Vedere anche Santo Stefano, quasi ultimati i lavori all’acquedotto, in Il 
Cittadino, 4 giugno 2018.
54.  Per piazzare i filtri si resero necessarie due gru lavorarono una mattinata intera all’interno della centrale idrica di viale 
della Resistenza a Codogno. I mezzi destinati al trasporto dei filtri erano di dimensioni tali da non poter accedere diretta-
mente all’impianto, e i filtri vennero quindi scaricati sul piazzale adiacente della sede Asm e da qui “sollevati” con le gru 
e trasferiti al loro posto nella centrale idrica di Sal, oltrepassando la fitta barriera di alberi che separa le due strutture (Più 
qualità e sicurezza con quattro nuovi filtri, in Il Cittadino, 6 ottobre 2018). Vedere anche Lorenzo Luni, Codogno, nuovi fil-
tri all’impianto di acquedotto: Sal investe 400mila euro a garanzia della qualità dell’acqua, Comunicato del 5 ottobre 2018.
55. Emiliano Cuti, Nuovo filtro a carboni attivi - Ancora più pura l’acqua che esce dai rubinetti di Merlino, in Il Cittadino, 
26 ottobre 2018.
56. Comazzo: acqua sempre più  buona  dal pozzo di via Cavour -Intervento di Sal per 70mila euro, Comunicato del 23 
novembre 2018. Vedere anche Un filtro a carboni, Dalla struttura di via Cavour un’acqua “doc”, in Il Cittadino, 28 no-
vembre 2018. 
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sogno idrico dell’intero centro abitato casalese57.
Alla fine del 2018 il presidente di Sal ricordò i lavori ultimati nel corso dell’anno. Si 
erano registrate sostituzioni di reti idriche nei comuni di Casalpusterlengo, Massalengo, 
Lodi Vecchio, Zelo Buon Persico, Crespiatica, Castelnuovo Bocca d’Adda, Corte Palasio 
e Tavazzano. A Corte Palasio era stato posato un nuovo impianto di potabilizzazione, 
a Montanaso Lombardo il raddoppio della fase di trattamento a carboni attivi, a Lodi 
Vecchio e a Santo Stefano Lodigiano la manutenzione straordinaria con il miglioramen-
to strutturale antisismico del serbatoio pensile. Era avvenuta l’implementazione di una 
nuova fase di trattamento a carboni attivi a Merlino, Comazzo, Villanova del Sillaro; 
Senna Lodigiana, Massalengo, Galgagnano e a Lodi nella frazione San Grato. A San 
Martino in Strada era stato scavato un nuovo pozzo presso la centrale idrica e a Orio 
Litta la sostituzione del collettore in via Veneto.
I lavori in corso registravano a Casalpusterlengo e a Codogno l’implementazione della 
fase di trattamento a carboni attivi, mentre a Mairago si stava realizzando il nuovo pozzo 
alla centrale dell’acquedotto. Nei cantieri di inizio 2019 spiccavano a Codogno la posa 
inverter di alimentazione filtri; a Montanaso Lombardo e Galgagnano il collegamento 
intercomunale delle reti, a Somaglia e a San Martino in Strada la realizzazione della 

57.  La nuova sezione di trattamento dell’acqua, entrata in funzione all’inizio del 2019, è composta da 4 filtri a Gac 
(carbone attivo granulare) a doppia piastra, del diametro di 3 metri, in grado di contenere fino a 26.500 litri ciascuno. 
I 4 filtri, ai quali potrebbe aggiungersene un altro successivamente, andarono a integrare il sistema di trattamento già 
esistente sull’impianto di Casalpusterlengo, composto da un 6 filtri per l’ossidazione con biossido di cloro (Lorenzo Luni, 
Casale: acqua sempre più garantita con 4 nuovi filtri all’impianto di Sal, Comunicato del 16 novembre 2018).

La presentazione del progetto della dorsale destinata a collegare Castelgerundo a Codogno
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nuova fase di trattamento a carboni attivi, a Crespiatica la costruzione del nuovo pozzo 
presso il serbatoio pensile, a Castelnuovo Bocca d’Adda la sostituzione di reti in via Gal-
liano e lo stesso intervento era previsto a Lodi Vecchio. Erano in corso le progettazioni e 
le relative autorizzazioni di diversi interventi, tra i quali il potenziamento delle centrali 
acquedottistiche di Lodi (in località Faustina), di Galgagnano e di Borghetto Lodigiano; 
identici cantieri erano stati avviati per il potenziamento degli impianti e dei nuovi pozzi 
sulla dorsale che riguardava Ospedaletto Lodigiano, Senna Lodigiana e Somaglia. Erano 
state completate le gare per il trattamento delle acque di contro lavaggio alle centrali di 
Borghetto Lodigiano, San Martino in Strada, Castiraga Vidardo e Santo Stefano Lodi-
giano58.

LA DORSALE DA CAVACURTA A CODOGNO

Il 19 aprile 2018 Sal annunciò il grande progetto da 5 miliardi di euro al quale stava 
lavorando da tempo, finalizzato a potenziare l’acquedotto di Cavacurta per mettere in 
sicurezza l’approvvigionamento dell’acqua potabile a Codogno. «Bisogna premettere - 
queste le parole del presidente di Sal - che la città ha già un proprio acquedotto, uno 
dei più efficienti del territorio, ma è isolato dal resto della rete. In caso di emergenza, 
potrebbero sorgere dei problemi, per questo abbiamo pensato a un intervento che colle-
ghi la rete di Codogno a quella della centrale di Cavacurta, che possa sopperire in caso 
di necessità. Oggi il comune di Codogno è servito da un sistema acquedottistico che 
funziona perfettamente e che garantisce acqua di ottima qualità, ma che ha l’unico neo 
di essere completamente autonomo, senza interconnessioni con le reti e gli impianti dei 
comuni confinanti che possano intervenire in soccorso in caso di bisogno. La mancanza 
di interconnessioni è frutto della storia del secolo scorso, quando la gestione del ciclo 
idrico sul territorio lodigiano era frammentata e affidata a società differenti. Dal 2009, 
anno di avvio di Sal come azienda unica del servizio idrico provinciale, uno degli obiet-
tivi prioritari è stato appunto quello di mettere in rete gli acquedotti per far fronte a 
eventuali emergenze, quali possono essere un guasto improvviso o un black out elettrico 
che metta fuori uso le pompe di un sistema».
Nel caso di Codogno, la centrale acquedottistica ideale a cui collegarsi era quella di Ca-
vacurta, che rappresenta uno dei principali impianti della dorsale dell’acqua che serve i 
dieci comuni di Caselle Landi, Castelgerundo, Corno Giovine, Cornovecchio, Fombio, 
Guardamiglio, Maleo, San Fiorano, San Rocco al Porto, Santo Stefano Lodigiano. 
Fu messo a punto un progetto con cinque diversi interventi: il potenziamento del si-
stema di potabilizzazione di Cavacurta, in particolare con la realizzazione di una nuova 
centrale acquedottistica a fianco di quella già esistente; lo scavo di un nuovo pozzo 
sempre a Cavacurta; la realizzazione della dorsale da Cavacurta a Codogno, lunga 4,2 
chilometri; e a seguire l’adeguamento della centrale già esistente a Cavacurta e la realiz-
zazione di un successivo tratto di dorsale che da Codogno andrà fino a Casalpusterlengo, 

58.  Antonio Redondi, 53 acquedotti, 1.400 km di rete idrica, 70 depuratori - A 10 anni dall’apertura dei rubinetti dell’a-
zienda idrica del Lodigiano - Abbiamo sostenuto, con i bandi, 59 svariati progetti, in Il Cittadino, 29 dicembre 2018.
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per altri 4 chilometri circa. Complessivamente l’intera opera richiederà un investimento 
da parte di Sal di 5 milioni di euro59. I primi lavori, in particolare la realizzazione della 
nuova centrale, furono appaltati all’inizio del 2019. Conclusione dell’opera entro la 
metà del 2020.

59. Di questi, 3 milioni e 740mila serviranno a finanziare i primi tre interventi prioritari: in particolare, 2 milioni e 
400mila euro saranno impiegati per la realizzazione della nuova centrale di Cavacurta, che prevede tra l’altro un nuovo 
serbatoio di stoccaggio per l’acqua in grado di contenere 850 metri cubi; 130mila euro per il nuovo pozzo, che andrà ad 
aggiungersi ai 4 esistenti; 1 milione e 210mila per realizzare la nuova dorsale Cavacurta-Codogno. Quest’ultima si sno-
derà parallelamente ai percorsi stradali esistenti: in particolare nel primo tratto costeggerà la ciclabile che già oggi collega 
Cavacurta e Codogno. Sarà realizzata in Pead (polietilene ad alta densità) con tubature del diametro di 400 millimetri. 
La sua realizzazione richiederà anche l’impiego di tecnologie no-dig, per risolvere le interferenze con le strade provinciali 
ed alcuni corsi d’acqua evitando la realizzazione di scavi a cielo aperto (Sal: una dorsale dell’acqua da Castelgerundo a Co-
dogno, Comunicato stampa del 20 aprile 2018). Vedere anche Federico Gaudenzi, Sal investe quasi 4 milioni per il maxi 
progetto idrico, in Il Cittadino, 21 aprile 2018. 

Tre immagini della storica “fabbrica dell’ac-
qua” situata a Basiasco di Mairago, lungo 
la strada provinciale Nuova Cremonese, 
costruita dal Consorzio Acqua Potabile di 
Milano per rifornire una decina di comuni  
del centro e basso lodigiano, in un territorio 
compreso tra Cavenago e Castiglione d’Ad-
da. L’impianto è stato potenziato e total-
mente ristrutturato da Sal in anni recenti
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Gli interventi recenti - Nel marzo 2019 sono iniziati i lavori di perforazione di un nuo-
vo pozzo a Crespiatica, ubicato lungo la strada per Cascina Campagnina, nell’area dove 
è situato l’impianto di potabilizzazione. Destinato a pescare acqua di falda a una profon-
dità di 100 metri, il nuovo pozzo serve a migliorare la qualità del sistema acquedottistico 
intercomunale. Tramite l’interconnessione della rete idrica sotterranea infatti il comune 
di Crespiatica è collegato a quelli di Abbadia Cerreto, Corte Palasio e Boffalora d’Adda: 
un sistema che ogni anno distribuisce poco meno di un milione di metri cubi di acqua 
sicura, controllata e adatta al consumo alimentare e che grazie al nuovo pozzo diventerà 
ancora più efficiente. L’investimento per Sal è di 111mila euro.
Nell’aprile 2019 a Somaglia è stato posato un nuovo filtro a carboni attivi per il trat-
tamento dell’acqua di rete, trasportato nelle vie strette del centro storico del paese e 
posato con precisione certosina da una gru ai piedi della torre dell’acquedotto situata al 
centro del quadrilatero delimitato dalle vie Matteotti, Europa e Raimondi. Il filtro va ad 
aggiungersi ai 2 già esistenti nell’impianto di potabilizzazione di Somaglia, è costato 70 
mila euro e serve a migliorare la qualità dell’acqua erogata dall’azienda idrica lodigiana 
non solo nel comune della Bassa, ma in tutto il sistema acquedottistico di cui fa parte. 
Terzo in ordine di grandezza per volume di acqua erogata (circa 3,5 milioni di metri 
cubi all’anno), il sistema serve un vasto territorio che grazie alla rete di interconnessioni 
comprende i comuni di Borghetto Lodigiano (dove è situato l’impianto principale), 
Graffignana, Livraga, Orio Litta, Ospedaletto Lodigiano, Senna Lodigiana e natural-
mente Somaglia.
Tra la fine del 2018 e i primi mesi del 2019 si sono registrati ulteriori interventi sugli im-
pianti e sulle reti, per migliorare l’erogazione dell’acqua potabile: il citato potenziamento 
della centrale dell’acqua di Castelgerundo, che prevede anche la realizzazione di un nuovo 
pozzo e della dorsale idrica Cavacurta-Codogno; il potenziamento della centrale di Lodi 
situata in zona Faustina con la  perforazione di un nuovo pozzo, il potenziamento della 
centrale di Vigarolo in territorio comunale di Borghetto Lodigiano. Sono stati esegui-
ti interventi anche sulle centrali dell’acqua per ottimizzare il trattamento delle acque di 
contro-lavaggio nelle centrali di Borghetto Lodigiano, San Martino in Strada, Castiraga 
Vidardo e Santo Stefano Lodigiano, mentre alla centrale di Codogno si procederà con 
l’ammodernamento dei filtri per il trattamento dell’acqua.
È stata avviata un’indagine esplorativa sulla dorsale Ospedaletto Lodigiano-Senna Lodi-
giana-Somaglia per valutare la possibilità di potenziare il settore della captazione dell’ac-
qua potabile.
Si prevede anche l’avvio di una ricerca sistematica delle perdite di rete. A tale scopo ver-
rà realizzato un intervento massivo su tutto il territorio che conta ad oggi più di 1400 
chilometri di tubazioni idriche per individuare le eventuali perdite di rete e risolvere le 
criticità. Nel 2018 le perdite di rete ammontavano al 29%, una percentuale significativa 
ma ben al di sotto della media italiana.
Non ultimo, è stato programmato il potenziamento del sistema di telecontrollo: il si-
stema è già attivo da anni su tutti gli impianti gestiti, con la misurazione in tempo reale 
di alcuni parametri chimico-fisici e di flusso, ma verrà ulteriormente potenziato con 
l’introduzione della misurazione del cloro tra i parametri in uscita.
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LE VENTISEI “CASE DELL’ACQUA”

Sal in questi anni ha incentivato l’apertura delle “case dell’acqua”, sostenendo l’iniziativa 
dei sindaci, senza però provvedere a realizzarle in proprio e senza assumerle in gestione. 
Sal non installa le case dell’acqua, l’iniziativa spetta ai Comuni, che poi affidano a terzi 
la loro gestione. 
Nel Lodigiano sono funzionanti 26 “case”, che distribuiscono alla popolazione acqua 
naturale e frizzante. Sono posizionate nei quartieri delle città e nei piccoli centri abitati. 
I primi impianti a Santo Stefano Lodigiano e a Borgo San Giovanni - Il primo 
impianto della provincia di Lodi per l’erogazione gratuita di acqua del rubinetto, fu 
inaugurato a Santo Stefano Lodigiano il 17 maggio 2009. Era anche una delle prime 
“fontane” realizzate nell’area metropolitana milanese60.
A settembre 2010, un anno mezzo dopo, iniziò a funzionare la “casa” posizionata a Bor-
go San Giovanni. «Niente più faticosi acquisti di casse d’acqua al supermercato e plastica 
dispersa - dichiarò in quel frangente il sindaco Nicola Buonsante, ideatore dell’iniziativa 
- per tutti i cittadini di Borgo basterà raggiungere il centro sportivo con la propria scorta 

60. La casa dell’acqua fu posizionata presso il nuovo quartiere in via dei Caduti di Nassirya, alla presenza del presidente 
di Cap Holding, Alessandro Ramazzotti e del sindaco Massimiliano Lodigiani. Fu la prima e l’ultima delle case dell’acqua 
realizzate dal Cap nel Lodigiano. L’azienda pubblica, impegnata nel settore idrico e partecipata da 196 Comuni e dalle 
due Province di Milano e Lodi, nel maggio 2009 aveva al suo attivo le case dell’acqua di Opera (inaugurata nel 2003), 
Rozzano (2004), Cusano Milanino (2007) Sesto San Giovanni (2008) e Sedriano (2009). In quel periodo in media ognu-
no dei cinque impianti erogava 2.500 litri d’acqua ogni giorno, equivalenti ad un risparmio quotidiano di quasi 1.700 
bottiglie di plastica. La più gettonata risultava essere a Rozzano, dove negli ultimi mesi erano stati distribuiti mediamente 
3.253 litri d’acqua al giorno. L’impianto di Santo Stefano Lodigiano fu progettato e costruito dall’amministrazione co-
munale, con la collaborazione di Cap Holding per la parte impiantistica (in Il Cittadino, 16 maggio 2009). 

La prima casa dell’acqua inaugurata nel territorio fu realizzata nel 2009 a Santo Stefano Lodigiano
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di contenitori e fare il pieno d’acqua per provvedere alle necessità della tavola e della 
cucina. La bolletta dell’acqua, distribuita da Sal, ora gestore unico della rete idrica della 
provincia, sarà interamente a carico del comune»61.
Nel luglio 2011 fu annunciata la volontà di realizzare di una “casa” anche alla Muzza di 
Cornegliano Laudense62. Sal annunciò che erano tre le amministrazioni comunali inte-
ressate all’argomento, tra cui Lodi63.
La prima installata a Lodi nel 2012 - Tra i comuni esisteva una certa titubanza a re-
alizzare un impianto sul proprio territorio: la giunta municipale di Lodi, ad esempio, 
impiegò un anno per concretizzare la decisione64. La prima fu dislocata a San Fereolo, 
uno dei quartieri più popolosi della città, il servizio si sarebbe integrato con il tessuto 
urbano e, essendo previsto di fronte a una scuola, avrebbe rivestito anche una funzione 
sociale ed educativa. La seconda sarebbe stata installata a Selvagreca per riqualificare 
un’area limitrofa agli orti sociali. In base alle stime del programma d’intervento, ogni 
singola “casa dell’acqua” avrebbe erogato 2.500 litri al giorno, equivalenti a circa 1.700 
bottiglie in plastica da un litro e mezzo65.
L’inaugurazione dell’erogatore di San Fereolo si tenne l’8 giugno 2012. «L’acqua costi-
tuisce un bene comune dell’umanità, un bene universale: non può essere proprietà di 

61. Rossella Mungiello, Acqua gratis per tutti a Borgo San Giovanni - Sgorgherà dalla casetta del centro sportivo, in Il Cit-
tadino, 5 agosto 2010. 
62.  Rossella Mungiello, A Cornegliano casa dell’acqua con la mozione dell’opposizione, in Il Cittadino, 14 luglio 2011.
63. Alberto Belloni, Acqua meno cara per comuni e famiglie - Contributi e tariffe più bassi, ma gli investimenti aumentano, 
in Il Cittadino, 19 dicembre 2009. 
64. Arrigo Boccalari, Le case dell’acqua “sbarcano” in città - In arrivo due “chioschi” a San Fereolo e in zona Selvagreca, in Il 
Cittadino, 3 settembre 2011. 
65. A San Fereolo e in via Selvagreca le prime Case dell’acqua di Lodi, in Il Cittadino, 14 novembre 2011. 

L’inaugurazione di una delle numerose case dell’acqua installate nei quartieri periferici di Lodi
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nessuno e l’accesso deve essere garantito a tutti, come un servizio pubblico» fu scritto sul 
cartello affisso alla casa dell’acqua avviata in fondo a via Tortini. Il distributore automati-
co sarebbe restato aperto tutti i giorni dalle 7 del mattino fino alle 22. Il comune di Lodi 
provvide agli allacciamenti, all’illuminazione dell’area e all’allestimento di alcune aiuole 
fiorite, mentre la struttura fu messa a punto da Sal, per un costo di quindicimila euro66. 
A Sant’Angelo Lodigiano, Merlino, Sordio, Villanova del Sillaro e Tavazzano - Nel 
febbraio 2011 fu la volta del comune di Sant’Angelo Lodigiano. Nelle scuole barasine fu 
avviato il progetto “Lodigiano acqua buona”, con l’installazione di una casa dell’acqua 
nel quartiere San Rocco, presso l’area verde compresa tra via Pescherone e via Negri, a 
pochi passi dalla torre piezometrica dell’acquedotto. «L’idea - spiegò il sindaco Domeni-
co Crespi - è installarla in prossimità dell’acquedotto, dove esistono già gli allacciamen-
ti, nel piccolo piazzale. La struttura, già diffusa in diversi comuni del Lodigiano e del 
Sudmilano, erogherà acqua potabile liscia e gassata gratuitamente»67. Successivamente la 
giunta santangiolina optò per una seconda “casa”, in zona Cupolone68.
A Merlino l’amministrazione comunale guidata dal sindaco Giovanni Fazzi fu tra le 
prime a credere nella bontà dell’iniziativa. Fu inaugurata il 2 giugno 2009 e riscosse un 
grande successo per il massiccio utilizzo che registrò fin dall’inizio, tanto che la giunta 
municipale fu costretta a varare un regolamento che vietò ai non residenti di riempire le 

66. Al taglio del nastro intervenne un esercito di bambini, gli stessi che frequentavano le primarie Arcobaleno, a pochi 
passi dal nuovo distributore (Silvia Canevara, Anche Lodi ha la sua casa dell’acqua, in Il Cittadino, 9 giugno 2012).
67.  Lorenzo Rinaldi, Entro l’anno arriva la casa dell’acqua, in Il Cittadino, 12 febbraio 2011.
68.  Lorenzo Rinaldi, Sorpresa, le case dell’acqua saranno due, in Il Cittadino, 12 ottobre 2011.

L’inaugurazione della casa dell’acqua di San Martino in Strada
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Gli impianti di ditribuzione dell’acqua sono stati realizzati dalle municipalità locali

bottiglie per il trasporto esterno69. Sul finire del 2010 a Sordio venne inaugurata l’installa-
zione voluta dal sindaco Giuseppe De Luca: la posa del distributore avviò la trasformazione 
urbanistica dell’area circostante70. Nel 2010 venne inaugurato senza grandiose cerimonie 
anche l’impianto di Villanova del Sillaro. Per la spesa di installazione la municipalità non 
pagò nulla in quanto l’onere fu assunto dalla ditta Viscolube di Pieve Fissiraga.
A Tavazzano fu progettata nel settembre 2012. «Il Comune ha vinto un bando provin-
ciale - annunciò l’assessore Gian Matteo Piana -. La nuova struttura vedrà la luce nell’a-
rea di piazza Martiri della Libertà, una zona nota per essere sede del mercato settimanale 
e di molte delle feste paesane»71. L’impianto di Tavazzano fu inaugurato nel marzo 2013, 
a esso fu possibile attingere a tre diversi distributori: liscia a temperatura ambiente, friz-
zante e refrigerata72. 
A Castiglione d’Adda, Senna Lodigiana, San Martino in Strada e Cavacurta - Nel 
frattempo la struttura di Borgo San Giovanni registrò un successo incredibile, tanto da 
diventare oggetto di riflessione da parte della municipalità. Il fatto che i rubinetti che 
distribuivano acqua “gratis” ai residenti fossero stati presi d’assalto, ebbe la conseguenza 

69.  Questi gli obbiettivi del sindaco Giovanni Fazzi, Servizi d’avanguardia per un paese gioiello, in Il Cittadino, 2 ottobre 
2009.
70.  «L’inaugurazione della Casa dell’acqua - disse il sindaco De Luca a settembre - che è stata progettata in proprio dal 
comune, è vicina. Con la Casa dell’acqua cambierà volto anche la situazione stradale, perché si apre un’ampia disponi-
bilità di parcheggi nuovi. E potremo procedere a ripensare piazza della Liberazione come un vero cuore del paese, non 
come uno stallo di sosta» (Scuole e municipio i prossimi traguardi della giunta Di Luca, in Il Cittadino, 10 settembre 2010).
71.  Luciana Grosso, In arrivo a settembre la casa dell’acqua per risparmiare e proteggere l’ambiente, in Il Cittadino, 25 
agosto 2012.
72.  Chiara, fresca e anche gassata: apre la casa dell’acqua per tutti, in Il Cittadino, 11 marzo 2013.
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che le bollette dell’acqua a carico del comune schizzarono alle stelle73. Nei mesi successi-
vi l’accesso fu limitato ai soli residenti dotati di tessera magnetica»74.
Nell’agosto 2012 l’installazione di una “casa” fu avviata a Castiglione d’Adda, in piazza 
Fellini. La giunta del sindaco Alfredo Ferrari deliberò contestualmente di acquistare due 
distributori di acqua gasata e non gasata per la scuola elementare e per la scuola media. 
L’obiettivo era di ridurre anche negli istituti scolastici l’utilizzo delle bottigliette di pla-
stica75. La “casa” di Castiglione fu inaugurata a metà novembre 2012; venne emanato un 
regolamento per il suo utilizzo76.
Nell’ottobre 2012 fu la volta di Senna Lodigiana: l’impianto di erogazione venne chia-
mato dal sindaco Francesco Premoli la “Fontana del pellegrino”: avrebbe dispensato ac-
qua gratis ai residenti e anche a coloro che erano impegnati nel percorrere le tappe della 
via Francigena da Ospedaletto Lodigiano a Corte Sant’Andrea77.
A San Martino in Strada il taglio del nastro si registrò il 29 ottobre 2012. «In Italia 
ancora troppi cittadini non si fidano dell’acqua del rubinetto - disse il sindaco Luca 
Marini - nonostante l’acqua di casa sia molto più comoda rispetto all’acquisto delle casse 
d’acqua, più sicura perché controllata e più economica. «L’acqua del rubinetto invece è 

73.  Rossella Mungiello, Casa dell’acqua presa d’assalto, la bolletta schizza già alle stelle, in Il Cittadino, 10 gennaio 2012.
74.  Rossella Mungiello, Casa dell’acqua vietata ai “forestieri” - L’accesso all’impianto viene limitato a chi non abita in paese, 
in Il Cittadino, 16 febbraio 2013.
75.  Verrà installata una Casa dell’acqua: la struttura sarà aperta in piazza Fellini, in Il Cittadino, 23 agosto 2012.
76.  A Castiglione si brinderà senza alcol: sabato s’inaugura la casa dell’acqua, in Il Cittadino, 15 novembre 2012.
77.  All’inaugurazione intervennero i sindaci di Somaglia, Orio e Livraga, il presidente e vicedirettore Sal, oltre natural-
mente a Premoli e al parroco don Giuseppe Castelvecchio per la benedizione (Naturale o gassata: taglio del nastro per la 
nuova fontana, in Il Cittadino, 17 ottobre 2012).

L’apertura delle prime case dell’acqua nel lodigiano registrò una grande partecipazione di cittadini
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buona e controllata - aggiunse Redondi, affiancato da Diomira Cretti dell’Ato di Lodi - e 
la nostra è anche etichettata: le sue caratteristiche le trovate scritte sulla bolletta». A sua 
volta il parroco don Angelo Dragoni ricordò che l’acqua è un dono di Dio e non va spre-
cato78. Un anno dopo l’inaugurazione il sindaco tirò le somme. Il contatore di Sal dopo 
365 giorni aveva segnato 485mila litri d’acqua erogati: «Costituiscono - disse Marini - un 
totale di 323mila bottiglie di plastica non utilizzate e 43 tonnellate di anidride carbonica 
non immesse nell’atmosfera. Un risultato straordinario, che indica come almeno un cen-
tinaio di persone ogni giorno si rechino alla casa dell’acqua ad approvvigionarsi»79. E nel 
febbraio 2017, poco più di quattro anni dopo, il sindaco tornò a sottolineare l’importanza 
della “fontana”: erano due milioni i litri di acqua erogati. In media più di mille e 300 litri 
al giorno, ossia oltre un milione di bottiglie di plastica non utilizzate»80. 
Ai primi di dicembre 2012 toccò a Cavacurta inaugurare l’impianto, voluto dall’ammini-
strazione comunale guidata dal sindaco Daniele Saltarelli81. L’impegno della municipalità 
di Cavacurta non si fermò qui. Infatti deliberò di installare un erogatore dell’acqua natura-
le all’istituto scolastico di via XXV Aprile che entro la metà di gennaio entrò in funzione82. 
A fine 2012 undici impianti - Con Cavacurta salì a 11 il numero delle strutture attivate 
in provincia di Lodi. Il consumo medio delle prime sette (a Santo Stefano Lodigiano, 
Merlino, Sordio, Borgo San Giovanni, Tavazzano, Sant’Angelo e Lodi), monitorato nei 
mesi precedenti da Sal, fu di circa 2.000 litri al giorno ciascuna. In un anno era stato 
evitato il consumo di 5 milioni di bottiglie di plastica, se da litro, pari a 153 tonnellate 
di Pet risparmiata. “Prendendo come riferimento i recenti studi commissionati da Fe-
derutility sul calcolo della carbon footprint - comunicò Sal alla fine del 2012 - è oggi 
possibile quantificare, attraverso un computo statistico, le emissioni di Co2 sia dell’ac-
qua in bottiglia di plastica che dell’acqua di rete. Per l’acqua in bottiglia, considerando 
l’intero ciclo di vita della plastica, si stimano emissioni pari a 10 chili ogni 100 litri di 
acqua consumata. Mentre per l’acqua di rete, considerando l’intero ciclo di captazione, 
adduzione e distribuzione dell’acqua, si stimano emissioni pari a 0,04 grammi ogni 100 
litri. Ebbene considerando un consumo medio giornaliero di 2000 litri per ciascuna 
delle sette case dell’acqua prese in considerazione, nell’arco di un anno si riescono ad 
evitare emissioni di Co2 per 509 tonnellate”83.
A Boffalora d’Adda e a Meleti - A metà luglio 2013 fu inaugurata la casa dell’acqua di 
Boffalora d’Adda, insediata in via Vittorio Veneto. «Siamo davvero molto orgogliosi di 
presentare questa novità - sottolineò il sindaco Livio Bossi -, per il primo periodo l’ac-
qua sarà prelevabile senza alcun costo a carico del cittadino, mentre più avanti ad ogni 
prelievo sarà applicata una tariffa. Provvederemo a realizzare delle tessere ricaricabili da 
distribuire ad ogni famiglia, ma a fianco degli erogatori è presente anche una gettoniera 

78.  Sara Gambarini, «L’acqua è dono che non va sprecato» - Taglio del nastro per il nuovo impianto che eroga l’“oro blu”, 
in Il Cittadino, 31 ottobre 2012.
79.  La casa dell’acqua ha un anno di vita, il sindaco Marini: «Il bilancio è positivo», in Il Cittadino, 19 novembre 2013.
80. In quattro anni la casa dell’acqua ha erogato 2 milioni di litri, in Il Cittadino, 21 febbraio 2017. 
81.  Laura Gozzini, Cavacurta ha inaugurato la sua “casa dell’acqua”, in Il Cittadino, 3 dicembre 2012).
82.  Per non aumentare il costo delle mense a scuola è spuntata una casa dell’acqua, in Il Cittadino, 15 dicembre 2012.
83. Case dell’acqua, undici nel Lodigiano - Sono 32 i Comuni che nelle mense utilizzano l’oro blu, in Il Cittadino, 8 dicembre 
2012; Antonio Redondi, Quale sfida aspetta la terra del Lodigiano - Nel triennio previsti 137 interventi su acqua potabile e 
depuratori, in Il Cittadino, 29 dicembre 2012. 
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per l’utilizzo della semplice moneta»84. Due anni dopo fu introdotta la tessera magnetica 
che avrebbe consentito di prelevare acqua naturale e frizzante85. 
Nel luglio 2013 fu la volta di Meleti: anche qui un badge elettronico avrebbe  consentito 
a tutte le famiglie del paese di accedere alla nuova casa dell’acqua per un uso illimitato 
della risorsa. La novità fu illustrata dal sindaco: «La casa dell’acqua - disse il sindaco 
Emanuele Stefanoni - si trova nella piazza e sarà inaugurate nell’ambito delle manife-
stazioni per la festa patronale di metà settembre. Il servizio sarà gratuito e destinato in 
esclusiva ai soli residenti di Meleti86.
Alla fine del 2013 le case dell’acqua salirono a quattordici: erano - sostenevano i vertici 
di Sal - «presìdi ecologici in grado di ridurre l’enorme impatto ambientale della filiera 
della plastica»87.
A Lodi Vecchio, Massalengo, Borghetto Lodigiano - Il 6 marzo 2014 venne inau-
gurata la struttura di Lodi Vecchio, installata presso il parco Alessandrini. Il nuovo im-
pianto iniziò a erogare acqua microfiltrata con l’utilizzo di tessere prepagate al costo di 5 
centesimi al litro. Per qualche giorno l’erogazione fu gratuita per far conoscere il nuovo 
servizio ai cittadini88. 

84.  Aldo Negri, A Boffalora per ora i prelievi sono gratuiti, poi sarà applicata una tariffa, Primi brindisi alla Casa dell’acqua, 
in Il Cittadino, 17 luglio 2013.
85. Aldo Negri, Una tessera per gli utenti della casa dell’acqua, in Il Cittadino, 20 agosto 2015.
86.  Francesco Dionigi, A Meleti così le famiglie accederanno al servizio, pronto a metà settembre, Casa dell’acqua, si beve col... 
badge, in Il Cittadino, 18 luglio 2013.
87.  Antonio Redondi, Lodigiano, raggiunta la piena autonomia nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 
31 dicembre 2013.
88.  All’inaugurazione intervennero oltre al primo cittadino Giancarlo Cordoni e al presidente Sal Antonio Redondi, an-

Folla di bambini ad assaggiare l’acqua erogata in uno degli impianti inaugurati a Lodi
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Il 5 maggio 2014 fu presentata alla cittadinanza la casa dell’acqua di Massalengo. Un 
centinaio di persone si ritrovarono davanti al cimitero per la cerimonia di inaugurazione 
della struttura, situata in una zona equidistante tra Massalengo e Motta Vigana. « Sarà 
acqua potabile “a chilometro 0” - disse il sindaco Domenico Papagni - con risparmio di 
plastica e risparmio economico, visto che l’acqua sarà erogata al prezzo di 5 centesimi 
per la frizzante, e di 3 per la naturale»89. 
Il 16 maggio 2014 fu inaugurata la “casa” di Borghetto Lodigiano, insediata nel Parco 
della Pace, presente un pubblico composto in gran parte dagli alunni della scuola ele-
mentare e di cittadini. «Da aprile abbiamo dato il via a questo progetto - spiegò il sin-
daco Franco Rossi - che per il comune sarà a costo zero, nel senso che l’azienda che si è 
aggiudicata l’appalto provvederà a fare la manutenzione dell’impianto settimanalmente 
e a fornire le tessere che si potranno ricaricare tramite gli esercenti convenzionati»90. 
A Pieve Fissiraga, Casalpusterlengo, Zorlesco, Graffignana - Il 18 dicembre 2014 
fu la volta di Pieve Fissiraga, con un’inaugurazione tenuta davanti alla folla dei bam-
bini della scuola primaria del paese, che realizzarono disegni con i quali decorarono la 
struttura. «Questa è un’opera - disse il sindaco Stefano Guerciotti - a costo zero per il 
Comune. Oggi nel nostro paese vengono consumate circa 400mila bottiglie d’acqua da 
litro e mezzo l’anno, che corrispondono a una montagna di 500 metri cubi di plastica: 
consumi che potranno essere azzerati, con un risparmio stimato in 200 euro l’anno a 

che don Alessandro Arici che impartì la benedizione; presente anche una nutrita delegazione di alunni dell’Istituto Om-
nicomprensivo Gramsci (Rossella Mungiello, Una casa dell’acqua che rispetta l’ambiente, in Il Cittadino, 7 marzo 2014).
89.  Federico Gaudenzi, Un pienone per la casa dell’acqua, in Il Cittadino, 6 maggio 2014.
90.  Andrea Grassani, Grazie alla casa dell’acqua si può proteggere l’ambiente, in Il Cittadino, 17 maggio 2014.

In alcune località il giorno dell’apertura della casa dell’acqua si registrò un’affluenza inimmaginabile
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famiglia sull’acquisto d’acqua». A prendere la parola, anche Antonio Redondi, che ag-
giunse: «Esistono già 18 case dell’acqua nel Lodigiano e per ognuna di esse si stima un 
consumo di 2mila litri al giorno, che significano, nel corso di un anno, 13 milioni di 
litri d’acqua con un risparmio di 9 milioni di bottiglie da litro e mezzo e 2600 tonnellate 
di anidride carbonica in meno nell’aria». A sua volta il parroco don Stefano Chiapasco 
impartì la benedizione «a un’iniziativa che porta vantaggi a tutti e che mette al centro 
l’acqua, bene prezioso e un segno per tutti noi molto importante»91. 
Casalpusterlengo inaugurò la casa dell’acqua alla fine di maggio del 2015 nel parco delle 
Molazze. «Questo - disse il sindaco Gianfranco Concordati - è un patrimonio messo a 
disposizione della città e simbolicamente affidato per il suo futuro ai giovani studenti». 
«Inauguriamo oggi - aggiunse l’assessore Luca Canova - il primo dei tre impianti pro-
grammati in territorio comunale. La prossima settimana sarà la volta di quella di via 
Buozzi ed a seguire a Zorlesco in piazza della Vittoria». Alla cerimonia d’inaugurazio-
ne intervenne anche l’amministratore delegato di Sal, Roberto Ferrari, che precisò che 
«l’acqua di rete lodigiana è pura e di eccellenza. È un’acqua oligominerale garantita da 
oltre 2000 campioni analizzati per 46mila parametri chimico-fisici in ben 340 punti di 
prelievo nella provincia di Lodi»92. La seconda struttura di Casale divenne operativa la 
settimana successiva al parco Biancardi di via Buozzi93, poi toccò a quella di Zorlesco in 
piazza della Vittoria, recuperando in parte la struttura della vecchia pesa pubblica: qui 
furono distribuite oltre 400 tessere, con le quali ogni abitante avrebbe avuto diritto a 
ritirare fino a 10 litri di acqua gratis. L’iniziativa riscosse subito successo, con una folta 
partecipazione di cittadini94.

91. Rossella Mungiello, La casa dell’acqua ha aperto i suoi rubinetti, in Il Cittadino, 19 dicembre 2014. 
92.  Francesco Dionigi, Casa dell’acqua, alle Molazze svelato il primo dei tre impianti, in Il Cittadino, 1 giugno 2015.
93. Alla Cerimonia inaugurale intervennero il sindaco Gianfranco Concordati, l’assessore all’ecologia Luca Canova, il 
consigliere comunale Roberto Scarioni, la presidente della Pro Loco Maria Peverali e l’amministratore delegato di Sal  
Roberto Ferrari (Inaugurata una nuova casa dell’acqua, in Il Cittadino, 9 giugno 2015). 
94.  Anche in questo caso intervennero il sindaco Gianfranco Concordati, l’assessore Luca Canova, l’assessore Maria 

Quando fu inaugurato il distributore di Graffignana vennero distribuite bottiglie di vetro e caraffe
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Il 27 giugno 2015 Graffigna avviò la sua “casa” nel parco Spadazze con un brindisi inau-
gurale rigorosamente analcolico, tra una folla di cittadini e i ragazzi del Cred. Arricchita 
dai disegni degli alunni delle scuole primarie del paese, il totem bianco e blu catalizzò le 
attenzioni di adulti e bambini, che dopo la cerimonia si assieparono intorno ai rubinetti. 
Ad aprire l’evento, il sindaco Giuseppe Galetta, che riepilogò volontà dell’amministra-
zione e vantaggi del nuovo servizio. A ricordare l’importanza dell’acqua - «umile, prezio-
sa e casta» fu il parroco don Gigi Gatti che impartì la benedizione95. 
Quattro impianti per la città di Lodi - La città di Lodi iniziò a programmare eventi che 
si sarebbero realizzati solo in parte. L’amministrazione comunale pensò infatti di instal-
lare in ogni quartiere una casa dell’acqua. Il progetto venne presentato l’11 aprile 2014 
dal sindaco Simone Uggetti e dall’assessore Andrea Ferrari, che si assunsero l’impegno, 
nel giro di un anno mezzo, di mettere a disposizione della città dieci nuovi impianti. La 
realizzazione sarebbe stata assegnata tramite bando a un soggetto privato, che avrebbe 
ottenuto la concessione delle aree pubbliche sulle quali sarebbero sorti i chioschi96.  L’as-
sessore Ferrari avviò una serie di incontri pubblici per diffondere la cultura delle “case” 
in diverse assemblee di quartiere e per presentare i vari progetti97. 
Le tre nuove strutture (che si sarebbero aggiunte a quella esistente in via Tortini, zona 
San Fereolo) sarebbero state collocate in zona Fanfani (via Lodi Vecchio), Campo Marte 
(area verde di fronte a via Cavallotti) e San Bernardo (area verde di viale Piacenza). Come 
offerta migliorativa, i partecipanti alla gara avrebbero dovuto dichiarare la disponibilità a 

Grazia Parazzini e Roberto Ferrari di Sal (Taglio del nastro a Zorlesco per la nuova casa dell’acqua, Il Cittadino, 16 giugno 
2015).
95.  Rossella Mungiello, Casa dell’acqua, brindisi inaugurale, in Cittadino, 27 giugno 2015.
96.  Le postazioni erano previste in via della Calca a San Gualtero, via Lodivecchio in zona Fanfani, via Sobacchi al Pra-
tello, via Vittime della Violenza all’Albarola, Piarda Ferrari sul lungo Adda, corso Umberto in centro storico, via Campo 
di Marte nell’Oltreadda, via Lago di Garda in zona Selvagreca, viale Piacenza a San Bernardo e via 2 Giugno all’Olmo.
97. Ferrari, un incontro a campo di Marte per programmare le case dell’acqua, in Il Cittadino, 19 marzo 2014; Matteo Bru-
nello, In arrivo dieci “case dell’acqua”: il Comune cerca un gestore privato, in Il Cittadino, 12 aprile 2014; Matteo Brunello,  
Con il bando il servizio sarà tutto a pagamento, in Il Cittadino, 22 aprile 2015. 

L’inaugurazione della “Casetta dell’acqua” avvenuta a Codogno, alla presenza di autorità e cittadini
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realizzare una quarta casa dell’acqua, alla frazione Olmo: l’impresa aggiudicataria accettò 
questa possibilità98. Il 18 giugno 2016 fu inaugurato l’erogatore di via Lodivecchio, in 
zona Fanfani, e il 25 giugno quello di viale Piacenza99. Le installazioni si rivelarono un 
successo, con diecimila litri di acqua erogati nel giugno 2016, e 700 nuove tessere richie-
ste dagli utenti, che si aggiungevano alle 2.500 chiavette già utilizzate100.
A Codogno, Bargano e Cornegliano Laudense - Il 5 febbraio 2016 fu Codogno a 
inaugurare il proprio impianto erogatore installato in via Borsa al villaggio San Biagio. 
Un punto scelto non a caso, spiegò il sindaco Vincenzo Ceretti: «È una soddisfazione 
che la città possa arricchirsi di questo servizio. Mi fa piacere che sia in un quartiere 
storico, importante, popoloso e vicino al sottopasso che è un elemento di collegamento 
tra il centro e il San Biagio». «La nostra acqua è buona, controllata e oligominerale - 

98. Matteo Brunello, Più vicini i 4 nuovi impianti, Case dell’acqua, via libera, in Il Cittadino, 5 agosto 2015. Vedere 
anche: Case dell’acqua: in Broletto quattro offerte, in Il Cittadino, 13 giugno 2015; Greta Boni, In arrivo quattro nuove case 
dell’acqua, il Broletto vuole partire dall’Oltreadda, in Il Cittadino, 5 gennaio 2016; Matteo Brunello, Lavori al via a San 
Bernardo, Campo Marte e nella zona delle Fanfani - Nuovi cantieri per le case dell’acqua, Il Broletto definisce le regole d’uso, 
in Il Cittadino, 24 aprile 2016; Case dell’acqua, rush finale per i nuovi impianti in città, in Il Cittadino, 23 gennaio 2016; 
Ruspe all’opera alle Fanfani, Lavori per la casa dell’acqua, in Il Cittadino, 5 febbraio 2016. 
99.  Il Taglio del nastro, La casa dell’acqua  di via Lodivecchio diventa operativa, in Il Cittadino, 17 giugno 2016; vedere an-
che Inaugurazione per la “casa dell’acqua”: la cerimonia si terrà in viale Piacenza, in Il Cittadino, 25 giugno 2016; Federico 
Gaudenzi, Via Lodivecchio, la casa dell’acqua è una realtà, in Il Cittadino, 20 giugno 2016; Federico Gaudenzi, Tre case 
dell’acqua in tre settimane: debutta la struttura di viale Piacenza, in Il Cittadino, 27 giugno 2016.
100.  Matteo Brunello, Presentati dal Broletto i dati sull’utilizzo degli impianti realizzati in più quartieri, Case dell’acqua, 
distribuite oltre 3mila “card”, in Il Cittadino, 20 agosto 2016. Vedere anche Matteo Brunello, Sbancano le quattro strutture 
realizzate - Naturale o... addizionata: che successo le fontane, in Il Cittadino, 18 agosto 2016; Greta Boni, Nei prossimi 
giorni ci sarà il cambio di proprietà  e la cessione delle quote  di Stop&Go, attuale gestore, al Gruppo Argenta nei quartieri - I 
distributori più “gettonati” in città sono quelli di viale Piacenza e di via Lodivecchio, Case dell’acqua, il servizio che piace, in 
Il Cittadino, 18 luglio 2018.

All’apertura dell’erogatore della Muzza di Cornegliano i bambini lessero brani riferiti all’acqua
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sottolineò il presidente di Sal - grazie a più di 2mila campionature e 46mila parametri 
analizzati ogni anno»101. 
Alla fine di febbraio del 2016 anche Zelo Buon Persico annunciò la propria volontà di 
allacciare la casa dell’acqua per partire con l’erogazione entro la primavera102. 
A metà maggio 2016 fu inaugurata la “casa” a Bargano, frazione di Villanova del Sillaro. 
Si trattò del primo comune del Lodigiano di piccole dimensioni che assunse la decisio-
ne di installare un impianto sia nel capoluogo che nella frazione. Da sette anni la casa 
dell’acqua funzionava con successo a Villanova. Pertanto l’amministrazione comunale 
programmò di dotare di un servizio similare la comunità di Bargano, collocandolo all’e-
sterno della scuola elementare. «A Villanova e a Bargano si potranno utilizzare le stesse 
tessere che sono già state distribuite ai cittadini - precisò il sindaco Moreno Oldani -. 
Entrambe le case dell’acqua sono state finanziate senza esborsi per il comune. A Villano-
va infatti il finanziamento era stato concesso dalla Viscolube di Pieve, a Bargano invece 
dai residenti della Domus Trinitatis, l’ex cascina Torchio». Il parroco don Stefano Daccò  
impartì la sua benedizione103. 
Anche l’amministrazione comunale di Cornegliano Laudense, dopo aver aperto negli 
anni precedenti una casa dell’acqua nella popolosa realtà della Muzza di Sant’Angelo 

101.  Laura Gozzini, Apre la prima casa dell’acqua: «Qualità e tutela dell’ambiente», in Il Cittadino, 6 febbraio 2016.
102. Emiliano Cuti, Un rubinetto pubblico per tutti: entro un anno la Casa dell’acqua, In Il Cittadino, 26 febbraio 2016. 
103.  Angelika Ratzinger, Inaugurata la casa dell’acqua, in Il Cittadino, 17 maggio 2016. Nell’ambito della ristrutturazio-
ne della cascina Torchio l’amministrazione chiese agli aderenti alla Domus Trinitatis, in cambio dell’utilizzo di maggiori 
volumetrie, di farsi carico degli oneri di realizzazione della nuova casa dell’acqua, inaugurata questa primavera (Angelika 
Ratzinger, Ci abiteranno decine di famiglie unite da un percorso comune di fede, Il progetto di Domus Trinitatis: una comunità 
dentro la comunità, in Il Cittadino, 20 luglio 2016).

I bambini della scuola dell’infanzia e delle classi elementari intervenute all’inaugurazione della “casa” 
di Pieve Fissiraga
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decise di installarne una seconda nel piccolo paese di Cornegliano104. 
La situazione alla fine del 2018 - Una nuova struttura fu inaugurata alla fine di luglio 
2017 a Mairano di Casaletto Lodigiano, istallata in via Sabin, a due passi dalla farmacia 
e del poliambulatorio e nei pressi delle scuole, un luogo quindi strategico per la vita di 
comunità. «Il nostro è un intervento per favorire l’utilizzo di acqua a chilometro zero - 
disse il sindaco Giorgio Marazzina -  che ha più risvolti, dal risparmio economico per 
i cittadini alla tutela dell’ambiente: l’intervento già portato avanti dalle scuole, con la 
posa di un erogatore, ci ha permesso di evitare l’utilizzo di 5mila bottiglie di plastica»105.
Tre mesi dopo fu la volta di Galgagnano, dove la “casa” fu inaugurata nel mese di otto-
bre. Anche in questo caso per attivare l’erogazione di acqua naturale e frizzante sarebbe 
stato sufficiente inserire le apposite tessere riservate ai residenti106.
Alla fine del 2018 nel Lodigiano erano operative 26 case dell’acqua che funzionavano 
quasi tutte con 5 centesimi per litro: il consumo giornaliero totale era pari a una media 
di 14.800 litri, che in un anno arrivavano a 5.402 metri cubi, così come specificato 
da Sal, che non gestisce il servizio ma prende visione dei contatori. Il servizio era a di-
sposizione nei comuni di Boffalora d’Adda, Borgo San Giovanni, Casaletto Lodigiano, 
Casalpusterlengo, Castiglione d’Adda, Cavacurta, Codogno, Cornegliano Laudense, 
Galgagnano, Graffignana, Lodi con 4 postazioni, Lodi Vecchio, Massalengo, Meleti, 
Merlino, Pieve Fissiraga, San Martino in Strada, Sant’Angelo Lodigiano, Santo Stefano 
Lodigiano, Senna Lodigiana, Sordio, Tavazzano con Villavesco e Villanova del Sillaro.
A Lodi l’erogato medio delle case dell’acqua è di 786 litri al giorno, un dato aggiornato 
a marzo 2018, che corrispondono a circa 524 bottiglie di plastica in meno. L’erogato 
complessivo delle quattro case dell’acqua della città è di 3.145 litri al giorno. Per quan-
to riguarda le mancate emissioni, il consumo corrisponde a 586 chilogrammi di Co2. 
L’erogato medio delle 26 case dell’acqua in provincia è di 592 litri al giorno, le mancate 
emissioni di Co2 sono pari a 2,94 tonnellate al giorno107.
Il successo più visibile lo si notava - e lo si nota tuttora - a Lodi, dove non è raro imbat-
tersi in persone che, tessera in mano e sporte piene di bottiglie vuote, restano in attesa 
del proprio turno davanti alle case dell’acqua di Lodi, che sono diventate luoghi di ag-
gregazione per i quartieri nei quali sono state installate108. 

104.  Rossella Mungiello, Fresca e a chilometro zero, apre un’altra casa dell’acqua, in Il Cittadino, 17 marzo 2018.
105.  Per il giorno dell’inaugurazione venne allestita una promozione speciale, con la distribuzione di un cestello con 6 
bottiglie in vetro da utilizzare per fare il pieno di acqua effettuando una ricarica di almeno 15 euro, di cui ne furono 
restituiti 10 sulla tessera. Tra le novità dell’apparecchiatura, anche la possibilità di ricaricare la tessera sul posto, a tutte le 
ore del giorno (A Mairano inaugurata la nuova casa dell’acqua, in Il Cittadino, 1 agosto 2017)
106.  A Galgagnano taglio del nastro per la nuova casa dell’acqua, in Il Cittadino, 24 ottobre 2017.
107.  Greta Boni, Un taglio a plastica e smog con le 26 case dell’acqua, in Il Cittadino, 29 agosto 2018. 
108.  Federico Gaudenzi, Le case dell’acqua nei quartieri sono anche un luogo per trovarsi, in Il Cittadino, 28 luglio 2017.
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CAPITOLO SETTE

Nuove fognature, nuovi depuratori

Alla fine del secondo Millennio la stragrande maggioranza dei centri abitati del Lodi-
giano era dotata di un impianto di depurazione. Molti di questi ultimi erano gestiti in 
proprio, talvolta - soprattutto nelle realtà più piccole - attraverso dipendenti comunali 
tuttofare che non sempre avevano la preparazione specifica per occuparsi del funziona-
mento di impianti complessi. Le conseguenze di una simile situazione, come ben pos-
siamo immaginare, nella migliore delle ipotesi presentavano depuratori il cui esercizio 
lasciava molto a desiderare, e nella peggiore producevano sversamenti di acque contami-
nate nei corsi d’acqua che transitavano nei pressi e nei quali avrebbero dovuto confluire 
acque ripulite.
Alla fine del 2001 il Lodigiano contava su un’ottantina di depuratori, di cui 65 attivi. 
Trenta di essi si trovavano nel basso Lodigiano, 25 lungo la dorsale dell’Adda e 10 sulle 
sponde del Lambro, con una capacità depurativa complessiva pari a 217.650 abitanti. 
Questo sulla carta. Il loro risultato, infatti, non era ottimale e ad andarcene di mezzo 
era la salute dei corsi d’acqua e, conseguentemente, dei fiumi. Ne era conscia la stessa 
Provincia di Lodi, che alla fine di ottobre del 2001 affrontò l’argomento in una seduta 
specifica, nel corso della quale a prendere la parola fu il sindaco di Lodi Vecchio, Osval-
do Felissari, che ricopriva anche la presidenza del Cap1.
Felissari si rivelò troppo ottimista sulla somma necessaria. Successivamente un’indagine 
svolta nel 2002 accertò che per rimettere a nuovo la rete dei depuratori e delle fognature 
del Lodigiano sarebbero serviti 27 milioni di euro. Il dato emerse dall’aggiornamento del 
programma-stralcio degli interventi urgenti, approvato dalla conferenza dell’Ato della 
provincia di Lodi, che come abbiamo visto era il soggetto che aveva l’autorità in materia 
di acque e ciclo idrico nel territorio. I sindaci dei 61 comuni del territorio, riuniti in 
provincia, presero atto che gli interventi significativi da realizzare erano 64 e che il fab-
bisogno finanziario per eseguire tali lavori ammontava a 26.798.224 euro2.
Come abbiamo visto, nel Lodigiano negli anni precedenti erano stati realizzati innu-
merevoli interventi. Nel 2000, ad esempio, a Brembio con 340 milioni di lire si costruì 
il nuovo depuratore; il Consorzio Basso Lambro con 240 milioni di lire collegò le reti 
fognarie di Vidardo a quelle di Sant’Angelo Lodigiano, mentre Ossago con mezzo mi-
liardo di lire realizzò un moderno collettore fognario3.

1.  Dichiarò, inoltre, in quel frangente, Felissari: «Gli impianti più importanti del Cap sono concentrati nell’est milanese, 
a Peschiera Borromeo, a Sesto San Giovanni e a Settala, e trattano le acque reflue destinate ai fiumi Lambro e Adda. Per 
quanto riguarda il piano di risanamento del fiume Lambro, è stata sottoscritta proprio dal Cap ed il Commissario per la 
depurazione delle acque Gabriele Albertini la convenzione che stabilisce che sarà il Consorzio a realizzare l’ampliamento 
del depuratore di Peschiera Borromeo, un intervento che prevede un investimento di 54,5 miliardi, che interesserà un’a-
rea di circa 250 mila persone e tratterà un volume di acque reflue pari a circa 96 mila metri cubi al giorno. I lavori sono 
già iniziati, e si concluderanno nel 2002» (Daniele Acconci, Attivi in totale 65 depuratori ma 20 sono da aggiustare, in Il 
Cittadino, 1 novembre 2001).
2.  Francesco Gastaldi, Tra gli interventi urgenti un impianto consortile a Pieve e i collettori di Lodi
Costi a sei zeri per l’acqua pulita: maxi lifting al via sulla rete idrica, in Il Cittadino, 14 giugno 2002.
3. Acquedotti e fabbriche dell’acqua: i vertici del Cap incontrano i comuni, in Il Cittadino, 24 maggio 2000. 
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La cattiva qualità dei corsi d’acqua del Lodigiano e del Sudmilano - La fotografia 
della situazione ambientale del Lodigiano che avrebbe descritto Arpa dieci anni dopo, 
nel 2012, non era delle più esaltanti. Il rapporto dell’Agenzia per la protezione dell’am-
biente evidenziò la cattiva qualità del canale Lisone a Vidardo e la scarsa qualità della 
Mortizza a Castelnuovo Bocca d’Adda e a Santo Stefano Lodigiano. I corsi d’acqua del 
Sillaro e del Brembiolo meritavano appena la sufficienza. La stessa situazione di suffi-
cienza era riscontrata al Po, mentre il fiume che stava meglio, e che era stato giudicato 
in classe buona, era l’Adda. «Come indicatori biologici - spiegò per l’Arpa il tecnico 
specialista Fabio Cambielli - abbiamo fatto riferimento ad arsenico, macroinvertebrati 
e macrofite. Per quanto riguarda le acque sotterranee, abbiamo controllato 24 pozzi. Di 
questi 24, in 4 la qualità era scarsa. Su altri 3 pozzi giudicati prima di qualità scarsa c’è 
stato un miglioramento e negli altri la tendenza è verso il buono stato».
Nella periferia sud di Milano, per quanto riguardava le acque superficiali, secondo Arpa 
si confermavano in cattivo stato il Lambro a Sant’Angelo Lodigiano e a Peschiera Bor-
romeo, la stessa situazione era riscontrata per il cavo Redefossi a San Giuliano Milanese.  
Di lievissima migliore qualità - ma erano in uno stato di salute labile e decisamente scar-
so - apparivano il Sillaro a Borghetto Lodigiano, a Salerano e a Lodi Vecchio. Lo stesso 
per il Lambro a Orio Litta, la Vettabbia a San Giuliano Milanese, il cavo Gandiolo a 
Castelnuovo Bocca d’Adda e il Po a Somaglia. A meritare la sufficienza erano il collettore 
dell’Adda a Castelnuovo Bocca d’Adda, il colatore Muzza a San Martino in Strada, il 
colatore Addetta a Vizzolo Predabissi, il Po a Castelnuovo Bocca d’Adda, il Brembiolo 
a Fombio e il Merlò Giovane a Spino d’Adda. Vennero classificate “sufficienti” anche le 

Un dipendente di Sal mentre osserva il funzionamento del depuratore di Casalpusterlengo
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acque del Tormo a Crespiatica. Quest’ultima situazione preoccupò non poco, perché il 
Tormo negli anni addietro costituiva uno dei fiori all’occhiello quanto a pulizia: nasceva 
dai fontanili in territorio bergamasco e le sue acque erano sempre state limpide: era il se-
gno evidente che prima di gettarsi nell’Adda dopo aver attraversato il territorio cremasco 
e lodigiano riceveva sversamenti inquinati. Il voto migliore - un “buono” - fu assegnato 
soltanto all’Adda, in particolare nel territorio di Montanaso Lombardo4.

L’ARRIVO DI SAL

Come abbiamo visto, le istituzioni politico-amministrative del Lodigiano cercarono di 
affrontare la gestione del ciclo dell’acqua costituendo Solea, che andò a fondo prima an-
cora di muovere i primi passi. Poi nacque Sal, i cui primi movimenti non furono facili. 
Il Consorzio Basso Lambro consegnò in breve tempo tutti gli impianti di sua proprietà, 
cosa che fecero anche Astem e Asm. Il Consorzio acqua potabile, invece, la tirò molto 
in lungo. La presa in carico di quelle strutture, dagli acquedotti alle fognatura, compresi 
i depuratori, necessitò per Sal di un periodo di rodaggio, favorito dal fatto che come 
direttore generale venne indicato l’ingegner Carlo Locatelli, che oltre ad avere svolto 
quel ruolo sia nel Basso Lambro che all’Asm era stato anche il primo presidente, seppure 
provvisorio, della neonata società pubblica. 
Sal dovette fare il punto della situazione sui cantieri che erano stati avviati e che necessi-
tavano di essere portati a termine, con un’ampia ricognizione sulle urgenze e sulle priori-
tà da affrontare. La predisposizione dei progetti e il reperimento delle somme necessarie 
per finanziare gli appalti misero a dura prova i primi passi del neoeletto consiglio d’am-
ministrazione. Il Lodigiano era dotato di una rete fognaria che copriva una lunghezza di 
741 chilometri; in pratica si trattava di 3,28 metri di tubazioni per abitante. Il sistema di 
raccolta nella stragrande maggioranza era di tipo misto, ossia faceva - e fa - convogliare 
le acque nere e quelle di pioggia in un unico condotto. I depuratori attivi sul territorio 
erano 80 e avevano una potenzialità media di poco superiore a 3000 abitanti equivalenti. 
Annualmente venivano depurati circa 28 milioni di metri cubi di acque reflue.
A metà giugno 2011 i vertici di Sal annunciarono che sommavano a tre milioni e mezzo di 
euro gli impegni finanziari con i quali erano state realizzate le prime opere pubbliche. «Un 
efficiente sistema della depurazione - dichiarò il presidente Redondi - costituisce la cartina 
al tornasole di un rapporto equilibrato tra una comunità e il suo territorio». Interventi 
urgenti di manutenzione straordinaria e potenziamento di alcune fasi di trattamento erano 
già stati eseguiti su diversi impianti di depurazione in molti comuni5.

4.  Cristina Vercellone, Rapporto Arpa, fiumi da “bocciare”, in Il Cittadino, 4 giugno 2014.
5.  Gli interventi furono realizzati ai depuratori di Cervignano d’Adda, Caselle Lurani, Massalengo, Casalpusterlengo, 
Codogno, Lodi, Maleo e Salerano sul Lambro per un totale di 400.000 euro. Era stata completata la nuova fognatura a 
Casalpusterlengo in via Lever Gibbs, via delle Roggie, via Miglioli e via Gobetti, per una cifra di 450.000 euro, potenziate 
le stazioni di sollevamento di Tavazzano (via Lodi Vecchio e via 1° Maggio) e Sant’Angelo Lodigiano (piazza Vittorio 
Emanuele II), rifatti alcuni tratti a Livraga (via Mazzini) e ricostruita la fognatura di via Verdi a Codogno (dove era in 
fase di completamento il collegamento delle frazioni Triulza e Maiocca) per complessivi 300.000 euro (Sal ha conquistato 
il territorio, Oltre 5 milioni di investimenti, in Il Cittadino, 16 giugno 2011).
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IL DEPURATORE DI PIEVE FISSIRAGA

Fin dal 2002 in cima alle priorità indicate dall’Ato, nel settore della depurazione lodi-
giana stava il depuratore di Pieve Fissiraga. I sindaci dei comuni del territorio avevano 
preso atto che per sistemare tutta la rete delle fognature e dei depuratori lodigiani sa-
rebbero stati necessari 27 milioni di euro. Di questi, 16 milioni erano da reperire al più 
presto per finanziare gli interventi più urgenti, il più significativo dei quali era appunto 
il depuratore di Pieve Fissiraga, che aveva il compito di ripulire le acque nere non solo 
di Pieve, ma anche dei vicini comuni di Borgo San Giovanni e Cornegliano Laudense (i 
cui abitanti erano 13mila) e in prospettiva di Massalengo. Si trattava di una zona carat-
terizzata da svariati insediamenti produttivi e da innumerevoli realtà commerciali, e nei 
piani urbanistici delle tre realtà interessate si prevedevano ulteriori sviluppi, residenziali 
e industriali. La somma necessaria per mettere a punto l’impianto di Pieve era di sei 
milioni di euro. Di metà di questi si era già fatto carico il Consorzio Basso Lambro6.
Con un sistema di collettori lungo sei chilometri, l’impianto doveva gestire la depura-
zione delle acque reflue dei tre comuni. L’opera, che occupava - e occupa - un ettaro di 
terreno agricolo alle porte di Pieve in direzione di Villanova del Sillaro, costituiva l’ulti-
mo grande intervento avviato dal Basso Lambro prima di “cedere le armi” a Sal. Come 
abbiamo visto nelle pagine precedenti, i lavori erano stati avviati il 21 maggio 20097. 

6.  Per l’avvio dell’impianto di Pieve Fissiraga rimandiamo al capitolo dedicato al Consorzio Basso Lambro. 
7.  Per presenziare all’avvio dei lavori si riunirono presso il cantiere del futuro depuratore il presidente della Basso Lambro 
Impianti, Francesco Zoppetti, l’ex presidente Antonio Danelli e i membri del consiglio di amministrazione, alla pre-
senza del presidente della Provincia, Lino Osvaldo Felissari, dell’assessore provinciale competente alla partita, Antonio 

L’inaugurazione dell’impianto di depurazione di Pieve Fissiraga a servizio di quattro comuni
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L’opera era stata finanziata dall’Ato per circa il 70 per cento, mentre al restante 30 aveva 
provveduto il Basso Lambro. Il sistema di collettamento prevedeva la realizzazione di 
sei stazioni di pompaggio delle acque reflue nei pressi degli impianti esistenti, ormai 
obsoleti: l’impianto di Borgo era stato costruito nel 1989, quello di Pieve nel 1984 e 
quello di Cornegliano nel 1985. Furono progettati due nuovi punti per la raccolta delle 
acque industriali, mentre l’attraversamento dell’autostrada A1 e della Tav sarebbe stato 
garantito con un tratto di 100 metri realizzato con la tecnica del microtunnel. 
«Nonostante la società Basso Lambro sia in fase di conclusione delle sue attività - di-
chiarò il presidente Zoppetti, davanti alle ruspe e alla gettata di cemento che contrasse-
gnava l’area dove sarebbe sorto il depuratore - non rallentiamo davanti agli importanti 
impegni presi e siamo pronti a consegnare a Sal un’opera all’avanguardia che gestirà al 
meglio le funzioni di depurazione dei comuni». «La realizzazione di opere intercomunali 
- gli fece eco il presidente della Provincia Felissari - è una scelta strategica per il territorio: 
queste superano la logica di un depuratore per ogni campanile e consentono di ridurre 
costi di realizzazione e di gestione. In questi anni abbiamo portato avanti più di 32 
progetti del piano stralcio, di cui una quindicina sono stati ultimati tutelando l’identità 
rurale del nostro territorio»8. 
Il sistema di depurazione dei tre comuni rappresentò un chiaro esempio della strada 
tracciata dall’ufficio d’ambito che individuava nella riduzione dei depuratori un passo 

Bagnaschi, di Diomira Cretti dell’Autorità dell’Ambito territoriale ottimale e dei sindaci dei tre comuni interessati, Paola 
Rusconi per Pieve Fissaraga, Nicola Buonsante per Borgo San Giovanni e Valerio Granata per Cornegliano Laudense.
8.  L’impianto fu costruito dall’impresa Bulfaro costruzioni di Senise, provincia di Potenza, mentre la rete di collettori 
venne realizzata dalla Sergio Milesi srl di Gorlago, provincia di Bergamo (Rossella Mungiello, Apre il cantiere del depura-
tore intercomunale, Ruspe al lavoro per l’impianto che servirà Pieve, Borgo e Cornegliano, in Il Cittadino, 22 maggio 2009).

I numerosi sindaci intervenuti all’avvio del depuratore di Pieve, iniziato dal Consorzio Basso Lambro
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necessario per un incremento della capacità depurativa totale e media9. Nel giugno 2011 
Sal annunciò il completamento dell’impianto, realizzato con una potenzialità di 13mila 
abitanti. Si stava lavorando alla realizzazione del sistema di collettamento fognario, per 
il quale erano stati già spesi 2.200.000 euro10. 
L’impianto fu inaugurato il 29 ottobre 2011. Si trattava di oltre sei chilometri di tu-
bature, la spesa era stata di 5 milioni e 272mila euro, i lavori erano durati tre anni. 
Ubicato nelle campagna di Pieve, a lato dell’ex provinciale 188, oggi strada comunale 
di Mongiardino, costruito in modo avveniristico, il depuratore era servito da un nuovo 
collettore intercomunale di tipo “misto” che assicurava il trasporto dei reflui, soprattutto 
civili e derivanti dalle fognature dei tre comuni. Nell’impianto si utilizzava un processo 
biologico di ossidazione a fanghi attivi e un’areazione prolungata e realizzata attraverso 
degli “insufflatori”. A pieno regime, l’impianto aveva una portata d’acqua affluente e 
scaricata (in ingresso e in uscita) di 3500 metri cubi al giorno. Collocato in piena cam-
pagna, il nuovo depuratore avrebbe scaricato nel cavo Sillaro le acque trattate11.
«A fronte delle tariffe più basse d’Italia per l’acqua - disse Redondi inaugurando l’im-

9.  Acqua, 39 milioni di euro in tre anni - Gli interventi sugli acquedotti, le fognature e la depurazione, in Il Cittadino, 18 
agosto 2012.
10.  Sal ha conquistato il territorio con oltre 5 milioni di investimenti, in Il Cittadino, 16 giugno 2011.
11.  “Due le principali fasi di trattamento - scrisse il quotidiano lodigiano - che si dividono nella linea delle acque, in cui 
sono compresi i momenti della grigliatura e dell’eliminazione di sabbia, oli, nitrati, oltre che della rimozione del fosforo 
con cloruro ferrico e delle successive sedimentazioni e disinfezioni con raggi U.V., e nella linea dei fanghi, che prevede in-
vece la digestione anaerobica, l’ispessimento, la disidratazione meccanica e lo smaltimento. Il costo complessivo dell’im-
pianto è stato sostenuto per il 50 per cento da Ato, Ambito territoriale ottimale, per il 20 per cento da Regione Lombardia 
e per il 30 per cento dal gestore. Complessi gli scavi per realizzare i 6465 metri di tubature, le sei stazioni di pompaggio, 
quattro delle quali situate nei pressi degli attuali impianti, due in nuovi punti di raccolta” (Rossella Mungiello, Entra in 
funzione il maxi depuratore, in Il Cittadino, 29 ottobre 2011).

Un gruppo di sindaci in visita all’impianto di depurazione realizzato a Pieve Fissiraga
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pianto - i lodigiani hanno oggi un’opera importante, in grado di dare un forte contribu-
to al risanamento ambientale del cavo Sillaro»12.
Alla fine di dicembre del 2015 fu avviato l’appalto anche per il collettamento di Corne-
gliano Laudense al depuratore di Pieve13.

LE REALIZZAZIONI DI SAL NELLA DEPURAZIONE

Nel 2011 la capacità autorizzata complessiva dei depuratori era di 260.475 abitanti 
equivalenti e quella media sommava a 3.297 abitanti. Data la natura del territorio e la 
bassa densità della popolazione la maggior parte dei depuratori aveva una bassa efficien-
za a causa della loro capacità ridotta. È così tuttora. Su 80 impianti in esercizio nel 2011, 
ben 59 (di cui 13 vasche imhof ) possedevano una potenzialità inferiore ai 2000 abitanti 
equivalenti e altri 14 avevano una potenzialità compresa tra i 2000 e i 5000 abitanti. 
Solo 7 depuratori assicuravano una potenzialità superiore ai 5000 abitanti. La strategia 

12.  Redondi ringraziò tutti coloro che avevano lavorato all’impianto, dal progettista Andrea Massimo Bolognesi, all’in-
gegnere Carlo Locatelli, direttore dei lavori, questi ultimi realizzati dalla ditta Bulfaro spa di Senise, provincia di Potenza. 
«Non è stato semplice arrivare a questo risultato, come non è stato semplice arrivare alla creazione di Sal - ricordò l’as-
sessore provinciale Maiocchi - ma questa provincia ha dimostrato di sapersi unire su tematiche che non possono essere 
ignorate». Un’opera che, aggiunse il consigliere regionale Santantonio, «non nasce dal nulla, ma da un valore straordinario 
che i nostri amministratori sono riusciti a realizzare negli anni che dimostra la volontà di un territorio di gestire in pro-
prio un bene pubblico come l’acqua». Il nuovo depuratore si trasformò anche in un centro didattico per gli alunni delle 
scuole, con un’aula interna a disposizione di lezioni speciali sul ciclo dell’acqua e della depurazione (Rossella Mungiello, 
Inaugurato il “gioiello” che depurerà l’acqua a oltre 13mila lodigiani, in Il Cittadino, 31 ottobre 2011).
13.  Antonio Redondi, «Il modello che altre province stanno cercando di ricalcare è nato nel Lodigiano», Un anno intenso di 
tanti cantieri aperti per acquedotti, fognature e depuratori, in Il Cittadino, 31 dicembre 2015.

L’impianto di Pieve con il depuratore di Lodi è una delle due realizzazioni più rilevanti di Sal
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per il superamento progressivo di questa criticità, ossia il miglioramento dell’efficienza 
degli impianti, come previsto dal piano d’ambito, consisteva nella riduzione del numero 
di depuratori di piccole dimensioni ed il potenziamento di quelli più grandi.
Tutti i depuratori, escluse le vasche imhof, erano del tipo biologico a fanghi attivi. Quelli 
aventi capacità superiore ai 2000 abitanti comprendevano le fasi di pretrattamento, os-
sidazione (in alcuni casi anche il trattamento nitro-denitro), sedimentazione secondaria, 
e disinfezione. La linea fanghi in genere prevedeva l’ispessimento e la disidratazione 
meccanica o a letto di essicamento14.
Nel giro di un anno Sal concretizzò gli impegni assunti, tanto che a metà 2012 il nu-
mero degli impianti di depurazione della provincia di Lodi scese a 75, cinque in meno 
rispetto all’anno precedente. «È la diminuzione del numero dei depuratori - sostenevano 
i tecnici di Sal - a rappresentare un indicatore significativo della tendenza alla centraliz-
zazione degli impianti. Più grandi sono gli impianti di depurazione, maggiore è la loro 
funzionalità e l’efficienza depurativa». Nel corso del 2011 furono mandati in pensione i 
4 piccoli impianti presenti nei comuni di Borgo San Giovanni, Cornegliano Laudense e 
Pieve Fissiraga. Inoltre vennero chiuse due fosse imhof nelle frazioni Triulza e Maiocca 
di Codogno con conseguente collettamento alla pubblica fognatura. Grazie a questi 
interventi aumentò di 9 mila abitanti (con una crescita del 3,3%) la capacità autorizzata 
complessiva e soprattutto crebbe del 10,2% la capacità autorizzata media, passata da 
3.297 abitanti a 3.587 abitanti15.
A partire dal 2010 Sal progettò l’impianto di essiccamento termico dei fanghi biologici 
prodotti dagli impianti di depurazione, da ubicarsi presso il depuratore di Salerano sul 
Lambro16. L’opera non fu realizzata.
Il piano triennale degli interventi 2011-2013, approvato dall’Ato, rivedendo con Regio-
ne Lombardia e Sal le indicazioni contenute nel piano trentennale, previde 51 interven-
ti sui depuratori. L’opera più importante era costituita dal citato, nuovo sistema della 
depurazione di Borgo, Pieve e Cornegliano. Gli altri interventi prevedevano una spesa 
di 11,5 milioni di euro. Con il 42,3% degli investimenti era la depurazione a farla da 
padrone nel servizio idrico integrato, un settore che rivestiva sempre più importanza e 
testimoniava l’attenzione del gestore verso l’ambiente, in linea con le direttive europee. 
Si prevedevano 31 interventi di potenziamento degli impianti di bassa potenzialità, che 
avrebbero permesso di incrementare la capacità depurativa, e l’introduzione, anche sui 
impianti di minore portata, di ulteriori fasi di trattamento in grado di migliorare la loro 
qualità. Tra gli investimenti più significativi c’era l’adeguamento e il potenziamento del 

14. Acqua pubblica lodigiana, le strategie - Nel territorio funzionano 148 pozzi, gli impianti di depurazione sono 80, in Il 
Cittadino, 20 agosto 2011 
15.  Sal ribadì che per assicurare l’efficacia e l’efficienza del trattamento delle acque reflue negli impianti di depurazione 
nel rispetto della normativa svolgeva periodicamente campionamenti e analisi sia dei parametri chimico-fisici che batte-
riologici, secondo un programma concordato con gli enti di controllo (Asl, Arpa e Ufficio d’ambito). Il monitoraggio co-
stante dei parametri veniva garantito dal Laboratorio analisi di Sal attraverso un sistema di campionamento articolato in 
diversi punti di prelievo: acqua ingresso impianto, acqua uscita impianto, post-disinfezione (acido per acetico, ipoclorito 
di sodio, lampade Uv). Nel corso del 2012 furono prelevati 1.670 campioni e analizzati 7.000 parametri chimico-fisici 
(esempio Bod5, Cod, solidi sospesi totali e forme azotate) e 407 parametri microbiologici (esempio Escherichia coli) 
(“Fabbriche” ad alta tecnologia garantiscono la piena potabilità, 1 agosto 2012).
16. Il costo di tale intervento fu di 3,8 milioni di euro, che sarebbero stati finanziati per metà dalla Regione Lombardia 
(Alberto Belloni, Acqua meno cara per comuni e famiglie- Contributi e tariffe più bassi, ma gli investimenti aumentano, in 
Il Cittadino, 19 dicembre 2009). 
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depuratore di Lodi. L’altro impegno considerevole era costituito da un corposo adegua-
mento, ammodernamento e ristrutturazione del depuratore di Salerano sul Lambro, che 
raccoglie le fognature di Lodi Vecchio, Tavazzano, Casaletto Lodigiano, Sordio (tutte in 
provincia di Lodi) e di Cerro al Lambro e San Zenone al Lambro, che si trovavano nei 
confini della città metropolitana di Milano, in quanto portati “in dote” dal Consorzio 
Basso Lambro17. 
Nel 2010 Sal realizzò due interventi importanti, di 360mila euro cadauno, a Bertonico, 
dove si adeguò l’impianto di depurazione, e a Galgagnano, dove fu potenziato il depu-
ratore18.
Come abbiamo detto, il bilancio consuntivo del 2010 venne chiuso con investimenti 
pari a 5.350.000 euro19, destinato ad ampliarsi negli anni successivi. Alla fine del 2013 
erano in corso le progettazioni di diversi interventi, alcuni allo stato preliminare, e tra 
questi c’era l’adeguamento del depuratore di Zelo Buon Persico20.
I 73 depuratori lodigiani “promossi” dall’Europa - Nel luglio 2014 il presidente di 
Sal si diceva soddisfatto per una decisione che era stata comunicata a livello europeo: 
«Il fatto che tra gli agglomerati urbani in odore di infrazione comunitaria, in tema di 
depurazione, non figuri la provincia di Lodi, passerebbe in secondo piano, se non fosse 
che la quasi totalità delle province lombarde si trova a dover affrontare questo spinoso 
problema, mentre il Lodigiano, è proprio il caso di dirlo, naviga in acque “tranquille”». 
Nella lunga lista dei 114 agglomerati lombardi su cui l’Unione Europea aprì una pro-
cedura di infrazione per il mancato rispetto delle direttive comunitarie sui sistemi di 
«collettamento fognario e sugli impianti di depurazione», il grande assente era l’Ato di 
Lodi. Questo significava che i 73 depuratori lodigiani assolvevano alle funzioni ad essi 
assegnate garantendo la depurazione dei reflui. La procedura scattava, invece, in pre-
senza di un deficit di efficienza depurativa al quale occorre rimediare per non incappare 
nelle sanzioni.
Oltre ai 14 agglomerati coinvolti nella prima sentenza di condanna del 10 aprile 2014 
appartenenti agli Ato di Brescia, Lecco, Milano provincia e Pavia - per cui il Ministero 
dell’Ambiente stanziò 12 milioni di euro prima che la sanzione diventasse pecunia-
ria - la commissione europea emise una nuova procedura di infrazione comunitaria 
(2014/2059) nei confronti di 114 agglomerati lombardi appartenenti agli Ato di Ber-
gamo (12, Brescia (65), Cremona (6), Lecco (4), Mantova (5), Milano provincia (10), 
Pavia (8, Sondrio e Varese (2 ciascuno). 
«Quando Sal - commentò Redondi - nel 2010 ottenne la piena operatività nel servizio 
idrico integrato nell’Ato di Lodi, erano due le situazioni critiche su cui pendeva il rischio 
di apertura della procedura di infrazione comunitaria: il depuratore di Lodi e quello di 

17.  Per gli interventi da eseguirsi sugli impianti di bassa potenzialità si andava dall’introduzione del pretrattamento (dove 
non c’era), all’ammodernamento degli impianti di sollevamento e pretrattamento esistenti, al miglioramento della fase 
di sedimentazione, dall’introduzione di nuovi sistemi di filtrazione terziaria al potenziamento della fase di disinfezione 
finale (Acqua, 39 milioni di euro in tre anni - Gli interventi sugli acquedotti, le fognature e la depurazione, in Il Cittadino, 
18 agosto 2012).
18. Alberto Belloni, Acqua meno cara per comuni e famiglie- Contributi e tariffe più bassi, ma gli investimenti aumentano, 
in Il Cittadino, 19 dicembre 2009.
19.  Sal ha conquistato il territorio con oltre 5 milioni di investimenti, in Il Cittadino, 16 giugno 2011.
20. Antonio Redondi, Sal ha “portato a casa” tutto il patrimonio di reti e impianti ancora di proprietà del Cap - Lodigiano, 
raggiunta la piena autonomia  nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 31 dicembre 2013.
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Zelo Buon Persico. La prima, quella del depuratore di Lodi, venne superata con un pro-
getto di ampliamento, di cui si sta concludendo la procedura di gara per l’assegnazione 
dei lavori. La seconda, quella del depuratore di Zelo Buon Persico, si è rivelata una falsa 
criticità, in quanto Sal fu in grado di dimostrare per tempo che la potenzialità dell’im-
pianto era adeguata al bacino di utenza servita»21.
Ulteriori impegni nei piani triennali - La “promozione” da parte dell’Europa non 
frenò il potenziamento degli impianti. Alla fine del 2014 Sal, facendo il punto della 
situazione dei cantieri aperti, sottolineò che erano in corso i cantieri per consolidare 
l’attività dei depuratori di Bertonico, Caselle Landi, Crespiatica, Galgagnano, Merlino, 
Turano Lodigiano, Zelo Buon Persico. Annunciò che a breve sarebbero state introdotte 
nuove attrezzature per efficientare i processi di depurazione sugli impianti di Sant’Ange-
lo Lodigiano, Boffalora d’Adda, Cavenago d’Adda, Montanaso Lombardo e San Rocco 
al Porto. E stava per essere bandita la gara per l’adeguamento e potenziamento di Sale-
rano sul Lambro22. 
Al termine del 2015 Redondi ricordò che nel corso dell’anno Sal aveva potenziato la 
fase di disidratazione meccanica a Sant’Angelo Lodigiano. Si era registrato anche il po-
tenziamento, con l’installazione di una fase di trattamento terziario, dei depuratori di 
Boffalora d’Adda, Montanaso Lombardo, Cavenago d’Adda e San Rocco al Porto. Erano 
in fase di potenziamento il depuratore di Lodi con l’esecuzione della nuova vasca di 

21. I depuratori del Lodigiano sono promossi  dall’Europa, in Il Cittadino, 26 luglio 2014. 
22.  Antonio Redondi, Anno intenso, nuovi pozzi, nuove fognature: tutto per una risorsa idrica di buona qualità - «La gestione 
efficace di 218 pozzi, 55 impianti di potabilizzazione, 73 depuratori, oltre a 1.398 km di rete idrica e 749 di rete fognaria», 
in Il Cittadino, 31 dicembre 2014.

Un particolare dell’impianto di depurazione di Casalpusterlengo
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ossidazione e del nuovo sedimentatore; si stava costruendo un depuratore in località 
Piardello a Caselle Landi. Innumerevole le opere che erano in fase di progettazione: il 
potenziamento della fase di pretrattamento presso gli impianti di Salerano sul Lambro 
e di Sant’Angelo Lodigiano. Si stava infine espletando la trafila degli appalti per la re-
alizzazione del sistema di depurazione delle acque reflue per la frazione San Lazzaro di 
Livraga e l’adeguamento di Salerano23.
L’ampliamento dell’impianto di Castiglione d’Adda - A metà 2016 fu avviato il po-
tenziamento del depuratore di Castiglione d’Adda fino a 7mila abitanti e la predisposi-
zione di un nuovo tronco fognario in vista di nuove espansioni residenziali: si trattava 
di un intervento da 600mila euro. L’opera rientrava nel piano di interventi 2016-2017 
approvato dal consiglio di amministrazione dell’Ato e aveva avuto il parere favorevole 
nell’ultimo conferenza dei comuni. Il 12 luglio l’intervento fu approvato dal consiglio 
provinciale insieme al piano degli interventi. «Il potenziamento del depuratore è impor-
tante per Castiglione - dichiarò il sindaco Alfredo Ferrari - ed è un progetto partito tre 
anni fa, quando appena insediato ho chiesto di discuterne: siamo quasi 5mila abitanti e 
l’impianto deve far fronte a una previsione di crescita del paese fino a 7mila abitanti; è 
necessaria l’espansione della rete fognaria, in particolare, lungo la strada provinciale 591, 
che oggi è priva dei sottoservizi necessari e dunque non appetibile da operatori che si 
troverebbero a dover affrontare spese onerose in caso di insediamento. Al potenziamento 
del depuratore è legata la predisposizione di un nuovo tronco fognario, il tutto da rea-
lizzare con investimenti previsti di anno in anno fino al 2020»24. Alla fine del 2016 Sal 
annunciò che era in corso di progettazione l’ampliamento e l’adeguamento del depura-
tore di Castiglione e della rete fognaria di Bertonico25.
Gli interventi nel triennio 2017-2018 - Nel settore “depurazione” a metà 2016 Sal 
fece il punto dei lavori che erano stati eseguiti negli ultimi mesi, a partire dal 2015: al 
depuratore intercomunale di Sant’Angelo Lodigiano era stata posata una nuova centri-
fuga ed era stata aggiunta una nuova linea nitro-denitro. Erano stati sottoposti alla fase 
di filtrazione finale i depuratori di Cavenago d’Adda, San Rocco al Porto, Montanaso 
Lombardo, Boffalora d’Adda e Fombio. Due gli interventi nel territorio di Mulazzano: 
uno al depuratore di Roncomarzo con la posa di un nuovo filtro coclea; l’altro al depu-
ratore Cassino d’Alberi con la posa di una nuova griglia fine. A Caselle Landi era stato 
ultimato il depuratore in località Piardello. I lavori in corso riguardavano l’ammoderna-
mento e il potenziamento di pretrattamenti (con grigliatura e disabbiatura) alle strutture 
di Sant’Angelo e Salerano sul Lambro; al depuratore di Casalpusterlengo erano stati 
posati due nuovi compattatori a coclea in fase di grigliatura. Era imminente l’avvio della 

23. Antonio Redondi, «Il modello che altre province stanno cercando di ricalcare è nato nel Lodigiano», Un anno intenso 
di tanti cantieri aperti per acquedotti, fognature e depuratori, in Il Cittadino, 31 dicembre 2015. 
24. Nella seconda metà del 2016 si conclusero i lavori in via La Valle Bassa: un investimento di circa 160 mila euro a ca-
rico di Società Acqua Lodigiana per la realizzazione del tronco fognario e per l’asfaltatura della strada. L’intervento rientra 
nel programma di tutela delle acque e gestione integrata delle risorse idriche e va a sanare una situazione di degrado in 
una zona con un sistema fognario, vetusto e ormai inadatto (Sara Gambarini, Sal spenderà 600mila euro per ampliare il 
depuratore - Entro il 2020 l’impianto arriverà a coprire 7 mila abitanti contro i 5 mila attuali, garantendo al paese la possibi-
lità di nuove espansioni residenziali, in Il Cittadino, 6 luglio 2016). 
25.  Soddisfazione venne espressa anche dal sindaco di Bertonico, Verusca Bonvini: «Questo studio pone le basi per 
ragionare sul potenziamento del sistema fra Castiglione e Bertonico, prevedendo un collegamento fra i sistemi dei due 
paesi: i tempi credo siano ancora lunghi ma è un punto di partenza importante oltre che necessario» (Sara Gambarini, La 
comunità è in crescita, il depuratore sarà ampliato, in Il Cittadino, 27 dicembre 2016).
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posa della fase di filtrazione ai depuratori di Castiglione d’Adda, Cavacurta, Ospedaletto 
Lodigiano, Somaglia e Mulazzano26.
I principali lavori eseguiti e terminati nel corso del 2016, per il settore “depurazione”27.  
Nel corso dei primi mesi del 2017 a Salerano sul Lambro si concluse l’ammodernamento 
e il potenziamento dei pretrattamenti con grigliatura e dissabbiatura all’impianto inter-
comunale; a Somaglia, Castiglione e Cavacurta furono posate le nuove fasi di filtrazione 
finale al depuratore. A metà 2017 erano stati aperti nuovi cantieri a Sant’Angelo (con 
l’ammodernamento e il potenziamento dei pretrattamenti al depuratore intercomunale 
con la grigliatura e la dissabbiatura), a Pieve (con il raddoppio della filtrazione finale al 
depuratore), a Montanaso (con la posa inverter e di automazione dei soffianti con sonda 

26.  50 cantieri programmati, sì all’acquisto della Fiera, in Il Cittadino, 2 luglio 2016.
27.  I cantieri erano stati ultimati a Fombio (con la realizzazione della fase di filtrazione finale e il rifacimento delle coper-
ture locali), a Mulazzano (con la posa del nuovo filtro coclea e la realizzazione della fase filtrazione finale all’impianto di 
Roncomarzo e con la posa della nuova griglia fine al depuratore di Cassino d’Alberi), a Caselle Landi (con la realizzazione 
fossa Imhoff in località Piardello), a Casalpusterlengo (con la posa di 2 nuovi compattatori a coclea; in fase di grigliatura 
e sostituzione griglia grossolana del depuratore), a Lodi (con posa del nuovo compattatore per griglia grossolana al depu-
ratore). Era poi stato eseguito il rifacimento parziale del piping del ricircolo fanghi ai depuratori di Cervignano d’Adda, 
Turano Lodigiano, Meleti, Ossago Lodigiano, Crespiatica. A Castiglione d’Adda era stato eseguito il rifacimento piping 
esterno di sollevamento e il piping ricircolo depuratore al depuratore, a Senna Lodigiana oltra al rifacimento piping era 
stato realizzato il sollevamento fino al collettore esterno al depuratore, a Salerano sul Lambro era avvenuto il ricircolo 
nell’impianto linee destra e sinistra al depuratore, a Sant’Angelo il ricircolo impianto della linea sinistra e la posa del 
rototrituratore. A Livraga, Sordio, Salerano e Senna Lodigiana erano stati ultimati il rifacimento piping delle stazioni di 
sollevamento delle rispettive fognature.

Un particolare del moderno impianto di depurazione di Lodi
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ossigeno al depuratore). Nel medesimo periodo erano in corso le progettazioni e le rela-
tive autorizzazioni a Livraga (per la realizzazione del sistema di depurazione delle acque 
reflue alla frazione San Lazzaro), a Turano (per il potenziamento del depuratore), a Ca-
selle Landi (per il potenziamento del depuratore), a Castiglione (per il potenziamento 
del depuratore con collegamento della rete di Bertonico). Infine, si stava prendendo in 
esame la possibile centralizzazione in un unico depuratore della fognature di Ospeda-
letto Lodigiano, Senna e Orio Litta. Contestualmente si approfondivano gli studi per 
far convergere in un unico depuratore le acque reflue di Casalpusterlengo, Secugnago e 
Brembio28.
A dicembre 2017 furono ultimati i lavori agli impianti di Salerano sul Lambro e di 
Sant’Angelo Lodigiano con l’ammodernamento e il potenziamento dei pretrattamenti 
(grigliatura e dissabbiatura), mentre erano in corso i lavori di realizzazione della fase 
di filtrazione finale a Castiglione d’Adda, Cavacurta, Ospedaletto Lodigiano, Somaglia 
e Comazzo. A Casalpusterlengo si stava posando la nuova centrifuga al depuratore, a 
Montanaso Lombardo la posa inverter di automazione dei soffianti con la sonda ossige-
no. Ingenti gli appalti in corso, che avrebbero potenziato i depuratori di Caselle Landi 
e di Zelo Buon Persico, mentre erano in attesa di gara d’appalto i potenziamenti degli 
impianti di Crespiatica e di Merlino29.
Al termine del 2018 il presidente di Sal elencò i principali lavori eseguiti e terminati nel 
corso dell’anno: a Caselle Landi si stava realizzando il potenziamento del depuratore, 
così come si stava posando una nuova pesa nei depuratori di Lodi e di Salerano sul Lam-
bro. Due i lavori di inizio imminente: a Salerano la posa di filtri terziari al depuratore e 
a Zelo Buon Persico il potenziamento. Era stata esperita la gara d’appalto per quello di 
Crespiatica. A Merlino era in fase d’appalto il potenziamento del depuratore. All’inizio 
del 2019 erano da appaltare a Castiglione d’Adda il potenziamento dell’impianto; a 
Castelgerundo la fornitura dei filtri e dei degasatori per la centrale di Cavacurta; a Gal-
gagnano e a Turano Lodigiano il potenziamento degli impianti. Erano in corso le auto-
rizzazioni di diversi interventi per il potenziamento di Mulazzano capoluogo, di Caselle 
Lurani e di San Rocco al Porto30. 
Ampliato il depuratore di Merlino per accogliere Marzano - Nel marzo 2018 Sal ap-
provò il progetto definitivo dell’ampliamento dell’impianto di Merlino, che prevedeva 
il potenziamento della capacità di esercizio con il collettamento della rete fognaria della 
frazione Marzano al nuovo sistema di depurazione31.
Nel giugno 2018 fu annunciato anche il potenziamento del sistema di fognatura e de-
purazione di Castiglione con la dismissione del depuratore di Bertonico e con un inve-
stimento economico pari a 2,3 milioni di euro. Su questo tema rimandiamo i lettori alle 
pagine successive, dedicate al settore fognario32.

28. Tutti i lavori eseguiti dal 2016 a oggi, i cantieri aperti e i progetti del futuro - I novanta interventi nei Comuni del terri-
torio, in Il Cittadino, 11 luglio 2017. 
29. Antonio Redondi, presidente di Sal, Avviata la realizzazione di 17 nuovi pozzi d’acqua, in Il Cittadino, 30 dicembre 2017. 
30. Antonio Redondi, 53 acquedotti, 1.400 km di rete idrica, 70 depuratori - A 10 anni dall’apertura dei rubinetti dell’a-
zienda idrica del Lodigiano - Abbiamo sostenuto, con i bandi, 59 svariati progetti, in Il Cittadino, 29 dicembre 2018. 
31. Via al progetto per ampliare il depuratore, in Il Cittadino, 10 marzo 2018. 
32.  Lorenzo Luni, Meno impianti ma più efficienti: i progetti di sal per innovare il sistema di fognatura e depurazione di Ca-
stiglione d’Adda e Bertonico, Comunicato di Sal dell’8 giugno 2018. Vedere anche Sara Gambarini, Due progetti innovativi 
di Sal per Castiglione e Bertonico - Un tunnel sotto la Muzza con la nuova rete fognaria, in Il Cittadino, 9 giugno 2018.
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Sempre a giugno venne messa a punto per il depuratore di Salerano il progetto di una nuova 
“sezione di filtrazione finale, a monte della fase di disinfezione”, da realizzarsi nel 202033.
Potenziato Caselle Landi per servire Gerrone - Nel settembre 2018 si registrò l’avvio 
di un investimento di un milione 200mila euro per potenziare il depuratore di Caselle 
Landi con lo scopo di servire la frazione di Gerrone. Sei mesi addietro Sal era interve-
nuta sulla torre dell’acquedotto, con opere di manutenzione straordinaria, di messa in 
sicurezza e restyling. A Caselle Landi, sull’area dell’impianto di via Cesare Battisti che 
scarica l’acqua depurata nel canale Riottino, il nuovo cantiere prevedeva il potenziamen-
to e l’ampliamento dell’impianto per portarlo dalla potenzialità di 1.429 abitanti alla 
potenzialità di 2.200. Fino ad allora depuratore serviva il capoluogo di Caselle Landi, 
ma una volta terminati i lavori sarebbe stato in grado di trattare anche le acque di sca-
rico provenienti dalla frazione Gerrone, una volta dismesso il piccolo impianto locale. 
I lavori consistevano nell’introduzione di migliorie tecniche in tutte le fasi del processo 
di depurazione34. 

GLI INTERVENTI RECENTI NEL SETTORE DELLA DEPURAZIONE

Al termine del 2018 Sal gestiva 70 depuratori. Dieci anni prima i depuratori erano 75. Il 
numero degli impianti di depurazione era progressivamente diminuito e la tendenza sarà 
confermata nei prossimi anni di diminuirne il numero e aumentare contestualmente la 
potenzialità di quelli esistenti. In questo contesto sarebbero stati ampliati i depuratori di 
Crespiatica, Caselle Landi, Zelo Buon Persico, Merlino, Caselle Lurani, Mulazzano, San 
Rocco al Porto, Somaglia, Boffalora d’Adda, Galgagnano e Turano Lodigiano.
Altri interventi più puntuali di manutenzione straordinaria sarebbero stati realizzati ne-
gli impianti di depurazione di Lodi (con la realizzazione di una stazione di pesatura e 
la posa di un nuovo quadro elettrico), Salerano sul Lambro (con la realizzazione di una 
stazione di pesatura e la posa di filtri per il trattamento terziario),  a Codogno (con la 
posa di filtri per il trattamento terziario), a Sant’Angelo Lodigiano (con un nuovo qua-
dro elettrico)35.
Le fognature di Bertonico a Castiglione - Sal ha proseguito sulla strada della centra-
lizzazione dei sistemi di depurazione. In fase di ultimazione è l’innovazione del sistema 
di fognatura e depurazione di Castiglione e Bertonico, per un investimento complessivo 

33.  Il progetto mise in moto una macchina burocratica complessa siaper le problematiche ambientali che per le possibilità 
di ritrovamenti archeologici in loco (Salerano, Il depuratore necessita di un ampliamento, si mette in movimento la macchina 
burocratica, in Il Cittadino, 14 giugno 2018).
34. In particolare, sarebbero state realizzate una nuova vasca di ossidazione e una di sedimentazione, una nuova vasca 
anche per l’ispessimento e accumulo dei fanghi e infine l’ampliamento dell’edificio di servizio Due le fasi di intervento: 
la prima, avviata nel settembre 2018 e della durata di 8 mesi, richiede un investimento di 600mila euro per potenziare e 
ampliare il depuratore di Caselle Landi. La seconda fase riguarderà invece il collegamento della rete fognaria della frazio-
ne Gerrone al capoluogo, per un costo stimato di circa 560mila euro (Caselle Landi, L’impianto servirà anche la frazione 
Gerrone - Impegno milionario di Sal  per ampliare il depuratore, in Il Cittadino, 15 settembre 2018). 
35.  Sono allo studio - annunciava Sal - anche interventi generalizzati sugli impianti gestiti da Sal per l’efficientamento 
energetico dei sistemi di areazione; l’integrazione del sistema di telecontrollo già esistente, con l’estensione al monitorag-
gio di altri parametri di processo che includano le fasi di filtrazione finale; l’inserimento di impianti di pretrattamento 
per reflui fognari e sabbie in alternativa ai letti essicamento; l’inserimento di sistemi di triturazione per scarichi fanghi in 
vasche di stabilizzazione e l’inserimento del pre-ispessimento dinamico.



La civiltà dell’acqua nel Lodigiano 223

di 2 milioni e 300 mila euro. L’intervento si realizza in due fasi. La prima prevede l’am-
pliamento e il potenziamento dell’impianto di depurazione di Castiglione d’Adda che 
passerà da 5 mila a 9,2 mila abitanti equivalenti; la  seconda fase prevede la realizzazione 
di un collegamento fognario di due  chilometri e mezzo da Bertonico a Castiglione. Il 
vecchio depuratore di Bertonico verrà riconvertito in stazione di sollevamento e vasche 
di accumulo.
Sempre nella logica della centralizzazione e della dismissione di piccoli impianti, altri 
comuni verranno collegati tramite la posa di nuovi collettori fognari ad impianti mag-
giori: è il caso di Massalengo, i cui reflui verranno dirottati verso il depuratore di Pieve 
Fissiraga, l’impianto più recente tra quelli realizzati nel Lodigiano. A tale proposito, a 
breve verranno conclusi i lavori di collegamento fognario di alcune parti del territorio di 
Cornegliano Laudense al depuratore centralizzato di Pieve Fissiraga.
È stato avviato l’iter progettuale per la realizzazione di un nuovo depuratore centralizza-
to a Senna Lodigiana. Il nuovo impianto sarà al centro di un sistema della depurazione 
che servirà i tre comuni di Senna Lodigiana, Ospedaletto Lodigiano e Orio Litta. Anche 
in questo caso l’opera prevede la realizzazione di nuovi tratti fognari.
A Casalpusterlengo le fognature di Brembio e Secugnago - Il 12 aprile 2018 Sal pre-
sentò il grande progetto di ampliamento ed efficientamento energetico del depuratore 
di Casalpusterlengo e di interconnessione delle reti fognarie dei comuni di Brembio e 
Secugnago, dove i vecchi impianti sarebbero stati dismessi. Era un investimento che 
ammontava a circa 4 milioni di euro da avviarsi alla fine del 2019. Il potenziamento 
servirà un bacino di circa 30mila abitanti: 23mila a Casale, 4mila a Brembio e 3mila a 
Secugnago. Si tratta di un intervento con cui Sal conferma la sua politica: il superamen-
to della frammentazione, a vantaggio della diminuzione del numero di impianti per la 
valorizzazione di impianti all’avanguardia.  
«Il depuratore di Casalpusterlengo risale agli anni Ottanta - spiegò il presidente di Sal 
- e ha sempre garantito un servizio efficiente, ma oggi si rende necessario un potenzia-
mento: per garantire un servizio idrico di qualità, stiamo investendo nell’accorpamento 
degli impianti e nell’interconnessione delle reti. In altre parole, meno impianti, ma più 
all’avanguardia». 
“Attraverso la posa di 8 nuovi chilometri di tubazioni le reti fognarie di Secugnago e 
Brembio - annunciò Sal nell’aprile 2018 - verranno convogliate all’impianto di Casale. 
L’intera operazione richiede un investimento di circa 4 milioni di euro: di questi, 2 mi-
lioni 782mila euro necessari a coprire gli interventi previsti all’impianto di Casale e 1 
milione e 100mila euro per il collettamento dei reflui di Brembio e Secugnago. I lavori 
prevedono di concludersi  in un arco di tempo di 18 mesi. Una volta dismessi, i due at-
tuali depuratori di Brembio e Secugnago non resteranno comunque inutilizzati. «Nello 
studio di fattibilità - queste le dichiarazioni del direttore generale di Sal, Carlo Locatelli - 
abbiamo già previsto che i due impianti possano essere recuperati e riconvertiti in vasche 
di accumulo per le acque meteoriche, secondo le indicazioni del nuovo regolamento 
regionale in fase di definizione»36. 

36. Il progetto fu illustrato dal direttore generale di Sal Carlo Locatelli e dal progettista esterno Lorenzo Zoppei (Sara 
Gambarini, Presentato ieri a Lodi il progetto: servirà un bacino di almeno 30mila abitanti - Un maxi depuratore da 4 milioni 
per Casale, Brembio e Secugnago, in Il Cittadino 12 aprile 2018). 
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LE REALIZZAZIONI DI SAL NELLA RETE FOGNARIA

Nel 2011 la rete fognaria esistente nel territorio della provincia di Lodi raggiungeva una 
lunghezza complessiva di 741.535 metri, con una densità di 30 abitanti per ogni 100 
metri di condotti e un grado di copertura della popolazione stimato dal piano d’ambito 
del 90%. Da questo collettamento diretto agli impianti di depurazione restavano escluse 
solo alcune piccole porzioni di territorio, in particolare le numerosissime cascine isolate 
dai centri abitati, alcuni nuclei che avevano una popolazione inferiore a 50 abitanti e 
taluni insediamenti produttivi autorizzati a smaltire autonomamente le acque reflue in 
quanto in possesso di impianti di trattamento interni37.
Essendo il Lodigiano un territorio pianeggiante, il funzionamento delle reti fognarie 
avviene per gravità, sfruttando cioè la pendenza naturale del suolo, con costi energetici 
contenuti. Alcune situazioni richiedevano comunque la presenza di impianti di solleva-
mento e di pompaggio38.
Il passaggio di competenze a Sal da parte degli enti pubblici che l’avevano costituita non 

37.  Le condutture della rete fognaria della provincia di Lodi hanno una sezione prevalentemente circolare con un dia-
metro variabile che va da un minimo di 200 mm ad un massimo di 2500 mm e sono stati costruiti con diversi materiali, 
gres, pvc, calcestruzzo e cemento armato (Acqua pubblica lodigiana, le strategie - Nel territorio funzionano 148 pozzi, gli 
impianti di depurazione sono 80, in Il Cittadino, 20 agosto 2011).
38. “Fabbriche” ad alta tecnologia garantiscono la piena potabilità, in Il Cittadino, 1 agosto 2012.

Il depuratore di Casalpusterlengo, che sarà presto oggetto di un nuovo intervento di potenziamento
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mancò di suscitare problemi, in particolare per i cantieri in corso.
Riavviata la fognatura di Massalengo - A fine dicembre 2008 a Massalengo erano 
in dirittura d’arrivo i lavori per la riqualificazione dell’impianto delle acque bianche a 
carico di Cap Gestione. Si trattava di un’opera travagliata che aveva tenuto con il fiato 
sospeso gli amministratori comunali. A bloccare il cantiere, nei primi giorni di novem-
bre, era stato il primo attore dell’intervento, Cap gestione. «Il consorzio acqua potabile 
- dichiarò l’assessore Massimiliano Capuano - si era impegnato nel nostro comune per 
400mila euro di opere, ma con l’entrata in azione di Sal, constatando che avrebbe perso 
il controllo sull’infrastruttura che aveva contribuito ad avviare, ha deciso di bloccare il 
cantiere. Da qui, il forfait e il lungo lavoro di mediazione con i vertici, che ci ha permes-
so comunque di portare a casa l’opera, per un valore di circa 170mila euro». Non era 
ancora chiaro come sarebbero stati finanziati gli altri lavori sulla rete idrica dopo il “no” 
di Cap gestione39. Alla fine ci pensò Sal. 
Il piano di interventi a Sant’Angelo Lodigiano - A metà 2009 a Sant’Angelo Lodigia-
no fu lanciato un maxi piano di interventi sulle fognature, che avrebbe interessato le vie 
Semenza e Savarè (dietro la centralissima basilica di Santa Cabrini), e la via Pirandello, 
via Cogozzo e via Costa, quest’ultima a pochi passi dal centro storico. La spesa totale si 
aggirava sui 660mila euro e si trattava di un intervento complesso, mirato alla verifica 
puntuale dei condotti fognari, con particolare attenzione per i tratti più vecchi e malri-
dotti, e con la soluzione dei problemi cronici esistenti in alcuni punti della città. Il can-
tiere si snodò in due anni, dal 2009 al 2010. L’opera più costosa e significativa riguardò 
la riqualificazione fognaria di via Costa, del costo di 180mila euro40. Lunedì 23 luglio 
2012 iniziarono i lavori in viale Trieste41 e si conclusero in due settimane42. 
Il piano triennale 2011-2013 - Nel piano triennale 2011-2013 Sal programmò 35 
interventi sulla rete fognaria. Un intervento non facile e concluso nei primi mesi del 
2011 fu il rifacimento della fognatura di via Verdi a Codogno, costato di 470.000 euro.
Ammontava a 10 milioni e 250 mila euro il totale degli investimenti nel settore fognario, 
destinato a ricevere il 26,3% delle spese previste complessivamente dal piano triennale. 
I 35 interventi del triennio 2011-2013 andarono dalla costruzione di nuovi collettori 
per unire alle fognature tanti piccoli agglomerati isolati o autonomi per lo smaltimento 
delle acque nere. Furono finanziate innumerevoli manutenzioni straordinarie di trat-
ti di rete che versavano in condizioni critiche, con la realizzazione di nuove condotte 
destinate alla raccolta delle sole acque nere e la costruzione di stazioni di sollevamento 
dove le pendenze naturali non erano in grado di sfruttare la forza di gravità. L’impegno 
economico fu considerevole43.

39. Sarebbero finiti i disagi e con essi l’opera si sarebbe portato con sé anche l’incubo allagamento. Il collettore di via Pre-
moli, centrale per lo smaltimento delle acque reflue del paese, essendo compromesso per il 50 per cento del suo utilizzo, 
provocava l’esondazione dai tombini delle vie, causando grossi disagi ai residenti. Da qui il via alla sostituzione delle rete 
fognaria. In agenda, le acque bianche di via Padre Marco e di via Grandi (Rossella Mungiello, Riapre via Premoli dopo mesi 
di disagi, in Il Cittadino, 12 dicembre 2008). 
40. Lorenzo Rinaldi, Un maxi piano per rifare le fognature, Lavori da 660mila euro in diverse zone della città: disagi in 
arrivo, in Il Cittadino, 23 luglio 2009. 
41.  Lorenzo Rinaldi, Cantieri in via Trieste, la strada sarà chiusa, in Il Cittadino, 21 luglio 2012.
42.  Stop ai lavori in viale Trieste, in Il Cittadino, 8 agosto 2012.
43.  «La stretta sul credito - sottolineava in quel frangente Antonio Redondi, presidente di Sal - che colpisce le imprese 
di mezzo mondo non ha risparmiato il settore idrico, dove persiste una generale incertezza sulle regole che determinano 
gli affidamenti. Nonostante il modello lodigiano dell’affidamento in house abbia superato brillantemente la prova del 
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Gli interventi maggiori riguardarono la città di Lodi dove, come abbiamo letto, a partire 
da settembre 2012 fu realizzata la seconda tranche di lavori per la costruzione di nuovi 
tratti di fognatura. Un altro intervento consistente fu programmato tra Borghetto Lo-
digiano, Livraga e Graffignana, per il collettamento delle frazioni Vigarolo e Barazzina 
(due località nel territorio di Borghetto), della frazione Pantigliate di Livraga e il rifaci-
mento di alcuni tratti di rete nel territorio di Graffignana. 
Ci furono poi interventi e opere che non erano previste dal piano d’ambito trentennale, 
ma che si resero urgenti: un esempio su tutti, i lavori in corrispondenza del cantiere 
avviato per consentire il passaggio della nuova tangenziale est esterna di Milano nel ter-
ritorio a nord della provincia di Lodi44.
Altri importanti lavori di collettamento fognario erano stati realizzati a Codogno (con 
uno stanziamento di 455mila euro) dove erano state mandate in pensione le fosse imhoff 
delle frazioni Maiocca e Triulza. Da poco era stato approvato il progetto di adeguamento 
del depuratore di Casalpusterlengo. Sempre a Casale era stato realizzato un nuovo tratto 
di fognatura in zona via Lever Gibbs (del costo di 393mila euro), mentre a Codogno era 
stata rifatta la fognatura di via Verdi (per 80mila euro). Infine i due interventi di esten-
sione della fognatura: a Zelo Buon Persico il collettamento della frazione Muzzano (per 
220mila euro) e a Caselle Landi dove erano in corso i lavori di completamento della rete 
in via Valloni, per 204mila euro.
Al 31 dicembre 2013 Redondi elencò le progettazioni di diversi interventi. Alcune erano 
allo stato preliminare, e tra queste c’erano l’adeguamento dell’impianto depurazione di 
Zelo Buon Persico e il collettamento di Crespiatica. Altre erano allo stato definitivo, 
come la risoluzione delle criticità che evidenziava la rete di Castiraga Vidardo. Alcune 
erano già allo stato esecutivo, e tra queste c’erano l’adeguamento dello scarico nella fra-
zione San Lazzaro di Livraga, i lavori di un nuovo tronco della fognatura di via La Valle 
Bassa di Castiglione d’Adda45. 
Il cantiere di Caselle Landi - Incominciarono a metà luglio del 2012 i lavori per le 
nuove fognature di via Valloni a Caselle Landi. Il via libera all’opera, che era stata già 
anticipata con i ringraziamenti a Sal dal sindaco Piero Luigi Bianchi durante la cerimo-
nia inaugurale della fiera autunnale, fu confermato il 20 settembre da Sal, che annun-
ciò l’approvazione del progetto esecutivo. L’intervento si incentrò sul completamento 
della rete fognaria grazie a un investimento di 204mila euro46. «Come amministrazione 
comunale - dichiarò il sindaco Bianchi - abbiamo insistito affinché quest’opera fosse 
cantierizzata: ad oggi una parte del paese non è ancora collegata al sistema fognario: si 

referendum del giugno 2011, è sempre più faticoso reperire le risorse necessarie a finanziare gli interventi, anche se in 
questi primi due anni di mandato siamo riusciti in parte ad ottenere la fiducia del sistema bancario locale che ci ha 
permesso di portare a termine alcune opere importanti e di avviarne altre come il completamento del sistema fognario 
nel capoluogo» (Acqua, 39 milioni di euro in tre anni - Gli interventi sugli acquedotti, le fognature e la depurazione, in Il 
Cittadino, 18 agosto 2012).
44. Sal allarga la rete fognaria di Lodi, in Il Cittadino, 27 giugno 2013. 
45. Antonio Redondi, Lodigiano, raggiunta la piena autonomia nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 
31 dicembre 2013. 
46.  Fin dall’inizio Sal annunciò che avrebbe realizzato una sola linea di raccolta delle acque nere, in una zona attualmente 
caratterizzata dalla presenza di numerosi nuclei sparsi e privi di collettamento fognario, mentre le acque bianche avrebbe-
ro continuato a defluire nell’attuale sistema di canalizzazione. La fognatura si caratterizzava per 670 metri di condotte in 
Pvc, una stazione di sollevamento acque con due pompe e una tubazione in poletilene lunga 750 metri (Alberto Belloni, 
Nel 2012 la nuova fogna ai Valloni, in Il Cittadino, 21 settembre 2011).
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scarica in unico tema fognario “interno”, in fosse biologiche che ciclicamente vengono 
svuotate». Per la via Valloni e le sue abitazioni si trattò di una vera conquista: la fogna-
tura servì le abitazioni nei pressi della frazione Gerrone, dove era presente un depuratore 
capace di servire un bacino di circa 400 abitanti. In una zona caratterizzata dalla presen-
za di nuclei sparsi che erano privi di collettamento fognario, furono posati 1400 metri 
di rete fognaria47.
La rete fognaria a Muzzano di Zelo Buon Persico - Nella primavera del 2012 anche 
Muzzano, storica piccola frazione di Zelo Buon Persico, venne allacciata alla rete fognaria. 
La cinquantina di famiglie residenti uscirono dal “medioevo” che li aveva visti da sempre 
scaricare le proprie acque nere nelle fosse biologiche private. «La situazione che hanno vis-
suto fino ad oggi - dichiarò nel dicembre 2011 il sindaco di Zelo, Paolo Della Maggiore - è 
di grave disagio per la capacità limitate delle fosse biologiche, mentre in passato purtroppo 
avevano dovuto ovviare anche con lo scarico direttamente nelle rogge. L’intervento era 
atteso da anni. Ora auspichiamo di sistemare anche la frazione Bisnate». I lavori furono 
ultimati alla fine del 2011. Ai residenti del piccolo paese non restò che attendere due-tre 
mesi: il tempo per collaudare il nuovo collettore fognario, subito dopo le “acque nere” di 
Muzzano percorsero i due chilometri che li separavano dalle fognature di Zelo, per essere 
indirizzate verso il sistema di depurazione comunale48.
Il rifacimento delle reti a Casalpusterlengo - Nel novembre 2012 a Casalpusterlengo 
iniziarono i lavori di sistemazione e parziale rifacimento della fognatura nei pressi della 
cappella dello sportivo: il cantiere fu finalizzato a risolvere i problemi degli scarichi 
denunciati da diversi residenti in fondo a via Oldani, all’intersezione con la via Emilia. 
A seguito delle piogge di due settimane addietro e le lamentele dei residenti, Sal con 
un’ispezione individuò una grossa perdita nella fognatura. L’intervento anticipò la si-
stemazione e la riqualificazione del Parco della Montagnola, un intervento complesso 
da mezzo milione di investimento. La prima parte dei lavori riguardò la soluzione dei 
problemi idrici e di fognatura di vicolo della Montagnola. Fu poi rifatta la fognatura con 
nuovi livelli e camere in modo da risolvere il problema degli allagamenti per le villette a 
schiera che si affacciano sul vicolo49. Sempre a Casalpusterlengo nel settembre 2015 Sal 
intervenne sulla centralissima via Cavallotti, dove la vecchia fognatura subì cedimenti 
per circa 80 metri. I tecnici scoperchiarono la strada, tolsero le vecchie condotte e posa-
rono le nuove condotte50. 
Rifatto il sistema fognario ai piedi del castello di Castiglione d’Adda - Alla fine del 
2021 Sal annunciò che sarebbe intervenuta per il totale rifacimento della rete fognaria 
di via La Valle a Castiglione d’Adda. L’importo dell’intervento fu di 160mila euro. «Non 
possiamo che essere soddisfatti - dichiarò il sindaco Alfredo Ferrari - perché si trattava 
di un’opera attesa e necessaria a cui abbiamo prestato molta attenzione»51. L’area inte-

47.  In via Valloni ora arriva la rete fognaria con la posa di 1400 metri di tubazioni, in Il Cittadino, 14 agosto 2012.
48.  Forte di 264mila e 500 euro di finanziamento, affidata all’Azeta di Casale e inserita da Sal nel “programma stralcio” 
per le azioni urgenti, la realizzazione dell’opera venne scandita da stazione di sollevamento, tubi in Pvc e in Pe e pompe 
elettrosommergibili trituratrici per evitare intasamenti (Alberto Belloni, Finalmente Muzzano ha le fognature, in Il Citta-
dino, 3 dicembre 2011).
49.  Via Oldani, stop alle auto per 7 giorni, in Il Cittadino, 8 novembre 2012.
50.  Andrea Bagatta, Chiusi i lavori sulle fognature, ora si attende la riasfaltatura, in Il Cittadino, 15 settembre 2015.
51.  Rifatta la fognatura dopo anni di disagi in via La Valle, in Il Cittadino, 29 dicembre 2012.
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ressata si estende nella zona del castello e il suo sistema fognario era vecchio, inadatto 
e in alcuni punti risultava incompleto. Si rese necessario un intervento per la gestione 
delle acque nere e per evitare cedimenti e reflussi. I lavori arrivarono dopo un recente 
intervento alle fognature che era stato realizzato all’epoca del sindaco Daccò: finanziato 
con 500mila euro, sviluppato nel quartiere del centro sportivo comunale quattro anni 
addietro, per garantire a quell’area una rete a norma con scarichi sicuri. L’operazione fu 
avviata dall’amministrazione Daccò e portata avanti dal sindaco Alfredo Ferrari. Con 
quest’opera si concluse la riqualificazione del sistema fognario castiglionese52, per motivi 
tecnici l’intervento fu programmato per il 201653, il cantiere si insediò il 10 febbraio54 e 
venne ultimato a fine anno.
«La nuova fognatura e gli allacciamenti sono stati finalmente realizzati - annunciò il sin-
daco Ferrari che seguì l’iter insieme al consigliere delegato al patrimonio Giulio Lacrima 
-, anche l’ultima tranche è stata terminata»55. Sempre a Castiglione Sal intervenne sul 
depuratore: ne abbiamo parlato nelle pagine precedenti.
Un piano triennale con 51 interventi sui depuratori e 35 sulle fognature - Alla fine 
del 2012 Redondi annunciò il nuovo piano triennale che prevedeva 37 interventi nel 
settore acque potabili, 51 sui depuratori e 35 sulla rete fognaria. In particolare nel com-
parto “fognatura” stavano per essere ultimati i lavori in località Muzzano di Zelo Buon 
Persico e in Via Valloni a Caselle Landi. All’inizio del 2013 avrebbero avuto inizio a Lodi 

52.  Sara Gambarini, Nuova fognatura in via La Valle bassa: Sal è pronta a investire 180mila euro, in Il Cittadino, 24 ottobre 2014.
53. Sara Gambarini, In via La Valle Bassa è in arrivo un rinnovato sistema fognario, in Il Cittadino, 15 dicembre 2015. 
54.  Sara Gambarini, Sal realizza anche l’ultimo tronco. Finiscono i disagi in via La Valle, in Il Cittadino, 17 dicembre 2016.
55.  Sara Gambarini, Finalmente al via i lavori sulle fogne, in Il Cittadino, 11 febbraio 2016.

L’inaugurazione del potenziamento degli impianti di Zorlesco, frazione di Casalpusterlengo
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gli ingenti lavori per l’estensione della rete fognaria. Nel settore dei collettamenti fogna-
ri erano stati messi a punto progetti esecutivi per Borghetto Lodigiano, Cornegliano 
Laudense, Livraga e Merlino, finalizzati alla riabilitazione idraulica e alla risoluzione di 
varie criticità. In fase di progettazione definitiva c’erano poi gli interventi di Camairago, 
Castiglione d’Adda e Lodi Vecchio, mentre erano in fase di progettazione preliminare 
due cantieri da aprire per Castiraga Vidardo e Crespiatica56. 
Facendo il punto della situazione dei lavori a metà 2013, Sal ribadì di aver destinato alla 
tutela dell’ambiente e quindi al settore acque reflue ingenti risorse57. Alla fine del 2013 
si stavano concretizzando altri progetti, alcuni allo stato preliminare (tra cui il colletta-
mento fognario di Crespiatica), altri allo stato definitivo (ad esempio la risoluzione di 
alcune criticità sulla rete fognaria di Castiraga Vidardo), alcuni già allo stato esecutivo, 
quali l’adeguamento degli scarichi nella frazione San Lazzaro di Livraga, la costruzione 
del citato nuovo tronco fognatura in via La Valle Bassa a Castiglione d’Adda58. 
Alla fine del 2014 Sal, facendo il punto della situazione dei cantieri aperti, sottolineò 
che erano in corso svariati lavori sulle reti fognarie di Graffignana, Castiraga Vidardo, 
Crespiatica, Villanova del Sillaro, Zelo Buon Persico, Lodi e Mulazzano. E stavano per 
essere bandite le gare per la realizzazione di nuove fognature a Borghetto Lodigiano, 
Cornegliano Laudense, nella frazione San Lazzaro di Livraga, Camairago e Castiglione 
d’Adda. A Lodi in via Secondo Cremonesi si sarebbe intervenuti a tempi brevi su uno 
scaricatore di piena coinvolgente la città bassa59.
Nuovi interventi a Graffignana, Livraga e Galgagnano - Nella primavera 2013 inizia-
rono i lavori per un collegamento fognario dal villaggio Nenni e del villaggio Giardino 
al collettore principale di Graffignana, in particolare all’incrocio tra via Milano e il tratto 
urbano della provinciale 19, all’altezza della rotatoria di svincolo verso Sant’Angelo Lo-
digiano-Borghetto. Il cantiere portò alla realizzazione di un nuovo tronco che convogliò 
gli scarichi al di là della provinciale 19 verso via Milano e il condotto principale. Si resero 
necessari anche per alleggerire il carico che fino ad allora si era riversato su via Sant’An-
gelo dopo la rotatoria in uscita dal paese. I lavori durarono una decina di giorni60.
Nella tarda estate 2014 fu avviato il cantiere a Livraga: la dorsale del paese che dal centro 
conduce al cimitero e alla frazione San Lazzaro venne chiusa dal 10 settembre e registrò 
la sistemazione prima delle condutture del gas, poi il rifacimento della rete fognaria da 
parte di Sal e i nuovi allacciamenti alla rete idrica e infine l’asfaltatura. L’intervento era 
stato programmato tre anni addietro, ma mancava una strada alternativa a via Cairoli 
per raggiungere il cimitero dal centro senza dover passare dalla strada provinciale 125 e 
dalla frazione San Lazzaro, allungando il percorso di oltre due chilometri. Il problema si 
risolse nel 2013 con un percorso alternativo61.

56. Antonio Redondi, Quale sfida aspetta la terra del Lodigiano - Nel triennio previsti 137 interventi su acqua potabile e 
depuratori, in Il Cittadino, 29 dicembre 2012. 
57. Sal allarga la rete fognaria di Lodi, in Il Cittadino, 27 giugno 2013. 
58. Antonio Redondi, Sal ha “portato a casa” tutto il patrimonio di reti e impianti ancora di proprietà del Cap - Lodigiano, 
raggiunta la piena autonomia  nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 31 dicembre 2013. 
59.  Antonio Redondi, Anno intenso, nuovi pozzi, nuove fognature: tutto per una risorsa idrica di buona qualità - «La gestione 
efficace di 218 pozzi, 55 impianti di potabilizzazione, 73 depuratori, oltre a 1.398 km di rete idrica e 749 di rete fognaria», 
in Il Cittadino, 31 dicembre 2014.
60. Fogne, lavori per realizzare i collegamenti al collettore, in Il Cittadino, 9 aprile 2013. 
61. Nel 2013 il completamento della lottizzazione residenziale dietro via dei Salici con la cessione al Comune delle strade 
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A Galgagnano nel marzo 2015 per circa un mese venne chiusa la via Martiri della Ca-
gnola, la principale arteria interna al paese che collega la strada provinciale 16 (la Lo-
di-Zelo Buon Persico) alla chiesa parrocchiale. La chiusura era causata dal cantiere di 
Sal, mirato a sistemare in un ampio tratto le fognature e le acque miste. Furono posate 
tubature di diametro 100 in raccordo con quelle già esistenti di diametro 80, e poi rea-
lizzato un collegamento con il fosso adiacente alla strada, da trasformare in cavo scolma-
tore in caso di piogge abbondanti»62.
Collegate alla rete fognaria di Borghetto le frazioni di Barazzina, Vigarolo, Fornaci 
e Panigada - Nella primavera del 2015 presero il via i lavori di completamento della rete 
fognaria nel territorio di Borghetto Lodigiano. Con un investimento di oltre 2 milioni 
di euro Sal avviò il collegamento degli scarichi delle frazioni di Barazzina, Vigarolo, 
Fornaci e Panigada al collettore fognario intercomunale servito dal depuratore di San 
Colombano al Lambro. In tutto furono posati 6,7 chilometri di tubature. I lavori riguar-
darono anche una parte dell’abitato di Borghetto.
Dei circa sette chilometri di tubature fognarie, cinque furono progettati in gravità. I cir-
ca due chilometri in pressione vennero regolati da un sistema azionato da pompe idrauli-
che e integrato alle nuove quattro stazioni di sollevamento, tre delle quali costruite nella 
frazione di Barazzina e una in quella di Vigarolo. L’intervento riguardò un’area estesa 
che comprende intersezioni con infrastrutture viarie, canali, reti di sottoservizi pubblici 
e privati. In tutto furono una trentina le proprietà contattate. La realizzazione dell’opera 
previde un investimento di 2.123.990 euro, coperti per il 30% (627.197 euro) da un 
contributo regionale e per il restante 70% (1.486.793 euro) direttamente da Sal grazie 
anche al mutuo di 1.200.000 euro concesso dalla Bcc di Borghetto. La base d’asta fu di 
1.600.000 euro.
«Per noi - dichiarò all’annuncio dell’avvio del cantiere il sindaco Gargioni - è come coro-
nare un sogno. Questi lavori permetteranno di completare un’importante infrastruttura 
fognaria, un progetto di cui si parlava da quindici anni»63.
Il cantiere durò otto mesi. “L’operazione - scrissero i giornali alla fine di novembre del 
2016 - ha un valore complessivo di 4,5 milioni di euro e si concluderà probabilmente a 
giugno. I primi cantieri sono stati avviati nel centro cittadino già da alcuni giorni, con 
deviazioni e disagi che si protrarranno a lungo. Il primo intervento non riguarda l’esten-
sione della rete, ma la sua ristrutturazione in via Cavour, via Nenni, via Cavallotti, via 

del lotto permise di individuare in via dei Tigli la strada alternativa, utilizzata anche in questi due mesi per raggiungere il 
cimitero (Andrea Bagatta, Via Cairoli riapre dopo i cantieri, in Il Cittadino, 31 ottobre 2014). 
62.  Raffaella Bianchi, Strada chiusa per lavori Sal in centro paese, in Il Cittadino, 18 marzo 2015.
63.  L’intervento, che era da tempo atteso dal territorio, fu annunciato il 4 settembre nella sede di Sal dal presidente 
Redondi, dal direttore generale Carlo Locatelli, dall’amministratore delegato Roberto Ferrari e dal sindaco di Borghetto 
Giovanna Gargioni. Vennero progettate due pompe sommergibili e una condotta lunga 470 metri con scarico nel collet-
tore intercomunale per la frazione Barazzina e la località Cascina Regona; idem alla Ghisella (con due pompe sommer-
gibili e una condotta lunga 610 metri confluente con la condotta in arrivo da Cascina Regona) e Tre Ruote (sempre con 
due pompe sommergibili e una condotta di 110 metri confluente nella fognatura a gravità nella frazione di Barazzina). 
A Vigarolo la stazione di sollevamento fu realizzata all’altezza dell’incrocio con la strada provinciale 125, sempre con due 
pompe sommergibili e una condotta lunga 600 metri con scarico nel collettore consortile in territorio di Graffignana. 
Le frazioni di Panigada e Fornaci furono interessate dalla realizzazione di condotte di gravità, mentre gli interventi 
nell’abitato di Borghetto riguarderanno anche il rifacimento di tratti di fognatura ammalorati (Andrea Soffianti, Una rete 
di fognature per le frazioni - L’intervento da due milioni di euro collegherà una volta per tutte  gli scarichi degli abitati di Ba-
razzina, Vigarolo, Fornaci e Panigada al collettore intercomunale e quindi al depuratore, in Il Cittadino, 5 settembre 2015).
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Gramsci, via Guido Rossa e via Ferrari, poi in alcuni tratti di via Matteotti e infine in via 
Commenda. «La fognatura di questa area - spiegò sempre il primo cittadino Gargioni - è 
sottodimensionata rispetto all’urbanizzazione che poi è avvenuta. Sei anni fa l’alluvione 
aveva fatto notevoli danni e provocato diversi allagamenti, con un cedimento importan-
te in via Cavallotti. Ora l’intervento porterà tubature più grandi e adeguate a recepire le 
acque di tutta quella parte di paese»64. 
Per risolvere gli allagamenti nell’area artigianale di Lodi Vecchio - Alla fine di dicembre 
del 2015 Redondi tirò le somme sulle realizzazioni dell’anno, con svariati interventi sulle 
fognature comunali  di Galgagnano, San Fiorano, Casalpusterlengo, e Castiraga Vidardo. 
Oltre alla realizzazione delle fognature in zone diverse di Lodi che sarebbero state ultimate 
nei mesi successivi, era stati aperti i cantieri per il completamento del collettamento fo-
gnario nella frazione Pantigliate di Livraga, erano in fase di appalto svariati tronchi fognari 
nelle realtà di Castiglione d’Adda, Camairago e Borghetto Lodigiano. Erano in fase di 
progettazione altri interventi sulle reti di Graffignana, Crespiatica, Zelo Buon Persico e 
Mulazzano; si stavano eseguendo verifiche sulle reti di diversi comuni, quali Lodi Vecchio, 
Tavazzano, Montanaso Lombardo e Massalengo. In fase di appalto c’erano il collettamento 
di Cornegliano Laudense al depuratore intercomunale di Pieve; la realizzazione di tronchi 
di rete fognaria a Castiraga Vidardo e Villanova del Sillaro65.
A giugno 2016 Sal iniziò a occuparsi dell’area artigianale di Lodi Vecchio. Le piogge tor-
renziali di fine primavera avevano allagato vasti tratti della strada, con grandi pozzanghe-
re che coprivano quasi per intero le dimensioni delle carreggiata, tra l’esasperazione dei 
dipendenti e degli imprenditori della zona situata oltre la strada provinciale 115. Non 
era una novità. Anche in passato gli allagamenti delle strade all’interno del comparto si 
ripetevano in concomitanza della pioggia intensa. Comune di Lodi Vecchio e Confarti-
gianato Imprese della Provincia di Lodi a tale proposito avevano siglato un protocollo in 
cui rientravano numerosi interventi di miglioramento della zona produttiva. Sal avviò una 
serie di video ispezioni alla rete fognaria in viale Europa per cercare di identificare eventuali 
malfunzionamenti alla rete e individuare i successivi interventi di riparazione66. 
La sistemazione della rete di Villanova del Sillaro - Nel corso di quindici anni a Vil-
lanova le esondazioni del fiume Sillaro che attraversa il paese avevano causato preoccu-
pazioni ai cittadini e prodotto danni ingenti, soprattutto durante l’alluvione del 2014 
che non aveva risparmiato abitazioni e infrastrutture pubbliche, tanto che la gente si era 

64.  Successivamente fu la volta dell’estensione vera e propria della rete, con le frazioni che ne erano sprovviste. Il can-
tiere a fine 2016 iniziò a lavorare con Barazzina, Molino, Prevede e Regona, e poi Ghisella, le località attorno a Casoni, 
compreso anche un tratto piccolo per Fornaci. Quindi passò alle altre zone, Panigada, Ca’ de Lunghi, Ca’ de Tavazzi. Per 
ultima fu la volta di Vigarolo, nella tarda primavera del 2017, dal vecchio ponte del Lambro fino all’ultima abitazione, 
oltre l’aviosuperficie. Al termine dell’intervento, le ultime due frazioni senza fognatura sarebbero state Propio, oltre Li-
vraga, e Monteguzzo, la propaggine che si stacca dalla strada provinciale 23. «Purtroppo si tratta di due località isolate, 
difficilmente raggiungibili - sottolineò il sindaco Giovanna Gargioni - e non ci sono risorse sufficienti per arrivare fino a 
lì» (Andrea Bagatta, Una “rivoluzione” a Borghetto: paese in cantiere per otto mesi. Un investimento  di 4,5 milioni di euro 
per sistemare l’intera rete fognaria, in Il Cittadino, 29 novembre 2016).
65.  Antonio Redondi, «Il modello che altre province stanno cercando di ricalcare è nato nel Lodigiano», Un anno intenso di 
tanti cantieri aperti per acquedotti, fognature e depuratori, in Il Cittadino, 31 dicembre 2015.
66. «Si tratta - assicurarono in municipio - di un intervento che era già previsto e concordato da tempo, ma che è stato 
nuovamente sollecitato: la competenza è di Sal e i costi per questo tipo di interventi manutentivi sono già sostenuti 
dall’ente all’interno della fatturazione in bolletta, come accade per i costi di depurazione» (Rossella Mungiello, Video 
ispezioni di Sal sulla rete fognaria nell’area artigianale, in Il Cittadino, 25 giugno 2016). 
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rivolta alla Regione per chiedere il risarcimento dei danni. Ogni volta che il livello del 
Sillaro iniziava a crescere in modo preoccupante interveniva del personale incaricato del 
comune che, in accordo con Regione e Consorzio Muzza Bassa Lodigiana, cercava di 
limitare i danni. Una soluzione venne trovata nel 2016, grazie alla regione Lombardia67.
Non era quello l’unico cantiere insediato in loco. A fine giugno 2016 Sal, per ultimare la 
rete fognaria di cui era prevista un’estensione per un ammontare complessivo di 100 mila 
euro, aprì un primo cantiere in via della Vittoria con l’innesto con via Garavaglia, e nelle 
vie Fratelli Sommariva e 11 Febbraio. Era un intervento atteso da lungo tempo, considera-
ta anche l’inadempienza della vecchia fognatura. Ci sarebbero stati anche benefici nel caso 
delle ondate di piena del Sillaro, con riduzione dei rischi di esondazione. Tutte le acque 
reflue furono convogliate nella stazione di pompaggio dietro il Parco dell’Unità d’Italia 
che le avrebbe indirizzate al depuratore di Bargano. «Alcune abitazioni delle vie coinvolte 
dal rifacimento - dichiarò il sindaco Moreno Oldani - scaricano nel corso d’acqua della 
Piletta le loro acque nere, e questa situazione che non è consentita dalla legge. L’intervento 
permetterà anche di utilizzare meglio la paratoia, nel “laghetto” del Sillaro, in occasione 
delle onde di piena». I tecnici di Sal contattarono i proprietari delle abitazioni per concor-
dare con essi il punto più comodo di allacciamento. Una volta realizzata la connessione 
con il depuratore furono dismesse le fosse biologiche private68. Il lavoro di Sal garantì uno 
sgravio dei flussi; gli scarichi delle abitazioni private che finivano nella roggia Piletta furono 
collegati alla fognatura69.
A metà 2016 Sal fece il punto preciso dei principali lavori eseguiti nel corso del 2015 
per il settore “fognatura”. Quelli in fase di realizzazione riguardavano anche Villanova70. 
Nel febbraio 2017 Sal portò a termine gli allacciamenti delle abitazioni di via Fratelli 
Sommariva, dove installò una stazione di sollevamento dotata di pompe e del vicolo 
Minoia71.
Nuove reti fognarie a Bisnate e a Camairago - Nel settembre 2016 Sal annunciò che 
anche le fognature della piccola frazione di Bisnate sarebbero state allacciate a quelle 
di Zelo Buon Persico. L’opera era rimasta nel cassetto per più di 12 anni e finalmente 
divenne realtà. Sarebbe stato ampliato anche l’impianto di depurazione, che sarebbe pas-
sato da 8mila a 10mila abitanti. C’era comunque l’urgenza di non ritardare l’opera e di 

67. «Quando la portata del Sillaro aumentava sensibilmente - raccontava in quel frangente il sindaco Moreno Oldani 
- il Consorzio di Muzza installava pompe idrovore che aspiravano l’acqua del torrente e la immettevano in altri canali. 
Una soluzione, questa, che ha tamponato l’urgenza in attesa di provvedere a una messa in sicurezza definitiva del corso 
d’acqua. Il progetto di riordino, per cui Regione ha stanziato 395mila euro, è stato affidato al Consorzio Muzza che ha 
indetto una gara d’appalto aggiudicata alla Scaligera Costruzioni di Verona che in questi giorni è all’opera in paese e 
lungo il canale Sillaretto, nel tratto compreso tra il Comune e la frazione Bargano. I lavori si concluderanno in dicembre. 
Proprio nel Sillaretto verranno deviate le acque in eccesso durante le ondate di piena, grazie a una soglia regolabile che 
devierà il flusso fuori dal centro abitato, per poi incanalarlo nuovamente nel Sillaro. Il Sillaretto subirà un ampliamento 
e i lavori saranno mirati a migliorarne la capacità di scolatura. In previsione c’è anche la ristrutturazione dei ponti di 
attraversamento, molti dei quali risultano pericolanti. Come ulteriore cautela a monte del paese verrà predisposta una 
piazzola con pompe idrovore» (Angelika Ratzinger, Via ai lavori anti esondazione, il Sillaro ora non fa più paura, in Il 
Cittadino, 19 novembre 2016). 
68.  Vennero posate nuove tubature in pvc, dai 31,5 ai 40 centimetri, interrate a una profondità compresa tra 1metro e 
mezzo e 1 metro e 80 centimetri rispetto al piano stradale e posizionate in corrispondenza del centro della strada (Ange-
lika Ratzinger, Strade chiuse per terminare le fognature, Il Cittadino, 4 luglio 2016).
69. Angelika Ratzinger, Via ai lavori anti esondazione, il Sillaro ora non fa più paura, in Il Cittadino, 19 novembre 2016. 
70. 50 cantieri programmati, sì all’acquisto della Fiera, in Il Cittadino, 2 luglio 2016. 
71. I lavori furono affidati all’impresa Ices di Arena Po, in provincia di Pavia (Angelika Ratzinger, Lavori sulla rete fognaria 
a Villanova, i disagi per i residenti stanno per finire, in Il Cittadino, 27 febbraio 2017).
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realizzarla prima che venisse insediato il cantiere di ampliamento della strada Paullese72.
Nella tarda primavera 2016 venne impiantato il cantiere per riqualificare il vecchio im-
pianto fognario di Camairago. I lavori di Sal mutarono volto al piccolo centro della 
Bassa, come spiegò il sindaco Giuseppe Gozzini che da tempo sollecitava un intervento 
sulla fognatura ceduta in più punti. «L’intervento che Sal sta chiudendo in questi giorni 
- dichiarò alla stampa Gozzini - era un lavoro atteso da tempo e siamo molto soddisfatti. 
Al sistema fognario non si metteva mano da almeno quarant’anni»73.
Cantieri aperti a Castiraga Vidardo, Maleo e Sordio - A febbraio 2017 l’ammini-
strazione comunale di Castiraga Vidardo approvò il progetto, presentato da Sal, per la 
riqualificazione della rete fognaria nella via Falcone e nella via Borsellino, dove da anni, 
in occasione delle forti piogge, si verificavano allagamenti. Le tubature sottodimensio-
nate non consentivano il corretto smaltimento delle acque meteoriche che nel corso dei 
temporali rifluivano all’interno delle case, allagando gli scantinati e i box. Il progetto 
predisposto dall’ingegner Massimo Locatelli prevedeva una spesa di 447.880 euro, uno 
degli investimenti più ingenti che Sal aveva stanziato nel corso del 2017 sull’intero ter-
ritorio lodigiano. «In questi anni - spiegò il sindaco Emma Perfetti - abbiamo garantito 
la pulizia dei pozzetti per contenere le fuoriuscite, ma era l’unica miglioria che si poteva 
apportare in attesa di un intervento strutturale». I lavori, avviati in via Falcone, una zona 
a vocazione residenziale, con villette e piccoli condomini, si estesero anche a via Marconi 
e a via Cartiera che sono invece inserite in un contesto artigianale e industriale74. 
Lo stesso problema di Vidardo si evidenziava a Maleo, con la sistemazione di un tratto 
di fognatura in via Papa Giovanni XXIII, a vantaggio del quartiere nord-ovest della sta-
zione ferroviaria. Un intervento messo a punto da Sal nell’aprile 2017 per porre fine ai 
disagi di parte di una trentina di famiglie che, in concomitanza delle cosiddette “bombe 
d’acqua”, si ritrovavano gli scantinati allagati. C’era anche un altro problema: andando 
in pressione, le fognature rischiavano di minare dal basso la stabilità delle massicciate 
stradali che si manifestava a distanza di tempo con piccoli o grandi abbassamenti e ce-
dimenti della strada. Fino al 1990 non si erano mai verificati problemi di questo tipo 
al sistema fognario malerino. In seguito, con l’espansione dei quartieri e con l’aumento 
dell’intensità della pioggia, la rete fognaria aveva cominciato a creare disagi75. 
Nella tarda primavera dello stesso 2017 Sal affrontò anche le problematiche di Sordio, 
che duravano da oltre vent’anni e coinvolgevano soprattutto i residenti del quartiere la 
Cittadella. Nel dicembre 2016 l’amministrazione comunale firmò una convenzione con 

72.  La frazione di Bisnate collegata al depuratore dopo un’attesa di 12 anni,  in Il Cittadino, 21 settembre 2016.
73.  Laura Gozzini, Sal risistema le fognature colabrodo, in Il Cittadino, 7 ottobre 2016.
74.  Le criticità, rilevate grazie alle videoispezioni, furono state localizzate in via Falcone (angolo via Borsellino) dove la 
rete fognaria risultava inadeguata per gravi deficienze dimensionali e strutturali.  Altra problematica era legata agli scarichi 
delle case che in parte finivano nel collettore di collegamento al depuratore di Sant’Angelo Lodigiano e in parte nella rete 
mista di via Marconi che risultava a sua volta insufficiente. Le operazioni partirono con il rifacimento dello sfioro della 
cameretta di ispezione dal quale aveva inizio un tratto di fognatura che venne realizzato ex-novo, a fianco di quello già 
esistente, estendendosi per tutta la lunghezza di via Falcone e via Marconi fino all’incrocio con via Cartiera dove riceve 
le acque di sfioro della fognatura mista delle vie Mazzini e Cavour e di via Marconi. Si ridusse così la probabilità che 
si verificavano fenomeni di rigurgito negli allacciamenti della rete esistente. In corrispondenza dell’intersezione con la 
roggia Fiorenza venne realizzato un sifone per permettere il recapito delle acque reflue della fognatura unitaria delle vie 
Mazzini e Cavour al collettore consortile (Angelika Ratzinger, Sos allagamenti, scattano i lavori sulle fogne, in Il Cittadino, 
22 febbraio 2017).
75. Sara Gambarini, Cantine allagate e carreggiate cedevoli, Sal avvia l’intervento sulle fognature, in Il Cittadino, 7 aprile 2017. 
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Sal per il rifacimento dell’intero sistema di canalizzazione delle acqua bianche e nere. La 
spesa prevista era di 240mila euro che l’ente si impegnò a versare con una rateizzazione 
di cinque anni. I cittadini del popoloso rione poterono finalmente tirare un sospiro di 
sollievo dopo due decenni di lotte contro le ostruzioni, gli straripamenti e le esalazioni 
maleodoranti. Il piano di lottizzazione della Cittadella risaliva al 1995. Nel 2002 le ve-
rifiche del collaudatore rivelarono la presenza di difetti costruttivi nella rete fognaria a 
causa di tratti in orizzontale e in salita che impedivano il corretto deflusso delle acque. 
Da subito si profilò la necessità di un intervento tempestivo che tuttavia venne rinviato 
di anno in anno. 
«Fin dall’inizio - assicurò il sindaco Salvatore Iesce - le carenze progettuali della rete 
erano risultate evidenti. L’acqua risaliva non solo in strada, dai tombini, ma anche all’in-
terno delle case. Per tentare di arginare il problema il nostro ufficio tecnico inviava 
periodicamente un operatore a controllare che il livello dell’acqua non salisse troppo»76. 
Gli interventi nel triennio 2016-2019 - I principali lavori eseguiti e terminati nel corso 
del 2016 per il settore “fognature” furono - come vedremo - a Lodi; a Camairago con la 
realizzazione delle fognature; a Livraga con il collettamento della nuova rete fognaria alla 
frazione Pantigliate. Nel corso dei primi mesi del 2017 a Castiglione d’Adda venne ul-
timata l’estensione della rete fognaria e lo stesso avvenne a Villanova del Sillaro. A metà 
2017 a Borghetto Lodigiano era in corso la costruzione delle fognature nelle frazioni e 

76. Angelika Ratzinger, Dopo un disagio durato vent’anni c’è una soluzione per la Cittadella, in Il Cittadino, 11 maggio 2017. 

Sui tetti dell’impianto di Mairago Sal ha piazzato moderni impianti fotovoltaici per produrre energia
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collettamento al collettore intercomunale. Nel medesimo periodo erano in attesa di gara 
d’appalto due impianti: a Cornegliano Laudense per il collettamento al depuratore in-
tercomunale di Pieve Fissiraga e a Zelo Buon Persico per il potenziamento dell’impianto 
di depurazione. Erano in corso le progettazioni e le relative autorizzazioni di diversi in-
terventi: a Livraga per la realizzazione del sistema di depurazione delle acque reflue alla 
frazione San Lazzaro, a Crespiatica gli interventi sulla rete fognaria, a Zelo Buon Persico 
gli interventi sulla rete fognaria in frazione Bisnate77.
Gli adeguamenti agli impianti di Crespiatica e Comazzo - Nel luglio 2017 la Regio-
ne Lombardia stanziò per Crespiatica un milione e 100mila euro per le opere di ade-
guamento e potenziamento del depuratore. «Il nostro impianto - commentò il sindaco 
Fabrizio Rossi - è dimensionato per le esigenze di un migliaio di abitanti, ma noi adesso 
siamo arrivati a quota 2300. Non sarà interessato solo il depuratore di via dei Marzi, ma 
verrà sistemata anche la rete fognaria della zona industriale al di là della strada provincia-
le, che attualmente non ha un proprio allacciamento e sversa nei fossi»78.
A metà novembre dello stesso 2017 fu annunciato l’ampliamento del depuratore di 
Bocchi, Mairana e Cava a Comazzo. In quell frangente venne aggiunta una vasca di 
degrassatura, che consentì un ulteriore filtraggio dei reflui prima del rilascio in roggia, 
nel fosso Roggino. «Si è dovuta costruire ex novo l’intera rete fognaria - spiegò il sindaco 
Italo Vicardi - che era inesistente. L’intervento, con la realizzazione dell’impianto di 
depurazione è stato già completato con il rifacimento degli asfalti e le nuove linee. Suc-
cessivamente abbiamo rilevato l’esigenza di un potenziamento, in località Bocchi, dove 
è stata integrata la vasca». Oneri per intero sostenuti da Sal, senza esborsi economici per 
l’ente. L’impianto di depurazione a servizio delle frazioni fu realizzato con  una poten-
zialità di 150 abitanti equivalenti79. 
La nuova rete fognaria a Casolta di Mulazzano - A Casolta di Mulazzano, con la crescita 
del numero dei residenti, la municipalità iniziò a immaginare il collegamento delle acque 
nere della frazione alla rete fognaria. Fino ad allora gli abitanti del minuscolo nucleo agricolo, 
situato a metà strada tra Quartiano e Arcagna, per scaricare le acque nere avevano utilizzato 
il tradizionale metodo delle fosse biologiche. La normativa regionale impone però che le 
abitazioni dei centri con numero di abitanti superiore a 50 - a Casolta erano arrivati a quota 
a 54 - vengano collegati alla fognatura. L’opera fu finanziata da Sal con un investimento di 
293mila euro, destinati a permettere di congiungere Casolta alla rete di Quartiano e quindi 
al sistema di depurazione di Mulazzano. «L’impegno di Sal e dell’amministrazione comunale 
di Mulazzano - si leggeva in una nota congiunta diramata a gennaio 2018 - si concretizza 
con la realizzazione di un’opera che permetterà di collegare tutti gli insediamenti civili e i 54 
abitanti della frazione di Casolta al sistema fognario, e allo stesso tempo renderà più efficace il 
processo di depurazione, con indubbi vantaggi ambientali»80. Il cantiere mosse i primi passi 

77.  Tutti i lavori eseguiti dal 2016 a oggi, i cantieri aperti e i progetti del futuro - I novanta interventi nei Comuni del terri-
torio, in Il Cittadino, 11 luglio 2017. 
78. Aldo Negri, Un milione dalla Regione per adeguare il depuratore, in Il Cittadino, 15 luglio 2017. 
79. Si trattava di un impianto per il trattamento biologico a fanghi attivi ad “aerazione prolungata” dei reflui urbani: una 
vasca di sollevamento iniziale, vasca di degrassatura, linea fanghi e tutte le sezioni per la sedimentazione e la disinfezione. 
La rete fognaria ha uno sviluppo di circa 1,2 chilometri che si conclude in via Leopardi, dove è ubicato il depuratore. 
Gli scarichi risultano ancora oggi essere prevalentemente di natura domestica con una minima componente industriale 
(Emiliano Curti, L’impianto di depurazione adesso ha una vasca in più, in Il Cittadino, 15 novembre 2017). 
80. Per l’intervento vennero previste diverse opere di scavo con la posa di oltre un chilometro di condutture fognarie, di cui 
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il 5 febbraio 201881 e si concluse senza intoppi.
Le fognature di Cornegliano Laudense dirette a Pieve - Nell’aprile 2018 fu annun-
ciato l’apertura del cantiere a Cornegliano Laudense. L’obiettivo: migliorare la gestione 
degli scarichi fognari e di tutelare l’ecosistema inoltrando le acque reflue di Cornegliano 
a un processo depurativo più efficiente, grazie al depuratore di Pieve. Essendo il centro 
abitato di Cornegliano dotato di una rete fognaria mista, indirizzata verso un piccolo 
impianto che scaricava nella roggia Codogna, il progetto prevedeva la realizzazione di 
una nuova stazione di sollevamento nell’area di pertinenza del depuratore di Corneglia-
no82. Il sistema fognario avrebbe avuto un netto miglioramento grazie all’abbandono 
del piccolo depuratore locale, costruito nel 1985, pensato per circa 1.750 abitanti. Le 
fognature di Cornegliano sarebbero state così collettate collegate al grande depuratore di 
Pieve, attraverso una condotta di sei chilometri, da realizzare ex novo83.
Le fognature di Bertonico a Castiglione d’Adda - Due diversi interventi furono pre-

643 metri in pressione (tubi in polietilene ad alta densità) e 444 metri a gravità (in cloruro di polvinile). Inoltre verrà co-
struita una stazione di sollevamento interrata, in calcestruzzo prefabbricato, in corrispondenza dell’incrocio tra via Tricolore 
e via Belvedere. La nuova rete fognaria sarà posata ad una profondità variabile tra circa 1,30 metri e 2,40 metri dal piano 
stradale, con una pendenza del 3% (Aumentano i residenti, anche Casolta avrà le fogne, in Il Cittadino, 25 gennaio 2018). 
81. Anche Casolta sarà collegata alla rete fognaria, in Il Cittadino, 6 febbraio 2018. 
82. “Dalla stazione di sollevamento - annunciarono i tecnici di Sal - prenderà avvio la nuova rete, parte in pressione, dall’im-
pianto esiste al cimitero di Cornegliano, lungo le vie XX Settembre, XXV Aprile e IV Novembre, oltre la roggia Cavallona, 
e parte a gravità, lungo via Primo Maggio. Qui, all’intersezione con la strada provinciale 186, sarà realizzata un’altra stazione 
sollevamento per recapitare le acque reflue nella fognatura nera di via Mozart alla Muzza, già allacciata al nuovo depuratore. 
I cantieri più importanti saranno lungo via Primo Maggio, percorso ciclopedonale che collega Cornegliano alla Muzza (Ros-
sella Mungiello, Parte la stagione dei cantieri per sistemare la rete fognaria, in Il Cittadino, 3 aprile 2018). 
83. Cristoforo Vecchietti, Gli scarichi della Muzza saranno depurati a Pieve, in Il Cittadino, 12 aprile 2018. 

I tecnici di Sal guidano un gruppetto di visitatori a un depuratore nel corso di uno dei tanti Open day
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sentati l’8 giugno 2018, finalizzati da un lato all’ampliamento e potenziamento dell’im-
pianto di depurazione di Castiglione d’Adda, dall’altro alla dismissione del depuratore 
di Bertonico, da riconvertire in stazione di sollevamento e vasche di accumulo, per col-
lettare i reflui verso il depuratore di Castiglione. I due progetti prevedevano un investi-
mento complessivo di 2 milioni e 300mila euro.
L’investimento più corposo (1 milione 850mila euro) riguardava il potenziamento dell’im-
pianto di depurazione di Castiglione, che passava da una potenzialità di 5.000 a 9.200 abi-
tanti equivalenti. Venne formalizzato l’acquisto dell’area adiacente al depuratore attuale, dove 
insediare le nuove linee di trattamento, con l’aggiunta di una nuova sezione di disidratazione 
dei fanghi. Inizio dei lavori nel 2019 e conclusione dell’opera nel dicembre 2020.
“In parallelo - annunciarono i tecnici di Sal - da Bertonico si lavorerà per realizzare il 
nuovo tracciato che porterà i reflui fognari all’impianto di Castiglione (l’investimento 
economico previsto in questo caso è di 459mila euro) e per la conseguente riconver-
sione del depuratore di Bertonico in stazione di sollevamento e vasche di accumulo: il 
percorso è lungo quasi 2 chilometri e mezzo e sarà completamente interrato. Nel suo 
tragitto da Bertonico a Castiglione la rete fognaria dovrà superare alcune interferenze: la 
principale prevede l’attraversamento del colatore Muzza, che verrà bypassato con un at-
traversamento interrato a circa 5 metri di profondità minimizzando il più possibile l’im-
patto ambientale”. L’intervento - come ebbe modo di spiegare Carlo Locatelli direttore 
generale di Sal durante la conferenza stampa - sarà realizzato senza la necessità di scavi 
a cielo aperto, senza danni alla vegetazione circostante e soprattutto senza modificare in 
alcun modo la normale funzionalità del colatore Muzza84 
La situazione a fine 2018 - Al termine del 2018 il presidente di Sal elencò i principali 
lavori eseguiti e terminati nel corso dell’anno: a Castiraga Vidardo, Lodi e Graffignana 
era avvenuta la posa di nuove reti fognarie; a Borghetto Lodigiano la costruzione delle 
fognature nelle frazioni e il loro collegamento al collettore intercomunale; a Mairago la 
sostituzione del collettore fognario area produttiva, a Massalengo era stata sostituita la 
rete fognaria in via Matteotti e a Montanaso Lombardo era stata ultimata la stazione 
di sollevamento e premente nella frazione Arcagna. I lavori in corso alla fine del 2018 
erano a Mulazzano il collettamento fognario della frazione Casolta; a Cornegliano il col-
lettamento al depuratore intercomunale di Pieve; a Castelnuovo Bocca d’Adda si stava 
intervenendo su un tratto di rete fognaria e lo stesso era in corso a Crespiatica. C’erano, 
non ultimo, il rilevamento e la mappatura digitale delle reti fognarie di 18 comuni. A 
Graffignana era imminente l’avvio di opere complementari di fognatura. Erano in corso 
le progettazioni e le relative autorizzazioni di diversi interventi, tra i quali a Zelo Buon 
Persico gli interventi sulla rete fognaria in frazione Bisnate; e Livraga con il collettamen-
to al capoluogo della rete fognaria della frazione San Lazzaro85.
Gli interventi recenti - Nel settore della fognatura si va verso la copertura totale del 
territorio. Sono in fase di concretizzazione quattro interventi di estensione della rete 

84.  Meno impianti ma più efficienti: i progetti di Sal per innovare il sistema di fognatura e depurazione di Castiglione d’Adda 
e Bertonico, Comunicato di Sal dell’8 giugno 2018. Vedere anche Sara Gambarini, Due progetti innovativi di Sal per Ca-
stiglione e Bertonico - Un tunnel sotto la Muzza con la nuova rete fognaria, in Il Cittadino, 9 giugno 2018.
85. Antonio Redondi, 53 acquedotti, 1.400 km di rete idrica, 70 depuratori - A 10 anni dall’apertura dei rubinetti dell’a-
zienda idrica del Lodigiano - Abbiamo sostenuto, con i bandi, 59 svariati progetti, in Il Cittadino, 29 dicembre 2018. 
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fognaria - precedentemente citati - per collegare gli ultimi piccoli centri abitati che ne 
sono sprovvisti; riguardano in particolare Crespiatica (con l’estensione delle reti fogna-
rie), Zelo Buon Persico (la frazione di Bisnate, situata in prossimità del ponte dell’Adda 
lungo la statale Paullese verrà collegata alla rete fognaria del capoluogo), Caselle Landi 
(anche la frazione Gerrone verrà collegata al capoluogo  con la realizzazione di nuovi 
tratti di rete fognaria) e Livraga (la frazione San Lazzaro verrà presto annessa, tramite la 
posa di nuove tubature, al depuratore del capoluogo).
Verranno inoltre realizzati interventi generalizzati per il rilevamento e la mappatura in-
formatica reti in 18 comuni; l’obbiettivo è quello di arrivare alla mappatura di tutti i 
60 comuni della provincia di Lodi. È prevista anche la manutenzione straordinaria delle 
stazioni di sollevamento fognarie.
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CAPITOLO OTTO

L’intera città di Lodi allacciata al depuratore

L’opera più rilevante realizzata da Sal nel decennio 2009-2019 ha coinvolto la città di 
Lodi con il completamento della rete fognaria indirizzata verso il depuratore e il raddop-
pio di quest’ultimo. L’impianto realizzato in passato da Astem si trovava - e si trova - ai 
piedi della cascina Costino, nelle antiche terre golenali dell’Adda, ai piedi della tangen-
ziale della città.  
Costruito alla fine degli anni Settanta, il depuratore fu successivamente potenziato dieci 
anni dopo con la realizzazione di una nuova vasca di sedimentazione, nella consapevo-
lezza che comunque non avrebbe potuto assorbire i reflui dell’intera città, perché era 
dimensionato per 30mila abitanti. Quei trentamila erano quelli le cui fognature arriva-
vano all’impianto, perché alcune zone periferiche di Lodi si servivano ancora di proprie 
fosse biologiche o scaricavano nel fiume. 
Le amministrazioni comunali e la municipalizzata Astem per trent’anni furono dunque 
alle prese con un problema igienico-sanitario irrisolto. Nel tumultuoso sviluppo edili-
zio registrato nella Lodi degli anni Cinquanta, in particolare con la costruzione degli 
alti edifici residenziali affacciati sui giardini pubblici, non è escluso che qualche scarico 
abusivo, anziché finire nella fognatura, fu rovesciato nella roggia Molina che era stata 
interrata sotto i giardini. Le amministrazioni comunali in un paio di occasioni presero in 
esame l’ipotesi di riversare l’intera roggia Molina nei vasconi di depurazione del Costino, 
ma il progetto fu sempre accantonato per i suoi costi molto ingenti. E, come era ovvio, 
l’impianto di depurazione risalente al 1982 si rivelò presto insufficiente a sostenere il 
carico delle fognature che vi erano indirizzate. Il risultato fu che in alcuni casi la Molina, 
che sfocia all’aperto dopo aver attraversato la città, si presentò fortemente inquinata. Ne 
scaturì una questione finita in tribunale, di cui i giornali si occuparono a lungo. 
Ogni volta che sulla città si abbattevano forti temporali, i campi della cascina Cà Bassa, 
situati a monte del depuratore e lungo la Molina, finivano sott’acqua, coperti da uno 
strato di melma1. Il problema si trascinò per molti anni, la prima protesta avanzata 
dall’agricoltore che segnalava che i suoi campi erano stati sommersi dalla melma della 
rete fognaria risaliva al 1985, ai tempi dell’amministrazione presieduta dal sindaco An-
drea Cancellato: «È da quasi trent’anni - diceva nel 2012 - che segnalo agli organi com-
petenti e a chi dovrebbe tutelare l’ambiente che qualcosa non va, non dimentichiamoci 
che quest’area fa parte anche del Parco Adda Sud. Gli scarichi fognari non sono allacciati 
al depuratore e si crea una situazione di degrado. Quando piove, l’acqua esonda sui miei 
terreni e provoca danni alle culture»2. L’agricoltore promosse cause e azioni civili lamen-
tando inquinamento e problemi idraulici causati dalle tracimazioni della roggia Molina 
all’interno delle sue proprietà, in particolare suin campi delle cascine Cà Bassa e Maldot-

1.  Greta Boni, I guai di un agricoltore: «I rifiuti finiscono nel mio foraggio» - I terreni sommersi dal fango puzzolente: colpa 
del depuratore, in Il Cittadino, 6 agosto 2008.
2.  Greta Boni, Zanaboni aveva segnalato per primo i problemi con la roggia Molina - La denuncia dell’agricoltore: «Sopporto 
i danni da 30 anni», in Il Cittadino, 31 gennaio 2012.
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ta. Un procedimento legale fu incardinato nel marzo del 2001, promosso nei confronti 
del Comune di Lodi, con la chiamata in causa dell’Astem, chiedeva a quest’ultima un 
risarcimento pari a due milioni di euro (per la precisione, 1.957.250 euro). Né Astem 
né Comune di Lodi, però, si ritenevano responsabili, sostenendo che il corso d’acqua 
era di competenza del Consorzio manutenzione e spurgo Roggia Molina, un ente che 
era stato costituito nel 19093. 
Quando Sal subentrò all’Astem, si trovò coinvolta in una vicenda che aveva ereditato 
dalla municipalizzata di Lodi e che si trascinò, con polemiche accese e con un grande 
clamore mediatico, fino al 2018, quando il comune trovò un accordo4.

3.  Il Consorzio della Molina risultava da oltre un decennio inattivo, senza che fossero convocate assemblee, ma comun-
que non disciolto; all’interno del Consorzio lo stesso agricoltore Zanaboni rappresentava, nel 2012, 45 millesimi dei voti 
(Carlo Catena, «Un anno e mezzo per la verità sulla roggia Molina», in Il Cittadino, 11 febbraio 2012). 
4.  Nel 2009 l’agricoltore presentò un esposto alla  procura della Repubblica e in conseguenza di quell’atto, nel febbraio 
2012, la Forestale sequestrò il depuratore, ma dopo pochi giorni il tribunale del riesame dissequestrò l’impianto: Sal, 
gestore da circa tre anni, dimostrò infatti che erano già stati avviati, e prima che scattasse il sequestro, lavori di manu-
tenzione straordinaria per adeguare i valori di quanto immesso nella roggia. Tra l’altro la Molina ha sempre avuto una 
concentrazione di inquinanti più elevata a monte che a valle del depuratore. «Se un condominio scarica le fogne nella Mo-
lina, ritengo che lo faccia sulla base di un titolo abilitativo, sia pur vecchio e datato - osservava l’avvocato dell’agricoltore 
-. Sal ha ereditato in blocco tutti gli impianti di depurazione fognaria della Provincia di Lodi ma la legge pretende che al 
momento dei controlli siano perfettamente a norma, altrimenti scattano subito le sanzioni a carico di chi, al momento, 
li gestisce. L’adeguamento e il potenziamento degli impianti e il collettamento degli scarichi richiedono finanziamenti 
ingenti e le tariffe dell’acqua sono predeterminate. Occorre del tempo. Questo spiega, ad esempio, perché c’erano stati 
dei rilievi sull’impianto di Lodi» (Carlo Catena, Roggia dei veleni, ancora 6 mesi per il verdetto sui danni milionari, in Il 
Cittadino, 6 dicembre 2012).
La vicenda ebbe un seguito, coinvolgendo direttamente il comune di Lodi. La Procura della Repubblica di Lodi avviò il 
monitoraggio del corso della Molina sotto i giardini del Passeggio e in altri quartieri per chiarire l’esistenza di un collettore 
fognario idoneo, e se quindi fosse responsabilità dei privati il non essersi allacciati e riversare gli scarichi nella roggia, o 
se si dovesse pensare di mandare in un collettore l’intera roggia Molina, trasformata in fognatura («Quattro milioni per le 
fogne ma non sono per la Molina», in Il Cittadino, 22 dicembre 2012).

Il cantiere per costruire la dorsale di corso Mazzini necessitò di una serie di importanti accorgimenti
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Una città passata in dieci anni da 40mila a 43mila abitanti - Fin dagli anni Novanta 
il depuratore di Lodi appariva sottodimensionato per una città che a livello demografico 
aveva ripreso a crescere. Lodi nel 1995 aveva riottenuto il titolo di capoluogo di Pro-
vincia, il centro abitato - soprattutto gli antichi quartieri di Santa Maria del Sole e della 
Maddalena - era stato investito da un ingente intervento di recupero edilizio a scopi 
residenziali. I piani regolatori e i piani di governo del territorio avevano ridato ossigeno 
anche ad alcune delle storiche frazioni che contrassegnavano la periferia della città: le 
frazioni dell’Olmo e di Fontana erano state rivitalizzate con piccoli quartieri residenziali 
e moderne palazzine, lo stesso era avvenuto con alcune storiche cascine che erano state 
sventrate e suddivise in decine di moderni appartamenti. Le loro fognature, però, non 
erano allacciate all’impianto di depurazione, il quale peraltro non sarebbero neppure 

Nel luglio del 2013 la Forestale denunciò i responsabili di due scarichi abusivi individuati nella zona industriale di via 
Secondo Cremonesi, quartiere Selvagreca: uno era depurato, l’altro no, e emerse che nell’ottobre 2012 un condominio 
industriale aveva chiesto l’autorizzazione per uno scarico che però era già esistente da tempo. Ripeteva a tale proposito il 
legale dell’agricoltore: «Non nascondiamo la netta impressione che ci siano fior di condomini, magari in zona Passeggio, 
che usano la Molina come fogna e da questa situazione a nostro avviso il Comune di Lodi non può tenersi fuori. Anche 
perché il Consorzio di gestione della Molina risale ai primi del Novecento e tra i soci c’è anche il municipio: ci piacerebbe 
vedere le ricevute dei pagamenti che, come associato, il Comune avrebbe dovuto fare in tutti questi anni per la manuten-
zione del corso d’acqua» (Carlo Catena, Inchiesta ferma, ma la Molina è sempre una fogna, in Il Cittadino, 10 luglio 2015).
Il contenzioso si sarebbe chiusa nell’estate 2018.  La giunta comunale presieduta dal sindaco Sara Casanova deliberò una 
transazione che riconosceva un pagamento di 130mila euro a favore dell’agricoltore Pietro Zanaboni affinché ritirasse la 
causa intentata contro Comune e Astem (ora Sal per quanto riguarda il ciclo delle acque) e rinunciasse a ogni eventuale 
futura pretesa per danni causati dalla roggia Molina, dal suo inquinamento o dalle sue esondazioni nei suoi campi. Una 
definizione della vicenda “tombale” e “con finalità di interesse pubblico”, si legge nella delibera, “valutata la concreta 
sussistenza di un’alea di giudizio sfavorevole al Comune nel caso di prosecuzione del giudizio avanti alla Corte d’appello 
di Milano, che potrebbe riformare la sentenza favorevole di primo grado emessa dal tribunale di Lodi” (Carlo Catena, 
La giunta Casanova approva una transazione che pagheranno le assicurazioni - Roggia avvelenata: dopo 30 anni accordo tra 
Comune e agricoltore, in Il Cittadino, 6 luglio 2018).

La realizzazione della rete fognaria in corso Mazzini, con la costruzione del collettore
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stato in grado di ripulire le acque nere dei nuclei abitati che facevano da corona alla 
città. Intanto la crescita edilizia e il recupero del centro storico sembravano inarrestabili. 
L’andamento demografico di Lodi registrò 40mila abitanti nel 2001, diventati 43mila 
dieci anni dopo.
A fare le spese era il fiume Adda, che finiva per accogliere taluni scarichi delle fognature 
non depurate di una parte della città e lo stesso accadeva per i corsi d’acqua periferici. 
Il rapporto sull’ambiente elaborato nell’anno 2000 dalla Regione Lombardia denunciò 
un aspetto preoccupante: attraversando la città di Lodi, il fiume peggiorava il suo stato 
di salute per una elevata contaminazione di tipo batterico. Le cause erano innumerevoli: 
l’insufficiente attività del depuratore, i reflui di alcuni allevamenti di bovini delle cascine 
che sorgevano a poca distanza dalle rive, e soprattutto gli scarichi civili. 
Ne era cosciente il sindaco Aurelio Ferrari, che nel 2000 ricordò alla stampa come aveva 
affrontato il problema: «Abbiamo attuato un primo ampliamento del depuratore nel 
1997, affrontando una spesa di circa 800 milioni di lire. Successivamente abbiamo affi-
dato all’Astem, che nel frattempo ha avuto l’incarico di gestore delle fognature, oltre che 
dell’impianto comunale, di predisporre la progettazione definitiva per un secondo inter-
vento che dovrebbe portare il depuratore di Lodi alla capacità sufficiente per soddisfare i 
bisogni di 60mila persone. L’impianto oggi, nelle ore di punta si dimostra effettivamente 
insufficiente come portata, non sul versante tecnologico. L’Astem ha stanziato 3 miliardi 
e mezzo di lire per lavori che sono già in fase di appalto. Una volta raggiunta la capacità 
programmata, ritengo che i reflui verranno depurati in maniera pienamente soddisfa-
cente». Venne affrontato anche il problema degli scarichi abusivi del quartiere che stava 
sviluppandosi con numerose palazzine residenziali sulla sponda sinistra dell’Adda, nella 
zona che la gente chiamava comunemente il Revellino5.

5. Il sindaco Aurelio Ferrari ricordava ai giornalisti l’impegno della sua amministrazione sul fronte della salute dell’Ad-
da: oltre all’ampliamento del 1997, citava l’allacciamento alla rete fognaria di tutti gli stabili comunali, così come della 

Il complesso dell’impianto di depurazione di Lodi, dopo il primo ampliamento completato nel 2006
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Ormai prossima alla trasformazione da azienda speciale in società per azioni, l’Astem 
programmò un 1999 all’insegna dello sviluppo e della diversificazione delle attività, 
mettendo a punto un piano di investimenti per un importo complessivo di 10 miliardi e 
400 milioni di lire. Si trattava di una somma ingente: la municipalizzata mise a bilancio 
l’adeguamento del depuratore comunale e altri interventi significativi per il potenzia-
mento delle reti di acqua e gas, lo scavo di un nuovo pozzo (che sarebbe stato il 19° in 
città) per l’approvvigionamento idrico e il rinnovo radicale del parco automezzi per il 
servizio di raccolta rifiuti. 
«L’operazione più importante è senz’altro quella relativa al completamento dell’impianto 
di depurazione - annunciò il direttore dell’ex municipalizzata, Pierluigi Cerati - per il 
quale prevediamo una spesa di 3 miliardi e mezzo di lire in due anni, coperta tramite 
mutuo concesso dalla Cassa depositi e prestiti i cui interessi saranno sostenuti per il 
50 per cento da un contributo regionale. Il servizio verrà finalmente esteso alla totalità 
dell’utenza urbana, mentre le attuali potenzialità consentono il trattamento di solo i due 
terzi dei reflui civili prodotti dalla popolazione»6.

IL PRIMO AMPLIAMENTO DEL DEPURATORE ESEGUITO DA ASTEM 

Nel febbraio 2001 l’amministrazione comunale di Lodi - era stato rieletto sindaco Au-
relio Ferrari - annunciò un corposo intervento sul depuratore. L’intenzione era di po-
tenziarlo e portarlo dai 30mila a un massimo di 52mila abitanti, anche per far fronte ai 
futuri sviluppi della città. L’investimento complessivo sarebbe stato di 3 miliardi e 800 
milioni di lire.
Come abbiamo scritto, un alto numero di abitazioni situate sulla sponda sinistra dell’Ad-
da, tra Revellino e Campo di Marte, non erano state collegate alle condutture che poi 
facevano confluire tutti gli scarichi al depuratore. Questo peraltro andava ripetutamente 
in crisi quando in esso si riversavano ingenti quantitativi d’acqua in caso di forti tem-
porali. 
La stessa provincia di Lodi non mancò di evidenziare il problema, segnalandolo in vista 
della definizione del piano per il risanamento delle acque. Il risultato dell’indagine per 
Lodi risultò molto negativo; l’impianto copriva solo il 70 per cento del fabbisogno: il 
resto delle fognature scaricava nelle fosse biologiche private o nell’Adda7. I reflui che 
non potevano essere trattati finivano direttamente nelle rogge, e da qui dopo pochi 
chilometri nel fiume, attraverso un “troppopieno” che in teoria avrebbe dovuto essere 

totalità delle abitazioni oltre il ponte. Dall’inizio del 2000 - diceva «tutti gli scarichi sono ricondotti al depuratore, la 
cui capacità non è però idonea a salvaguardare la salubrità delle acque. Tempo fa alcuni scarichi dell’oltre Adda finivano 
direttamente nel letto del fiume e questo comportava una migliore qualità delle acque che uscivano dal depuratore. Si 
trattava di un “sotterfugio” che come sindaco non ho potuto accettare e ho preferito puntare all’allacciamento di tutte 
le case della città. Questo ha comportato un “carico” maggiore dell’impianto che, come era prevedibile, non sempre si 
dimostra sufficientemente calibrato alle reali necessità. Ma come ho detto, l’iter per l’adeguamento è già stato avviato». 
(Arrigo Boccalari, La giunta ha completato gli allacciamenti, adeguato l’impianto e incaricato l’Astem del potenziamento da 
3 miliardi e mezzo - Adda sporco, Ferrari non si tira indietro, in Il Cittadino, 10 marzo 2000). 
6.  Claudio Gazzola, in Il Cittadino, 8 ottobre 1999.
7.  Caterina Belloni, Il depuratore è dimensionato solo per 30 mila abitanti. In 12 mila scaricano ancora nell’Adda, in Il 
Cittadino, 29 marzo 2001.
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utilizzato solo nei momenti di forte pioggia e che invece faceva defluire anche le acque 
nere. Pescatori e associazioni ambientaliste a loro volta protestavano, perché gli scarichi 
in Adda erano spesso torbidi e maleodoranti. Il comune mise mano a un progetto di 
ampliamento, ma questo fu subito bloccato dal Magistrato del Po che domandò la rea-
lizzazione di opere collaterali di sostegno, in quanto il depuratore si trovava in una zona 
di prima esondazione del fiume8.
Stanziati due milioni di euro - Nell’aprile 2002 la stampa annunciò che l’Astem stava 
per spendere due milioni di euro per due distinti interventi finalizzati all’ampliamento 
del depuratore della cascina Costino e per la costruzione del collettore al servizio del 
nuovo polo universitario. L’appalto per il depuratore, pari a 1.480.991 euro, era stato 
bandito e le buste sarebbero state aperte l’8 maggio. L’opera fu finanziata direttamente 
dalla ex municipalizzata con un mutuo della cassa depositi e prestiti mentre la regione 
avrebbe contribuito nel saldare la quota interessi, accollandosi il 50 per cento degli 
interessi sul mutuo per i primi 5 anni. Il direttore dell’Astem specificò che sarebbero 
stati introdotti il processo di denitrificazione, per abbattere l’azoto e in parte il fosforo, 
responsabili dell’eutrofizzazione delle acque, e infine un sistema a ultravioletti avrebbe 
neutralizzato i batteri. «Il potenziamento del depuratore - dichiarò il direttore di Astem, 
Cerati - ci permetterà di completare anche il collettamento di quelle poche centinaia 
di abitanti non ancora allacciati alla rete fognaria; sostanzialmente la città di Lodi è già 

8. Il Magistrato chiese  di modificare il progetto e prevedere opere di sollevamento delle vasche come misura di sicurezza 
nell’eventualità di piene (Francesco Gastaldi, Il depuratore ampliato in ottobre, in Il Cittadino, 9 maggio 2001). 

L’ingegner Carlo Locatelli direttore generale di Sal presenta alla stampa nel giugno 2015 i lavori ese-
guiti per convogliare sull’impianto di depurazione di Lodi tutti i nuovi collettori realizzati nelle zone 
della città che ne erano sprovviste
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ben servita, come ha dimostrato anche la verifica sugli impianti condotta l’anno scorso». 
In effetti gli abitanti di Lodi che scaricavano nel fiume non erano poche centinaia, ma 
molti di più9. 
A maggio 2002 il comune emanò una disposizione secondo la quale tutti i residenti del 
Revellino, che ancora non si fossero adeguati, avrebbero dovuto provvedere a proprie 
spese a dotarsi di un doppio sistema di allacciamento alla rete fognaria. Le acque bian-
che, in pratica la pioggia raccolta dai pluviali, e le nere, prodotte dagli scarichi domestici, 
avrebbero dovuto essere mantenute separate. Le prime potevano ancora essere indirizza-
te alla fossa biologica, dalla quale, dopo un processo di sedimentazione, sarebbero state 
smaltite in corsi d’acqua superficiali, finendo quindi in Adda. Per quelle nere questo non 
sarebbe stato più possibile: i residenti dell’Oltreadda avrebbero dovuto provvedere ai 
lavori edili e idraulici per “bypassare” la fossa e riversare nelle diramazioni del collettore 
fognario gli scarichi domestici10. 
«Le acque che verranno scaricate nel fiume - sottolineò Giuseppe Mulazzi, presidente di 
Astem - saranno maggiormente pulite. Paradossalmente la città non percepirà, almeno 
visivamente, gli effetti di queste novità. Il depuratore, infatti, scarica a valle del tratto 
di fiume che attraversa il centro abitato, dove continuerà a passare l’acqua che arriva da 
nord, che non è propriamente limpida e pulita»11.
I lavori di ristrutturazione e di potenziamento della rete fognaria a nord e a sud di viale 
Milano iniziarono nel giugno 2005. Gli interventi riguardarono alcune delle aree più 
colpite dall’ultima inondazione dell’Adda. «Tutte queste opere - sottolineò il sindaco 
Aurelio Ferrari - erano già state previste e pensate prima della nefasta notte del 26 no-
vembre 2002, la quale ha poi solo confermato la validità di questo progetto». A essere 
coinvolte dal cantiere furono la zona di viale Milano (con via Minoia e via Fè), la zona 
di via Bocconi e quella di via Agostino da Lodi, tutte aree soggette ad allagamento a 
causa di esondazioni del fiume, rigurgiti del reticolo idrico superficiale indotto dai livelli 
in Adda o per la veicolazione di volumi d’acqua attraverso la rete fognaria cittadina di 
attraversamento di viale Milano. I lavori, coordinati da Astem in collaborazione con il 
comune e alcuni privati, furono appaltati a 1.158.266 euro. Gli interventi di poten-
ziamento fognario toccarono anche le zone di via San Bassiano, via Raffaello, Riolo, 
Fontana, Olmo, area Polledra, via del Capanno, via Boito, viale Pavia, via La Malfa, via 
Barbarossa e zona Laghi. La prima parte dei lavori garantì la separazione della rete fogna-
ria tra la zona nord e la zona sud di viale Milano, il potenziamento e la ristrutturazione 
dei collettori fognari, il convogliamento della totalità delle acque nere verso la depura-

9.  Nel frattempo Astem affrontò il problema del nuovo collettore fognario a servizio del polo universitario, del costo 
di 535.928 euro interamente finanziati dall’Astem, sarebbe stato ultimato alla fine del 2002, andandosi a innescare sul 
collettore di via della Precacesa, a San Fereolo, con tubazioni spinte sotto la tangenziale (Carlo Catena, Ampliamento in 
vista per l’impianto del Costino: l’acqua scaricata verrà ripulita dai raggi ultravioletti. Un depuratore per 50 mila abitanti, in 
“Il Cittadino”, 3 aprile 2002).
10.  Un’ordinanza del settore lavori pubblici di palazzo Broletto impose ai cittadini non ancora dotati di tale differenzia-
zione delle acque di contattare entro 120 giorni, di fatto entro il 10 settembre, l’ufficio tecnico dell’Astem per le modalità 
tecniche di esecuzione dei lavori e per le necessarie autorizzazioni. Era un intervento obbligatorio: il comune avrebbe 
eseguito d’ufficio i lavori di allacciamento di coloro che non si fossero adeguati entro la scadenza fissata, rivalendosi poi 
sui proprietari dell’abitazione. La disposizione comunale avrebbe permesso al depuratore di raccogliere gran parte degli 
scarichi cittadini che fino ad allora si riversavano in Adda senza alcun trattamento (Oltreadda obbligato a collegarsi al 
depuratore, in Il Cittadino, 16 maggio 2002).
11.  Arrigo Boccalari, Sono iniziati i lavori di ampliamento: arriveranno macchinari ad alta tecnologia, 22 novembre 2002.
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zione, la risoluzione dell’interferenza del tracciato della rete fognaria esistente  con quella 
delle lottizzazioni residenziali e la limitazione dello scarico alle nuove edificazioni civili 
e industriali12. 
Il 7 aprile 2006 il Comune di Lodi annunciò la fine dei lavori di ampliamento del 
depuratore nel quale, in un impianto rinnovato e potenziato con un investimento di 
1.636.000 euro, convergevano gli scarichi di Lodi, convogliati in 140 chilometri di 
tubazioni interrate e sette collettori. Una massa di 11 mila metri cubi (pari a 11 milioni 
di litri) di reflui che venivano restituiti all’Adda puliti. Il potenziamento del depuratore 
- dissero gli amministratori comunali - aveva aumentato la capacità di trattamento degli 
scarichi: si era passati da una capacità di 30mila persone a una di 45mila, in pratica la 
popolazione della città. La qualità delle acque rimesse nell’ambiente era stata migliorata 
a livello sanitario grazie all’abbattimento dei composti azotati e dal punto di vista batte-
riologico. La rete fognaria copriva la totalità del territorio urbano e il 97 per cento delle 

12.  «Sono state trovate numerose criticità di tipo idraulico nella rete fognaria di Lodi - commentò l’ingegner Silvio Ros-
setti, responsabile del progetto - e il programma che verrà realizzato è di grande valenza dal punto di vista della sicurezza 
ambientale perché oltre a risolvere annosi problemi di tipo igienico sanitario fa sì che non si porti una quantità troppo 
grande di acqua verso il depuratore. Anche Arpa si è espressa favorevolmente ai criteri di questo piano d’intervento che 
ha subito ottenuto consensi nella conferenza dei servizi» (Fabio Ravera, L’Astem collegherà al depuratore le zone colpite dalla 
grande alluvione, in Il Cittadino, 8 marzo 2005).

Il piano realizzato da Sal a partire dal 2013 sulla rete fognaria e l’impianto di depurazione di Lodi
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utenze della città era stato collegato al depuratore13. In realtà le frazioni del comune di 
Lodi non furono coinvolte dagli allacciamenti. 
Dopo l’annuncio sul completamento dei lavori per l’ampliamento del depuratore, l’A-
stem lanciò l’intervento destinato a estendere la rete fognaria cittadina in tutte quelle 
aree di Lodi che non erano ancora collegate al sistema di collettamento. Il 16 giugno 
2006 venne sottoscritta la convenzione tra provincia, comune di Lodi e Ato: «Insieme al 
recente potenziamento del depuratore - sottolineò il sindaco di Lodi, Lorenzo Guerini - 
questo intervento contribuirà in modo determinante a migliorare l’efficienza del sistema 
di raccolta e trattamento delle acque reflue, con soluzioni tecnologicamente avanzate che 
consentiranno alla città di porsi all’avanguardia in un settore delicato e importante»14.

TREDICI CHILOMETRI DI NUOVA RETE FOGNARIA

Trascorsero cinque anni prima che si potesse affrontare la questione. Nel frattempo 
Astem, come abbiamo visto, confluì in Sal. 
Alla fine del 2011 i tecnici del settore fornirono del depuratore di Lodi una descrizione 
molto positiva: lo etichettavano come un impianto di tipo “biologico a fanghi attivi”, 
con una portata media giornaliera di 11mila metri cubi (pari cioè a 11 milioni di litri) 
e una potenzialità di trattamento di reflui civili e industriali pari a 45mila abitanti, un 
risultato raggiunto con il potenziamento avvenuto nel 2005. Le acque reflue di Lodi 
viaggiavano attraverso un reticolo di 140 chilometri di tubazioni interrate, in grado di 
trasportare gli scarichi dalle abitazioni ai grandi collettori di raccolta a servizio dei diversi 
quartieri. I collettori in tutto erano sette: San Grato, Porta Milano-Selvagreca, Rondò, 
Fanfani, Mazzini, Olmo e Cotta Baggia. Tutti si riunivano gradualmente in due grandi 
linee di trasporto verso l’impianto di depurazione, dove le acque vengono trattate e ri-
pulite prima di essere immesse nella Roggia Molina15.
Nel luglio 2011 fu diramato l’annuncio. Sal, che gestiva il servizio idrico di Lodi dall’a-
gosto 2009, dopo aver rilevato le reti e gli impianti da Astem, programmò un piano di 
interventi di circa 4 milioni di euro, finalizzato ad estendere la rete alle altre aree della 
città non ancora collegate e a potenziare ulteriormente il depuratore, che sarebbe stato 
portato ad una capacità operativa pari a 60mila abitanti. Gli interventi avrebbero inte-

13.  Aggiungevano i giornali: “Attualmente è in corso di realizzazione il potenziamento delle fognature della zona attorno 
a via Bocconi dove l’Astem sta provvedendo a sostituire le linee esistenti con altre più capienti per reggere una massa 
d’acqua come quella della piena del 2002 e a predisporre quelle per i quartieri di futura edificazione, con una spesa a 
carico della multiservizi di circa 860 mila euro. Ulteriori scavi interesseranno altri quartieri di Lodi, più periferici, nei 
prossimi mesi: collegheranno le zone di Riolo, Fontana e cascina Incantonata, l’Olmo, la zona di cascina Carazzina al di 
là della tangenziale, e alcuni insediamenti lungo la provinciale 23” (Fabrizio Tummolillo, Lodi non inquinerà più l’Adda. 
Ampliato l’impianto di depurazione dei reflui fognari, in Il Cittadino, 8 aprile 2006).
14.  L’obiettivo era quello di completare attraverso opere di manutenzione e ampliamento delle infrastrutture già esi-
stenti l’adeguamento idraulico dell’intera rete, con lavori articolati in tre fasi. Nella prima (1 milione 500 mila euro) si 
prevedeva di procedere nelle vie San Fereolo, San Bassiano, Milano, Raffaello, le frazioni Riolo, Fontana, Olmo, la zona 
Polledra e gli insediamenti lungo la provinciale Lodi-San Colombano. Il secondo lotto (quasi 475 mila euro) prevedeva 
la realizzazione di fognature e collettamento nella zona Laghi e nelle vie Capanno, Boito, Pavia, La Malfa e Barbarossa, 
mentre l’ultima parte avrebbe visto la trasformazione della rete mista in rete bianca al Revellino e a Campo Marte (Al-
berto Belloni, Due milioni per pulire l’acqua di Lodi. L’Astem collegherà alla rete fognaria le zone periferiche cittadine, in Il 
Cittadino, 17 giugno 2006).
15.  Greta Boni, In servizio dal 1982, ma la rete è incompleta, in Il Cittadino, 31 gennaio 2012.
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ressato le frazioni di Riolo e di Fontana, la zona di Campo di Marte (lo storico Revelli-
no), alcune cascine (l’Incantonata, la Carazzina, la Polledra, la Bracca), gli insediamenti 
oltre la tangenziale lungo la strada provinciale 23, viale Toscana e gli insediamenti della 
frazione Olmo, lungo la strada statale 9, ossia la storica via Emilia.
Sarebbero stati interrati tredici chilometri di nuove fognature. Sal annunciò che entro il 
2013 avrebbe convogliato le fognature di tutte quelle zone di Lodi i cui scarichi conflu-
ivano ancora in fosse biologiche o in piccole reti non collegate, al depuratore. 
Erano cinque in particolare le aree sulle quali intervenire.
La prima era Riolo; i lavori avrebbero interessato anche le utenze lungo la statale 472 
“Bergamina”. Il progetto di Sal prevedeva di posare una tubazione all’interno della fra-
zione, che avrebbero attraversato la carreggiata della nuova variante esterna della strada 
statale e si sarebbe sviluppata lungo il percorso per il cimitero. Era in programma anche 
un breve tratto fognario per il drenaggio delle acque reflue degli edifici posti lungo via 
Cavallotti, di fronte alla zona Revellino e Campo di Marte.
Un altro tratto riguardava la frazione Fontana. L’obiettivo era di convogliare alla depu-
razione le acque “nere” di via Orzinuovi, via Gera d’Adda e le cascine Spolverera e In-
cantonata. Il piano prevedeva la realizzazione di una tubazione lungo la carreggiata della 
strada “235”. Sarebbe stata costruita una stazione di pompaggio dei reflui, da sospingere 
verso il collettore nel punto situato all’incrocio tra via Cavallotti e la strada da Riolo. 
Per la frazione Olmo, che negli anni precedenti era cresciuta grazie a svariati insediamen-
ti abitativi, si progettò di incanalare le acque reflue in condotte da posare lungo la Via 
Emilia, in modo da raccogliere gli scarichi della frazione a sud di Lodi. Nell’ambito del 
risanamento del sistema all’Olmo era previsto inoltre un collettore lungo viale Toscana, 
nel tratto compreso tra via Cadore e piazza San Bernardo, nelle vicinanze della parte 
coperta della roggia Turana. 
Nel progetto messo a punto da Sal si prevedeva di insediare un cantiere anche per la 

Particolare dell’impianto di depurazione della città di Lodi
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zona della cascina Polledra, per garantire la raccolta degli scarichi delle abitazioni che 
sorgono ai margini della tangenziale di Lodi e dei vicini complessi industriali. Quanto 
al collettore che avrebbe raccolto le acque dei residenti nella cascina Carazzina e l’area 
logistica Samar, sarebbe stato posato in adiacenza al tracciato della roggia Bargana. Per 
la cascina Polledra e la cascina Bracca sarebbe stato realizzato un altro condotto, esteso 
al lato della roggia Sandona. 
L’ultima zona interessata era quella che sorge dal tratto terminale di via Galli e via Bullo-
ni verso gli insediamenti ubicati lungo la provinciale 23. L’intervento comprendeva una 
tubazione da posare ai margini della strada che inizia dopo la tangenziale. A completa-
mento delle opere, sarebbero state unite  alla rete fognaria anche le cascine Quaresimina, 
Favalla e Cesara16. 
Il grande cantiere mosse i suoi primi passi nel gennaio 2013, con l’obiettivo di allac-
ciare al depuratore circa 5000 abitanti, i cui reflui fino ad allora venivano raccolti in 
impianti di fossa. «Si tratta - spiegò in quel frangente l’assessore comunale Uggetti - di 
un progetto complesso e articolato. I lavori consentiranno di completare il sistema di 
raccolta, convogliando praticamente tutti i reflui prodotti nell’area urbana presso il de-
puratore in località Costino, che grazie agli adeguamenti realizzati pochi anni fa è in 
grado di smaltirli adeguatamente, vantando una potenzialità superiore alla popolazione 
effettivamente residente a Lodi». «Il nostro obiettivo - aggiunse il direttore di Sal, Carlo 
Locatelli - è di limitare il più possibile i disagi alla città e alla viabilità soprattutto per 
quel che riguarda la coincidenza tra la via Emilia e il cantiere. Nella zona di Riolo, poi, 
stiamo pensando a fare scavi “no dig”, cioè in profondità, il che ci permetterebbe di non 
chiudere la strada del cimitero»17.
L’opera prevedeva la posa di circa 13 chilometri di nuove condotte, che si sarebbero 
aggiunte ai 120 chilometri della rete cittadina già esistenti. Le tubazioni sarebbero state 
realizzate in gres ceramico, un materiale molto resistente all’azione corrosiva e deterio-
rante dei reflui fognari e in polietilene che grazie alla sua maggiore flessibilità avrebbe 
consentito di sopportare i movimenti di assestamento del terreno, essendo il più adatto 
a coprire i tratti prementi delle stazioni di sollevamento e quelli di attraversamento di 
manufatti o canali irrigui preesistenti.

L’AVVIO DEI LAVORI

L’intervento, che avrebbe mandato in pensione tutti i piccoli impianti, vasche imhof e 
fosse biologiche ancora presenti in città, iniziò nel febbraio 2013 con i primi cantieri 
nelle frazioni Riolo e Fontana. A seguire, i lavori sarebbero proseguiti nelle altre zone in 

16.  Matteo Brunello, Quattro milioni per “ripulire” Lodi: «Entro il 2013 tutta la città collegata al depuratore», in Il Citta-
dino, 6 luglio 2011.
17.  «Il progetto - sottolinearono i vertici di Sal - è stato elaborato da un raggruppamento di imprese composto da Etatec 
Srl di Milano, Studio Hydra Srl di Vernate, Ehs Srl di Bologna, Associazione professionale Spazionuovo di Brugherio 
e Studio applicazioni idrauliche Srl di Palermo». L’appalto, vinto dall’associazione temporanea di impresa di Consorzio 
Costruttori Infrastrutture, Cesari Srl e Camanini e assegnato secondo il principio dell’offerta economicamente più van-
taggiosa, partiva da una base d’asta di 3 milioni e 224 mila euro» (Luciana Grosso, Tutta la città collegata alla rete fognaria 
- A gennaio via ai lavori per l’allacciamento delle zone mancanti, in Il Cittadino, 20 dicembre 2012).
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cui sarebbe stata integrata, potenziata ed ampliata la rete fognaria: la strada provinciale 
23, la cascina Polledra, viale Toscana e la frazione Olmo. 
L’estensione della rete fognaria alle zone ancora non raggiunte dal servizio di pubblica 
fognatura prevedeva anche la realizzazione di numerosi manufatti: in particolare tre sta-
zioni di sollevamento (quella di Fontana fu tra le prime a essere realizzata) e numerose 
camerette di ispezione posate ad intervalli regolari per favorire il controllo e la manuten-
zione delle condotte fognarie. I nuovi tratti di fognatura furono concepiti in continuità 
con la rete municipale che è in parte di tipo unitario, ossia in grado di raccogliere sia le 
acque meteoriche che le acque nere e in parte di tipo separato.
«Con questo intervento - spiegò il presidente di Sal - si va a sanare la situazione di al-
cune zone di Lodi che erano ancora autonome per quanto riguarda la depurazione dei 
reflui civili. Con un investimento che sfiora i 4 milioni di euro, si persegue un doppio 
obbiettivo: da un lato si realizzano maggiori economie di scala attraverso la dismissione 
di piccoli impianti di trattamento poco efficaci; dall’altro, si incrementa l’efficienza del 
processo di raccolta e depurazione delle acque reflue, utilizzando un impianto centraliz-
zato, più efficace e performante»18. 
Nel giugno 2013 si registrò l’apertura di un nuovo fronte di lavori in zona strada pro-
vinciale 23: «Il cantiere prevede - dichiararono i tecnici di Sal - l’estensione della rete 
di drenaggio per collettare verso la depurazione i reflui urbani prodotti dalla porzione 
di città situata a sud della tangenziale. Si sta realizzando la posa di una tubazione in 
banchina alla strada provinciale, sul lato sinistro in direzione sud, al fine di raccogliere 
le acque reflue delle utenze presenti lungo l’arteria viaria ed immetterle all’interno della 
rete cittadina, per poterle così convogliare al trattamento depurativo»19.

UNA GARA EUROPEA

Per il potenziamento del principale impianto di depurazione della provincia di Lodi, Sal 
mise a punto una gara europea con scadenza 31 marzo del 2014;  i lavori erano destinati a 
partire entro la fine del 2014. L’investimento complessivo era pari a di 4,3 milioni di euro.
L’intervento avrebbe aumentato del 33% la capacità del depuratore fino a 60.000 abi-
tanti con una portata media di 300 litri per abitante al giorno. In tempo di pioggia la 
capacità di trattamento sarebbe arrivata  fino a 750 litri/abitante al giorno. Il nuovo 
dimensionamento dell’impianto - che riguardava tutte le principali fasi del processo (os-
sidazione, sedimentazione e disidratazione fanghi) tranne quella della disinfezione, già 
potenziata in tempi recenti da Sal - era conforme ai limiti di legge e garantiva una buona 
capacità di adattamento alle fluttuazioni di portata e di carico.

18. Tredici chilometri di nuove fognature finalmente dirette verso il depuratore, in Il Cittadino, 22 maggio 2013.
19.  Dichiaravano sempre i tecnici di Sal: «L’opera sarà caratterizzata da un tratto con funzionamento a gravità che si 
sviluppa in due rami (uno che parte dalla cascina Favalla e l’altro dagli insediamenti produttivi della provinciale 23) che 
convergono in prossimità della tangenziale, dopo aver sottopassato l’alveo della roggia Bertonica. L’andamento altime-
trico e la necessità di recapitare i reflui urbani all’interno della rete fognaria cittadina impongono la realizzazione di una 
stazione di sollevamento subito a monte dell’attraversamento della tangenziale realizzato mediante perforazione orizzon-
tale teleguidata. Dalla stazione di pompaggio le acque nere vengono rilanciate fino a recapitare all’interno dei condotti 
fognari della rete per acque nere della zona Albarola» ( Sal allarga la rete fognaria di Lodi, in Il Cittadino, 27 giugno 2013).
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Il potenziamento vero e proprio sarebbe stato realizzato con il raddoppio del processo a 
fanghi attivi tradizionale attraverso la costruzione di un nuovo bacino di ossidazione per 
un volume aggiuntivo di 3.300 metri cubi. La nuova vasca avrebbe occupato una zona 
libera posta parallelamente alla preesistente vasca di nitrificazione20. 
«L’iter di ampliamento e adeguamento del depuratore di Lodi - spiegò il presidente Re-
dondi - che è il più grande tra quelli gestiti da Sal, entra nella fase decisiva che vedrà l’asse-
gnazione dei lavori entro la fine dell’anno. Un investimento consistente che consentirà di 
migliorare il trattamento dei reflui provenienti dalle abitazioni del capoluogo e di restituire 
al fiume Adda un effluente di maggior qualità e di ottenere, in ultima analisi, un sempre 
maggiore beneficio ambientale. Nell’elaborazione del progetto particolare attenzione è sta-
ta posta alla valutazione dell’impatto ambientale: è stata effettuata infatti un’attenta analisi 
dell’impianto e sono stati progettati sia interventi di abbattimento degli odori e dei rumori 
al fine di migliorare ulteriormente la qualità dell’ambiente, sia interventi di mitigazione 
dell’impatto visivo e di contenimento dei consumi energetici».
«Con questo importante intervento - aggiunse il sindaco Simone Uggetti che era subentra-
to a Lorenzo Guerini -, che fa seguito agli altrettanti importanti lavori avviati per l’esten-
sione della rete fognaria, il sistema di raccolta e trattamento delle acque reflue della città si 
potenzierà e qualificherà ulteriormente, raggiungendo capacità di smaltimento superiori 
sia alla popolazione attualmente residente che ai possibili sviluppi demografici a medio 
termine. Già ora Lodi vanta un’efficienza in questo settore che, con oltre il 95% di reflui 
trattati, colloca la città tra i primi capoluoghi di provincia in Italia, e che si aggiunge alle 
performance altrettanto significative della rete idrica, che vanta una delle più basse percen-
tuali di perdite a livello nazionale. L’amministrazione comunale esprime quindi profonda 
soddisfazione per questa ennesima dimostrazione da parte di Sal di saper investire consi-
derevoli risorse economiche e professionali nel miglioramento continuo del servizio»21.
«Le aziende che parteciperanno all’appalto - annunciò alla stampa il direttore di Sal, Carlo 
Locatelli - dovranno anche presentare un progetto esecutivo, con proposte che dovranno 
minimizzare al massimo il fermo dell’impianto, dal momento che si procederà al poten-
ziamento del depuratore mentre questo continuerà a funzionare. Per la realizzazione sono 

20.  Si leggeva nel progetto messo a punto da Sal: «Oltre alla fase di ossidazione, il cuore del processo di depurazione, 
verrà potenziata anche la fase di sedimentazione - dove per decantazione si separa il fango biologico dall’effluente - con 
la realizzazione di una nuova vasca di sedimentazione circolare (diametro 30 metri, profondità 3,5 metri) che andrà ad 
aggiungersi alle 2 vasche già esistenti. Per quanto riguarda la rimozione del fosforo, oltre al processo biologico per sintesi 
cellulare, si prevede, in uscita dal trattamento di denitrificazione, una sezione di defosfatazione per precipitazione chimica 
mediante dosaggio di solfato di alluminio. Inoltre verrà introdotta una nuova fase di filtrazione di affinamento finale 
(filtrazione terziaria) con l’utilizzo di 2 filtri a tela (12x8 metri ciascuno) dotati di un sistema di controlavaggio, per il 
contenimento dei solidi sospesi, soprattutto in caso di particolari eventi meteorici, o bulking (dovuto generalmente ad un 
carico di fango troppo basso). Per quanto riguarda la linea fanghi verrà potenziata la fase di pre-ispessimento del fango 
di supero con l’obbiettivo di ridurre i volumi di fango stesso e, conseguentemente l’ingombro della successiva sezione 
di stabilizzazione aerobica. Con questo intervento si prevede di raggiungere un tenore di secco del fango del 5%. La 
disidratazione dei fanghi verrà perfezionata con un sistema a centrifuga. Sono previste anche misure di mitigazione degli 
impatti ambientali e paesaggistici: L’impatto visivo verrà mitigato con la realizzazione di una barriera arborea con piante 
autoctone ad alto fusto; le emissioni di odori derivanti dal ciclo di trattamento e stoccaggio dei fanghi verranno mitigate 
alloggiando i cassoni in un edificio chiuso; per la riduzione dei rumori le apparecchiature principali verranno dotate di 
cabina insonorizzante e filtri antirumore. Sotto il profilo del risparmio energetico il progetto prevede la riduzione massi-
ma dei dislivelli tra le varie vasche al fine di minimizzare i consumi necessari per il sollevamento dei liquami e l’utilizzo 
di apparecchiature a minor consumo energetico” (Dagli elaborati dell’Ufficio tecnico di Sal).
21.  Il depuratore di Lodi avrà una marcia in più. Grazie ad un investimento di 4,3 milioni di euro, l’impianto raggiungerà 
una capacità depurativa di 60mila abitanti, Comunicato di Sal, gennaio 2014.
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previsti 450 giorni, con possibilità di scendere fino a 300, sotto questa soglia non ritenia-
mo credibile l’offerta. È vero che Regione Lombardia ha contribuito per il 60 per cento 
all’investimento, ma questo è in buona parte il frutto dei risparmi ottenuti in passato, 
per esempio i 700mila euro avanzati dalla costruzione del depuratore di Borgo, Pieve e 
Cornegliano».
Soddisfazione venne espressa anche da Redondi: «L’iter di ampliamento e adeguamento 
del depuratore di Lodi, il più grande tra quelli gestiti da Sal, entra nella fase decisiva che 
vedrà l’assegnazione dei lavori entro la fine dell’anno. Un investimento consistente che 
consentirà di migliorare il trattamento dei reflui provenienti dalle abitazioni del capo-
luogo e di restituire al fiume Adda una maggior qualità e di ottenere, in ultima analisi, 
un sempre maggiore beneficio ambientale. Nell’elaborazione del progetto particolare 
attenzione è stata posta alla valutazione dell’impatto ambientale: è stata effettuata infatti 
un’attenta analisi dell’impianto e sono stati progettati sia interventi di abbattimento de-
gli odori e dei rumori al fine di migliorare ulteriormente la qualità dell’ambiente, sia in-
terventi di mitigazione dell’impatto visivo e di contenimento dei consumi energetici»22.

LE FRAZIONI OLMO E FONTANA ALLACCIATE ALLA RETE FOGNARIA

Gli ultimi mesi del 2013 costrinsero i cantieri a una sosta imprevista, innescata da mo-
tivazioni svariate23. A marzo 2014 i lavori ripresero con celerità, in particolare nelle 

22.  Greta Boni, Depuratore con una marcia in più, in Il Cittadino, 1 febbraio 2014.
23. “Le opere in fase di esecuzione si sono bloccate all’improvviso per diversi motivi, prima di tutto per la necessità di 
rivedere alcuni tracciati in seguito alle indicazioni arrivate da Anas, Provincia e Comune, elementi emersi in seguito a 

L’impianto di depurazione di Lodi all’indomani del suo ampliamento
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zone di Fontana, Riolo e provinciale 23 (strada Lodi-San Colombano), più altre due da 
avviare (Olmo e Polledra)24. Alla fine di agosto i lavori procedettero spediti.  
«In zona cascina Polledra, vicino all’Università che si affaccia sulla tangenziale - comu-
nicò Sal - sono state posate le condotte fognarie. Gli operai stanno procedendo alla posa 
dove sono presenti alcuni insediamenti industriali. In zona Fontana una buona parte 
dei lavori è stata realizzata anche se si procede a rilento a causa delle avverse condizioni 
meteorologiche. In una zona dove le attività di posa delle condotte fognarie sono intrin-
secamente difficoltose, a motivo di una falda acquifera molto alta, in questo periodo le 
difficoltà sono state amplificate dalle numerose precipitazioni atmosferiche».
Venne completata la posa delle condotte nel tratto che porta alle cascine Favalla e Qua-
resimina, sul lato sinistro della strada Lodi-San Colombano. A Riolo nello stesso tempo 
terminarono i lavori di posa delle condotte fognarie e venne realizzata anche la stazione 
di sollevamento. In quei giorni si lavorò anche all’Olmo: «I lavori - spiegarono i verti-
ci Sal - sono appena partiti con la posa del collettore lungo un tracciato parallelo alla 
via Emilia, con alcuni attraversamenti della stessa. Questo per consentire ai residenti 
l’allaccio alla pubblica fognatura. Tutti i reflui verranno poi convogliati alla stazione di 
sollevamento posta al di là della roggia Turana, prima del conferimento al depuratore 
di Lodi»25.
Nella prima decade di agosto l’Olmo e la Cascina Cavrigo erano collegati al sistema fo-
gnario26. I lavori all’Olmo vennero ultimati con la posa di un collettore lungo un tracciato 
parallelo alla Via Emilia e con alcuni attraversamenti della stessa, per consentire l’allaccia-
mento alla fognatura pubblica. Le acque nere sarebbero state poi convogliate alla stazione 
di sollevamento - già esistente - prima del conferimento al depuratore di Lodi27.
Anche a Fontana si andava completando la rete fognaria comunale; a novembre Sal 

progetti o lavori eseguiti da questi enti. A provocare lo “stop” dei cantieri è stata anche l’effettiva posizione sotterranea dei 
servizi, che in alcuni casi ha causato un’interferenza con i collettori progettati e la loro compatibilità con gli altri elementi, 
come per esempio gli alberi d’alto fusto all’Olmo. È stata così elaborata una perizia di variante senza costi aggiuntivi e la 
conclusione dell’intervento è prevista per ottobre-novembre 2014” (Greta Boni, Fognature, lavori al via in 5 zone dopo il 
maxi stop dell’anno scorso - Il collettamento partirà anche per Polledra e Olmo, le opere dovrebbero chiudersi entro novembre, 
in Il Cittadino, 26 febbraio 2014). 
24.  In zona Polledra il comune di Lodi chiese a Sal di valutare una modifica del tracciato, per evitare di manomettere la 
via del Sandone, al centro di una recente riqualificazione. Così si progettò un percorso diverso, con conferimento nella 
fognatura in zona università. Anche per la frazione Fontana Sal studiò  un tracciato fognario alternativo, dopo aver defi-
nito i limiti di competenza sulle pertinenze stradali tra Anas, Comune e Provincia. Per l’intervento nella zona della strada 
Lodi-San Colombano, all’incrocio tra la provinciale e la via Emilia, si definì un intervento in grado di non interferire né 
con lo svincolo attuale né con le ipotesi future. A Riolo il  tracciato fu ridisegnato, in seguito alla richiesta del comune di 
evitare l’innalzamento della quota altimetrica stradale, impedendo così problemi di accesso alle aree private da parte degli 
abitanti. All’Olmo fu assunta la decisione di passare  sui terreni privati per provvedere alla rete fognaria della frazione: 
questo perché, dopo gli scavi, erano emerse alcune difficoltà legate al rispetto del parere dell’Anas, secondo cui l’impianto 
avrebbe dovuto essere posato esclusivamente in banchina, senza manomettere o ingombrare la strada. Sulla banchina della 
corsia sud della via Emilia, però, C’erano (e ci sono tuttora) degli alberi ad alto fusto di proprietà dell’Anas, mentre, più 
in generale, nelle banchine interessate dalla posa dei collettori, erano presenti altri sottoservizi. Per questo motivo si rese 
necessario un percorso alternativo (Greta Boni, Fognature, lavori al via in 5 zone, cit.).
25.  Cristina Vercellone, Rete idrica, collegamento per l’Olmo e Fontana, in Il Cittadino, 1 agosto 2014.
26.  Cristina Vercellone, Le fognature si allargano: tocca all’Olmo e a Cavrigo, in Il Cittadino, 11 agosto 2014.
27. Rispetto al progetto iniziale era sorto un problema. Venne rilevata la presenza di alberi di alto fusto di elevato pregio 
di proprietà dell’Anas sulla banchina della corsia sud della Via Emilia, alberi da salvaguardare, tenendo conto anche di 
una pericolosa interferenza con le radici, con il rischio di instabilità. Emerse poi la presenza di altri sottoservizi nelle stesse 
banchine della Via Emilia che erano interessate dalla posa dei collettori, come dal progetto iniziale. Pertanto i tecnici di 
Sal  decisero di procedere con un tracciato fognario alternativo, su terreni privati (Fogna dell’Olmo, problemi risolti: i tubi 
verso l’impianto del depuratore, in Il Cittadino, 1 novembre 2014). 
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Due momenti dell’inaugurazione dell’impianto di depurazione di Lodi, nell’agosto 2017
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annunciò che sarebbero state collegate le 75 abitazioni del “residence” della frazione. 
Sarebbe stata realizzata una condotta sotterranea lunga 150 metri per collegare i reflui 
al nuovo tratto pubblico già costruito. L’opera fu a carico del condominio privato, il 
Comune di Lodi contribuì in termini di allungamento della concessione dell’utilizzo del 
suolo pubblico28.

IL SECONDO AMPLIAMENTO DEL DEPURATORE AD OPERA DI SAL

A fine giugno 2015 Sal annunciò l’avvio ai lavori di ampliamento del depuratore. L’in-
vestimento era di 3,7 milioni di euro29. I lavori - sottolineò il direttore Carlo Locatelli 
- sarebbero stati eseguiti secondo un programma che avrebbe consentito di mantenere la 
potenzialità dell’impianto almeno pari a quella esistente per il 90 per cento della durata 
dei lavori30.
A fine ottobre il cantiere era un veloce movimento, con la “gettata” delle nuove vasche 
dell’impianto31 e nel febbraio 2016 Sal aprì le porte del depuratore alla stampa, per fare 
il punto della situazione, annunciando il termine dei lavori per la fine dell’anno32. Nella 
primavera furono avviati i collaudi delle nuove fognature, attraverso videoispezioni, per 
esaminare l’intera rete e trovare eventuali guasti nascosti33.  

28.  Scrisse il quotidiano lodigiano: “L’intervento riguarda il “residence” Fontana, un complesso indipendente tra villette e 
una palazzina, che necessita di un ulteriore tratto di condotta sotterranea per collegarsi al nuovo tratto di fognatura pub-
blica realizzato da Sal. Proprio nei mesi scorsi la società ha realizzato i lavori di estensione della rete fognaria comunale alla 
frazione Fontana, per collegarla al depuratore comunale. Attualmente, le abitazioni (realizzate negli anni ’80 nell’ambito 
della lottizzazione La Cicala) utilizzano una vasca di stoccaggio e un depuratore privati, che scaricano i reflui depurati 
nella roggia Rio. La vasca esistente verrà riutilizzata per sistemare nuove pompe, che convoglieranno i reflui nel nuovo 
tratto di collegamento con la fognatura comunale. I lavori, sulla base di un progetto elaborato da un tecnico incaricato 
dal residence, comporteranno una spesa di circa 90mila euro, interamente a carico del condominio, che farà da stazione 
appaltante, applicando le regole della normativa sugli appalti pubblici (la procedura negoziata). Il piano è stato esaminato 
anche dall’amministrazione comunale e tenuto conto dell’impegno economico dell’intervento, il comune di Lodi ha 
deciso di fare la sua parte. Contribuirà in misura del 50 per cento, ma non in termini di finanziamento in denaro, bensì 
di allungamento dei tempi di concessione al condominio dell’utilizzo dei suolo pubblico dove transita il condotto che 
collega gli scarichi del “residence” alla rete fognaria pubblica. Per dare il via all’allungamento della rete, sarà modificata la 
convenzione originale tra Comune e condominio” (Matteo Brunello, Una nuova rete fognaria a Fontana, c’è il via libera di 
palazzo Broletto - La condotta si collegherà al “residence” di 75 abitazioni della frazione, in Il Cittadino, 6 novembre 2014).
29. I lavori sarebbero stati eseguiti dalle imprese Sta srl Costruzioni e Costruzioni Moretti srl che, in raggruppamento 
temporaneo d’imprese, avevano vinto la gara d’appalto, che comprendeva la progettazione esecutiva, oltre ai lavori, con 
un ribasso del 17% sul prezzo a base d’asta (Al via i lavori di ampliamento. Un’opera da 3,7 milioni, Comunicato di Sal, 
giugno 2015). 
30.  Dei 3 milioni 700mila euro di spesa - spiegò Roberto Ferrari l’amministratore delegato di Sal -  800mila euro riguar-
davano progetti, espropri e pratiche, il resto l’opera vera e propria. La spesa sarebbe stata coperta per un milione 800mila 
euro dalla Regione, per un milione da un mutuo acceso da Sal alla Bcc Centropadana e per 900mila euro dalle bollette 
pagate dai lodigiani (Fabrizio Tummolillo, Sal allarga il depuratore della città, in Il Cittadino, 20 giugno 2015). 
31. «Siamo nella prima fase dei lavori - dichiarava il direttore di Sal Carlo Locatelli - siamo attualmente nella prima fase 
dei lavori. Abbiamo acquisito tutte le autorizzazioni per poi partire. Per consentire un regolare svolgimento delle opere, 
in modo da non creare disagi, è stato anche previsto un percorso specifico per i mezzi: dalla bretella Selvagreca fino al 
Costino, passando per un ponte provvisorio che è stato realizzato ad hoc sulla Molina. I passaggi successivi saranno l’atti-
vazione della nuova linea biologica, quando le vasche saranno pronte e testate. Si passerà quindi alla ristrutturazione dei 
reparti biologici delle altre linee del depuratore» (Matteo Brunello, Nuove vasche per il depuratore, Il maxi cantiere entra 
nel vivo, in Il Cittadino, 30 ottobre 2015). 
32.  “I lavori strutturali, sostanzialmente le vasche in cemento armato,  sono completate al 90 per cento. Poi toccherà 
agli impianti e quindi ai collegamenti per “mettere in rete” la nuova linea con le due esistenti. Il tutto previsto entro la 
fine del 2016, come da tabella di marcia” (Fabrizio Tummolillo, Depuratore, fra un anno si inaugura, in Il Cittadino, 13 
febbraio 2016).
33.  La gente dei quartieri interessati dalle nuove opere, nel frattempo scalpitava, sollecitando i permessi di potersi allac-
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Rispondendo ai cittadini che avevano fretta di procedere con gli allacciamenti alla nuova 
rete fognaria, Sal fece il punto della situazione, a fine luglio 2016: “L’intervento  man-
derà in pensione i piccoli impianti, vasche imhof e fosse biologiche ancora oggi presenti 
in numerose frazioni del capoluogo quali Olmo, Riolo, Fontana, cascina Polledra e altri 
piccoli agglomerati lungo la SP23. Relativamente al lotto di Fontana, uno dei più com-
plessi a causa del livello molto alto della falda, le opere civili sono terminate. Quello 
che manca invece sono la fornitura e l’installazione delle opere elettromeccaniche, indi-
spensabili per la spinta dei reflui verso il collettore cittadino, data l’assenza di dislivelli 
naturali tali da fornire una pendenza sufficiente a sfruttare la forza di gravità. Una volta 
installati gli impianti e dopo i tempi tecnici minimi necessari al collaudo, sarà possibile 
realizzare i primi allacciamenti, debitamente autorizzati”34. I cittadini di Lodi residenti 
nelle zone in cui erano state realizzate le nuove fognature dimostrarono infatti, fin dall’i-
nizio, una grande volontà di allacciarsi ad esse35, ma i problemi non mancavano36. 

ciare alla nuova rete fognaria. In particolare ai giornali erano arrivate sollecitazioni dall’Olmo e da Fontana (Greta Boni, 
Tutta la città collegata al depuratore, in Il Cittadino, 25 aprile 2016). Matteo Brunello, È l’anno “zero” delle fognature, 
adesso Lodi è tutta coperta - L’operazione interesse circa tremila residenti, in Il Cittadino, 21 giugno 2016.
34.  Le opere civili sono terminate, gli allacciamenti nell’estate 2016, in Il Cittadino, 28 luglio 2016).
35.  Scriveva un lettore al quotidiano locale: “Il mio scopo non è quello di dare origine a sterili polemiche ma di far sapere 
a tutti gli interessati che è finalmente possibile richiedere l’allacciamento alla rete. Sottolineo il fatto che io e i miei “col-
leghi” residenti a Fontana e in altri quartieri periferici stiamo aspettando ansiosamente da anni il momento di liberarci 
delle fosse biologiche e di collegarci finalmente ad una rete fognaria (lettera di Stefano Motta di Lodi, Finalmente a Riolo 
possiamo collegarci alla rete fognaria, in Il Cittadino, 12 gennaio 2017).
36. “Si allungano i tempi - scrisse il quotidiano lodigiano - per l’allaccio al sistema fognario centrale. La scadenza viene 
prorogata a fine febbraio. Con un’apposita ordinanza il commissario straordinario Mariano Savastano, ha dato più tempo 
ai cittadini dei quartieri per il collegamento alla rete pubblica degli scarichi. Il Comune di Lodi aveva già pubblicato un 
atto per dare inizio agli allacciamenti dei privati, che è stato ora aggiornato ai primi mesi del 2017 perché per il momento 
solo pochi condomini hanno concluso gli interventi. Entro fine febbraio i privati (a loro spese) dovranno quindi unirsi al 

L’impianto di depurazione di Lodi in una foto aerea
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L’intervento fu inaugurato il 7 maggio 2017. L’opera richiese 20 mesi di lavoro e un 
investimento di 4,3 milioni di euro, in carico a Sal. Il presidente Redondi tagliò il nastro 
affiancato dal commissario prefettizio Mariano Savastano e dal parlamentare Lorenzo 
Guerini che partecipò alla cerimonia insieme al consigliere regionale Pietro Foroni, al 
presidente della provincia Mauro Soldati e numerosi sindaci e autorità civili da tutto 
il territorio. «Si tratta - dichiarò Redondi - del maggiore tra gli impianti gestiti da Sal, 
con una potenzialità che passa da 45mila a 60mila abitanti. Fa il paio con un altro 
investimento da 4 milioni di euro che, solo pochi mesi fa, ha permesso di estendere la 
rete fognaria a tutte le frazioni del capoluogo, completando gli allacci per circa 3 mila 
abitanti». 
Alle due linee di trattamento già esistenti nel depuratore ne era stata aggiunta una terza, 
con la costruzione di un comparto biologico e di un nuovo sedimentatore. Sarebbe au-
mentata quindi anche l’efficienza del processo depurativo, già dimostrata grazie a un’in-
dagine voluta da Sal in collaborazione con Water Alliance e condotta da Graia, società 
specializzata nel monitoraggio degli ambienti acquatici37.

IL FIUME ADDA MOLTO MENO INQUINATO

Nel marzo 2017 Sal annunciò i risultati del  progetto pilota “Qualità delle acque del fiu-
me Adda”, avviata in collaborazione con Water Alliance-Acque di Lombardia e condotta 
da Graia, società specializzata in questo tipo di studi. Le analisi furono eseguite anche 
dai laboratori di Sal e Amiacque (gruppo Cap-Holding) tra luglio e dicembre 2016. 
La ricerca osservò che l’attività del depuratore potenziato aveva avuto un effetto positivo 
sulla qualità dell’Adda. «Ci auguriamo che possa costituire il punto di partenza per nuo-
ve indagini su altri tratti di fiume Adda e non solo - sottolinearono i vertici di Sal - come 
segno distintivo dell’attenzione alla tutela dell’ambiente di cui le aziende idriche in hou-
se della Lombardia intendono farsi carico, andando anche oltre i loro compiti ordinari, 
previsti dalla legislazione in materia di scarichi della depurazione».  
Le analisi, effettuate in tre punti della roggia Molina e in due punti del fiume Adda, 
confermarono il rispetto delle norme di legge e mostrarono un miglioramento delle 
condizioni ambientali. 
Aggiunse il direttore generale Locatelli: «La componente biologica e chimica ha valori 
definiti come “buoni”. Numerosi i parametri presi in considerazione: chimici, fisici, 
biologici. L’analisi si è estesa anche alla fauna ittica, in particolare, gli esperti rilevano 
la presenza della tinca, un pesce autoctono, nel corso d’acqua a valle del depuratore, la 
sua presenza nei corsi d’acqua è sempre più rara. È la conferma che il fiume Adda non 
risente delle acque in ingresso dalla roggia Molina è data anche dai campionamenti su 

collettore fognario pubblico” (Ci sarà più tempo per allacciarsi alle fognature, in Il Cittadino, 24 dicembre 2016). Vedere 
anche Greta Boni, Rete fognaria nelle frazioni: una proroga per l’allacciamento, in Il Cittadino, 12 gennaio 2017; Matteo 
Brunello, «Dopo tanti anni finalmente è arrivata la fognatura», in Il Cittadino, 11 luglio 2017. 
37. Angelika Ratzinger, Inaugurato il nuovo impianto di Sal al costino: sono serviti 20 mesi di lavoro e un investimento di 4,3 
milioni di euro: «La sua potenzialità passa da 45mila a 60mila abitanti, aumenterà anche l’efficienza» - Taglio del nastro per 
il depuratore, in Il Cittadino, 8 maggio 2017. 
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macroinvertebrati e sulle alghe»38. 
Quanto alla qualità dell’acqua di Lodi, che dalle falde sgorga attraverso i rubinetti per 
dissetare qualsiasi cittadino, questa era definita ottima. A promuoverla, la ricerca con-
dotta nel progetto Eurogeosurvey geochemistry export group, che nel 2011 analizzò 
in Italia la qualità dell’acqua in 112 città.  Nel complesso, lo studio bocciò solo cinque 
capoluoghi. Lodi superò per qualità in Lombardia le città di Bergamo, Brescia, Monza, 
Varese e Milano, dove il giudizio oscillò tra il “buono” delle prime quattro e il “medio” 
della metropoli: e dove l’acqua, seppure potabile per gli adulti, veniva sconsigliata ai 
neonati39. 

38.  Greta Boni, Da Sal un’indagine sul depuratore: «L’Adda si trova in buona salute», in Il Cittadino, 9 marzo 2017.
39. La qualità era giudicata in base alla contenuta quantità di nitrati (7,5 milligrammi per litro), le quantità di sodio ben 
al di sotto dei limiti consentiti (35,3 milligrammi contro i 200), vantava un alluminio prossimo allo zero e una scarsa 
presenza di sostanze quali arsenico e metalli pesanti. Il merito - dichiaravano i tecnici di Sal - era facile da individuare: 
«Negli ultimi dieci anni l’implementazione dei sistemi di depurazione, le interconnessioni della rete idrica, l’adeguamento 
e la manutenzione degli impianti esistenti hanno consentito un significativo abbattimento della concentrazione di ferro, 
manganese, arsenico e altro. A Lodi sono stati recentemente sostituiti i filtri dell’acquedotto di viale Dante ed è stata 
introdotta la clorocopertura della rete idropotabile. L’acqua del Lodigiano può essere bevuta in tutta sicurezza e non è 
particolarmente calcarea, pur consentendo un adeguato apporto di calcio e degli altri minerali necessari per mantenere 
un corretto equilibrio idrico; ed è migliorata sia nella qualità che nella gradevolezza» (Alberto Belloni, L’acqua di Lodi 
promossa a pieni voti - Secondo i dati di una ricerca nazionale è tra le migliori d’Italia - gruppo-foto-printL’acqua di Lodi è 
così buona che è adatta anche per la sete dei neonati, in Il Cittadino, 14 ottobre 2011). 

La conferenza stampa sulle rive del fiume per illustrare il miglioramento della qualità dell’acqua del 
fiume Adda dopo il raddoppio dell’impianto di depurazione della città di Lodi
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CAPITOLO NOVE

Nelle scuole di 44 comuni l’acqua del rubinetto

Era ormai alle spalle la stagione delle vivacissime proteste che caratterizzarono una larga 
parte del Lodigiano all’epoca in cui il Consorzio acqua potabile mise in funzione i nuovi 
serbatoi delle “fabbriche dell’acqua” e i collegamenti di questi ultimi con le vecchie con-
dutture dei paesi fecero uscire dai rubinetti, per giornate intere, un liquido di color mar-
rone, che il Cap insisteva a dichiarare “potabile”, ma che nessuno voleva bere. I tecnici 
del Cap, pensando di tranquillizzare la popolazione inferocita, ripetevano che il liquido 
colorato - che era impossibile da utilizzare per far funzionare le lavatrici - non era vele-
noso e poteva essere bevuto. Ovviamente ottennero l’effetto contrario e, come abbiamo 
visto, furono tenute assemblee infuocate e qualche sindaco dopo giorni di esasperazione 
non esitò a rivolgersi alla magistratura lodigiana.
Probabilmente l’avvio delle modernissime “fabbriche dell’acqua” avrebbe dovuto essere 
seguito da una campagna finalizzata a ripulire le vecchie condotte idriche, avvisando 
preventivamente la popolazione che in quei giorni dai rubinetti avrebbe potuto scen-
dere un liquido che - a causa delle particelle che si erano distaccate dalle tubature e le 
differenti località del Lodigiano in cui si registrava l’evento - variava come colore dal 
marroncino al grigio cupo, all’arancione.
L’arrivo di Sal coincise, come abbiamo visto, con una tambureggiate e ripetuta pulizia 
delle condutture dell’acqua, per distaccarvi tutte le vetuste incrostazioni. I potenti im-
pianti di deferizzazione e i filtri piazzati dove i pozzi estraevano l’acqua dal sottosuolo 
eliminò del tutto in fenomeno.
E quando la società pubblica ebbe la consapevolezza che le proteste del passato erano 
state dimenticate, che le polemiche si erano acquietate e che qualità (e visibilità) dell’ac-
qua non creavano più alcun problema di sorta, diede inizio a un’iniziativa finalizzata a 
contagiare tutte le scuole del territorio. Avviò una campagna promozionale sulla qualità 
dell’acqua, invitando dirigenti scolastici e presidi, maestri elementari e docenti, persona-
le delle mense e bidelle, a far consumare l’acqua che sgorgava dai rubinetti delle scuole.
La proposta, lanciata ai sindaci e sostenuta dalla provincia di Lodi, fu di “riaprire i ru-
binetti” abbandonando le bottiglie della minerale, per guardare al futuro riscoprendo 
il gusto dell’acqua del rubinetto. «L’acqua del Lodigiano è buona e sicura» fu la parola 
d’ordine lanciata da Provincia, Sal e Asl: per questo venne proposto di tornare alle abi-
tudini del passato, incominciando dai bambini delle scuole.
«Partiamo dal mondo scolastico - spiegò il presidente della Provincia, Pietro Foroni - 
perché questa iniziativa ha anche un significato educativo e ambientale. La nostra acqua 
è sottoposta a controlli ferrei e rigorosi, è perfettamente potabile e non ha nulla da invi-
diare a quelle che si comprano nei supermercati». Gli fece eco Redondi, che snocciolava 
a presidi e direttori didattici i dati sui controlli effettuati in provincia nel giro di un 
anno: 2551 prelievi e 631 analisi in laboratorio, compreso un telecontrollo “in diretta”. 
Confidava sul fatto che, partendo dai giovanissimi, lo spirito e i vantaggi dell’iniziativa 
raggiungessero anche le famiglie: «I bambini - diceva - possono fare da catena di trasmis-
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sione e saranno i “genitori del futuro”. Fino a qualche anno fa si beveva tranquillamente 
dal rubinetto, poi si è un po’ perduta questa abitudine, ma come gestore abbiamo il 
dovere di sensibilizzare la gente a utilizzare un’acqua buona e sicura, continuamente 
controllata». Il tutto senza dimenticare come, a fronte di un consumo medio annuo per 
una famiglia di tre persone di 1000 litri (pari a un metro cubo), tariffe provinciali alla 
mano, bevendo l’acqua del rubinetto si sarebbe speso meno di un euro (per la precisione 
0,86 centesimi) contro la spesa per una minerale in bottiglia. Anche le autorità sanitarie 
locali, rappresentate dall’Asl, sostennero fin dall’inizio l’iniziativa, dichiarata «meritevo-
le» e confermarono da sempre le «caratteristiche positive» che, anche a differenza di tante 
bibite «ricche di calorie», contraddistinguevano l’acqua di falda del Lodigiano1.

“LODIGIANO ACQUA BUONA”

I primi inviti ai sindaci vennero fatti partire all’inizio dell’anno scolastico 2009-2010. 
Sal sostenne che ciò che sgorgava dai rubinetti delle scuole del Lodigiano non aveva nul-
la da invidiare all’acqua minerale. Lo ribadì anche in un comunicato ai giornali: «Per le 
sue caratteristiche fisico-chimiche l’acqua del rubinetto erogata nel territorio lodigiano 
non ha nulla da invidiare alle acque minerali in bottiglia. Non abbiamo intenzione di 
aprire alcuna polemica né di denigrare le acque minerali, ci limitiamo ad offrire infor-
mazioni sull’acqua di rete, che come soggetto gestore del Servizio idrico integrato in 
provincia di Lodi, eroghiamo in tutti i comuni del territorio utilizzando, come nel caso 
di Orio Litta, anche gli impianti di proprietà di Cap Holding. L’acqua potabile è sotto-
posta a normative molto severe ed è garantita da rigorosi controlli periodici, svolti non 

1.  Alberto Belloni, L’acqua del rubinetto debutta nelle scuole: intesa Provincia-Sal, in Cittadino, 11 settembre 2010.

Due note personalità politiche del lodigiano alle ini-
ziative di Sal. A sinistra Redondi con Guido Guidesi 
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio; in alto 
Redondi con Lorenzo Guerini presidente del Copasir
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solo dai laboratori di analisi aziendali, ma anche dalla Asl, che ne certificano la qualità 
e il rispetto di tutti i parametri di legge. Ci teniamo inoltre a precisare che l’acqua del 
Lodigiano non proviene da laghi o fiumi; il fatto che provenga dai pozzi è una garanzia: 
si tratta infatti di acqua buona di falda. Bere l’acqua del rubinetto è quindi una scelta 
sicura, oltre ad essere economicamente vantaggiosa ed ecosostenibile, in primo luogo 
perché consente di ridurre notevolmente la produzione e lo smaltimento di bottiglie di 
plastica, con conseguente diminuzione dell’impatto ambientale in termini di petrolio 
consumato e anidride carbonica immessa in atmosfera, in secondo luogo perché per-
mette di ridurre l’inquinamento atmosferico dovuto al trasporto su camion delle acque 
minerali in bottiglia»2.
La proposta attecchì e un gruppo di sindaci sottoscrisse il patto3.
All’inizio dell’anno scolastico 2010-2011 furono 19 i comuni che avevano aderito a 
“Lodigiano Acqua Buona”. Il progetto consentì a circa 3300 alunni di dissetarsi dalle 
falde acquifere locali. Sal sostenne che più acqua sarebbe stata consumata utilizzando i 
rubinetti, meno sarebbe stato l’utilizzo del materiale plastico che, oltre a costi di acquisto 
e smaltimento, comportava il rilascio in atmosfera di oltre 8,8 tonnellate di anidride 
carbonica. Il tutto con un “risparmio” di circa 110mila bottiglie in plastica da 1,5 litri 
all’anno, da sostituirsi con le caraffe in resina termoplastica che Sal, dopo i primi 550 
esemplari già pronti, sperava di distribuire al più presto anche in altri comuni. 

2.  Il documento di Sal prese le mosse da alcune perplessità che erano state sollevate a Orio Litta. Scrisse infatti a tale 
proposito l’azienda: «Anche ad Orio Litta, dove l’amministrazione comunale ha deciso di sostituire l’acqua in bottiglia 
con l’acqua di rete nelle mense scolastiche, le caratteristiche fisico-chimiche dell’acqua sono in linea con i parametri fissati 
dalla legge, grazie anche all’ottimo stato degli impianti di potabilizzazione e delle reti di distribuzione» (La nostra acqua 
non ha nulla da invidiare alla minerale, in Il Cittadino, 18 gennaio 2010).
3.  I diciannove comuni erano Boffalora d’Adda, Borghetto Lodigiano, Borgo San Giovanni, Casalmaiocco, Caselle Lan-
di, Castelnuovo Bocca d’Adda, Cavenago d’Adda, Cervignano d’Adda, Guardamiglio, Mairago, Maleo, Marudo, Mer-
lino, Montanaso Lombardo, Mulazzano, Orio Litta, Salerano sul Lambro, San Martino in Strada e Zelo Buon Persico

Il sindaco di Lodi Sara Casanova, il presidente della Regione Lombardia Attilio Fontana, il consigliere 
regionale Pietro Foroni con Francesco Morosini vicepresidente di Sal brindano in piazza della Vittoria 
a Lodi presso lo stand di Sal in una delle tante manifestazioni pubbliche organizzate in città
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La fontanella installata da Sal nell’antichissima piazza Broletto, cuore della città di Lodi

L’auspicio nel settembre 1010 era che ai 19 comuni che avevano sottoscritto il patto se 
ne aggiungessero altri. A tale scopo fu rivolto un ringraziamento particolare ai comuni 
“pionieri”, come a Castelnuovo Bocca d’Adda, ispiratore del progetto, e a Orio Litta: 
«Noi lo facciamo già da un anno - confermò Pierluigi Cappelletti, sindaco-insegnante di 
Orio -: è un percorso bello e adatto a trasmettere ai bambini un buon uso del passato»4.
Di lì a poco furono distribuite oltre cinquecento brocche: caraffe in termoplastica e 
“griffate” con la mascotte “Gocciolo”5.
Redondi e Foroni non esitarono a recarsi di persona nelle scuole. Ovunque sostenevano 
il medesimo concetto: «Utilizzando l’acqua del rubinetto si ottengono due effetti bene-
fici per l’ambiente: da un lato si riduce la produzione di bottiglie di plastica, e di conse-
guenza anche i costi di smaltimento, e dall’altro diminuiscono le emissioni inquinanti 
dovute al loro trasporto. Anche il risparmio economico è notevole, perché 1000 litri di 
acqua del rubinetto, pari al consumo alimentare medio di acqua per una famiglia di tre 
persone nell’arco di un anno, costano meno di un euro. Grazie a questa iniziativa l’acqua 
del rubinetto torna sulle tavole delle mense scolastiche; è una notizia molto bella, che 
se da un lato evoca un passato nemmeno troppo lontano, dall’altro delinea un futuro 
migliore per i nostri ragazzi, ai quali chiediamo di essere testimoni di una scelta di re-
sponsabilità ambientale e di grande valore ecologico»6.
Ai 3.300 studenti i cui comuni avevano aderito al progetto vennero distribuiti anche 

4.  Alberto Belloni, L’acqua del rubinetto, come nota 1.
5.  Da Boffalora a Guardamiglio: ecco la mappa degli istituti in cui si applicherà l’accordo, in Il Cittadino, 11 settembre 2010.
6.  Lorenzo Luni, Nelle scuole lodigiane torna l’acqua del rubinetto, Comunicato Sal, 14 settembre 2010.
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opuscoli informativi che illustravano le principali ragioni che sottendevano alla promo-
zione del consumo alimentare di acqua di rete. Ad anno scolastico iniziato si registraro-
no le adesioni di Guardamiglio e di Castiglione d’Adda. 
«La nostra sarà una filiera corta per il cibo e per l’acqua del rubinetto - dichiarò il sinda-
co di Guardamiglio, Maria Grazia Tondini - il servizio mensa prevede infatti l’adesione 
al progetto provinciale “Lodigiano terra buona”. Abbiamo inoltre aderito al progetto 
provinciale “Acqua buona”, che prevede l’utilizzo dell’acqua potabile dei rubinetti, ana-
lizzata da Sal, sulle tavole delle mense scolastiche. In sintonia con la valorizzazione dei 
prodotti a chilometro zero, di fronte al polo scolastico è stata collocata la “casetta del 
latte”. Si tratta di un distributore, inserito in una struttura di legno, contenente latte 
fornito da una azienda di Borgo San Giovanni»7.
«La ditta che si occupa della mensa scolastica - precisò da Castiglione d’Adda l’assessore 
all’istruzione Barbara Grioni - utilizzerà, tra gli altri, prodotti del mercato equo e solida-
le, a “chilometri zero”. Condividiamo anche il progetto provinciale Acqua Buona, che 
prevede l’utilizzo sui tavoli delle mense scolastiche di acqua del rubinetto»8.

NELLA PRIMAVERA 2011 COINVOLTI CINQUEMILA STUDENTI

Nel gennaio 2011 i comuni aderenti raggiunsero quota 23, per un totale di 4566 alunni 
coinvolti. Nel febbraio 2011 arrivò l’adesione di Sant’Angelo Lodigiano e il numero 
degli studenti che a scuola preferivano l’acqua del rubinetto in brocca alle minerali in 
bottiglia, toccò quota 5.2149. Fino a gennaio il risparmio fu quantificato in 913.200 
bottigliette in plastica da mezzo litro. «Intendiamo muoverci - sostenne il sindaco Do-
menico Crespi - in sinergia con Sal, che ci metterà a disposizione apposite brocche color 
blu con il logo dell’iniziativa. Lo stesso avverrà con la casa dell’acqua, di imminente 
realizzazione»10. Il progetto decollò il 9 marzo11.
«È un’ottima iniziativa, che è partita bene e che sta crescendo rapidamente nei numeri 
e nell’importanza - sottolineò Sal - come dimostra la continua richiesta di adesione da 
parte dei comuni lodigiani che ne testimonia la validità»12.
All’inizio del successivo anno scolastico aderirono altre municipalità, tra cui Casalmaiocco13, 
tanto che nel 2012 Sal previde di implementare l’attività del laboratorio con l’acquisto di 

7.  Sara Gambarini, Guardamiglio n Il comune aderisce al progetto “Lodigiano terra buona”, Filiera corta e acqua del rubinet-
to: la scuola scommette sul territorio, in Il Cittadino, 2 ottobre 2010.
8.  Sara Gambarini, Solo prodotti tipici e “chilometri 0”: la mensa scolastica cambierà dieta, Anche la mensa scolastica di Ca-
stiglione userà i prodotti tipici del territorio, in Il Cittadino, 13 dicembre 2010.
9. Lorenzo Luni, Con l’adesione di Sant’Angelo Lodigiano al progetto “Lodigiano acqua buona” sono diventati 5000 gli alunni 
lodigiani che a scuola bevono acqua del rubinetto, febbraio 2011. 
10.  Il progetto “Lodigiano acqua buona” entra nel vivo alle scuole elementari, in Il Cittadino, 11 marzo 2011.
11.  Lorenzo Rinaldi, Entro l’anno arriva la casa dell’acqua, in Il Cittadino, 12 febbraio 2011.
12.  Alberto Belloni, Addio alle bottigliette: l’acqua del rubinetto conquista gli studenti, in Il Cittadino, 24 febbraio 2011. 
Vedere anche: Antonio Redondi, La rete idropotabile si estende nel territorio provinciale per 1.389 chilometri - Acqua pub-
blica lodigiana, le strategie, in Il Cittadino, 20 agosto 2011.
13.  «La nostra amministrazione - disse il sindaco -  ha aderito al progetto “Lodigiano acqua buona” per risparmiare sullo 
smaltimento delle bottiglie di plastica e da settembre, nella mensa scolastica i bambini bevono solo acqua dell’acquedotto. 
Consiglia ai casalini di tenere questo comportamento anche tra le mura domestiche per risparmiare denaro e ridurre la 
quantità di plastica da smaltire» (Casalmaiocco punta sull’ambiente, in Il Cittadino, 29 ottobre 2011).
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nuova strumentazione, anche a supporto delle crescenti adesioni dei comuni al progetto14.

Con l’adesione di Livraga nel gennaio 2012 il numero dei comuni salì a 26. L’utilizzo di 
acqua di rete a chilometro zero, sicura e controllata, permetteva di risparmiare 1.140.000 
bottiglie in plastica da mezzo litro nell’arco di un solo anno scolastico15. Nell’aprile 2012 
si registrò l’adesione di Pieve Fissiraga, a settembre fu la volta di Castiraga Vidardo, per 
un totale di seimila studenti coinvolti16.
Sempre nel 2012 Sal diede il via anche a un progetto pluriennale di educazione ambien-
tale rivolto alle scuole sul tema dell’acqua. Un percorso didattico che coinvolgeva circa 
30 classi ogni anno e prevedeva 4 ore di formazione in ciascuna classe per concludersi 
con la visita ad un impianto di potabilizzazione o di depurazione gestito dall’azienda17.

L’ADESIONE DI 44 COMUNI DEL LODIGIANO

A Castiglione d’Adda l’amministrazione comunale non solo installò una casa dell’acqua 
in piazza Fellini, ma sul finire del 2012 attivò nella scuola elementare e nella scuola me-
dia due erogatori di acqua liscia o gassata. Obiettivo: diffondere fra le nuove generazioni 
la cultura dell’acqua spillata direttamente dall’erogatore pubblico come dal rubinetto di 
casa, per eliminare l’abitudine delle “bottigliette di plastica”18. 
Accadde la stessa cosa a Cavacurta, dove l’amministrazione comunale guidata dal sinda-
co Daniele Saltarelli acquistò un erogatore dell’acqua naturale per la scuola, che entrò in 
funzione ai primi del 2013. «Si tratta di una piccola casa dell’acqua - spiegò il sindaco 
- che è stata pensata in primis per la mensa scolastica ma potrà erogare acqua naturale a 
temperatura ambiente tutto il giorno ed essere consumata dagli alunni delle elementari 
e della materna in qualsiasi momento. Inoltre risulterà utile alle attività extrascolastiche, 
durante il Cred, il campus e il Centro ricreativo invernale»19.
Con le adesioni di Graffignana e Cavacurta arrivarono a 32, ossia a più della metà, i co-
muni che utilizzavano l’acqua del rubinetto. Nel dicembre 2012 il progetto coinvolgeva 
6.675 alunni e 343 classi tra scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado, 
per una copertura giornaliera di 7.145 pasti.
Nel primo anno scolastico (2010-2011) furono serviti in media 4.752 pasti giornalieri 
e si risparmiarono circa 950.000 bottiglie di plastica. Durante il secondo anno (2011-
2012) il numero di comuni era salito a 27, il numero di pasti giornalieri era stato me-
diamente pari a 5.626 e si erano risparmiate 1.125.000 bottiglie da mezzo litro. L’anno 
2012-2013 fece registrare ulteriori adesioni con 5 comuni che scelsero di rinunciare alla 
plastica. Proiettando queste cifre sull’intero anno scolastico il bilancio dei primi tre anni 
di vita del progetto fece registrare un numero di bottigliette risparmiate superiore a 3,5 

14.  Antonio Redondi, Acqua pubblica, il futuro del Lodigiano, in Il Cittadino, 31 dicembre 2011.
15. Anche Livraga aderisce al progetto “Lodigiano acqua buona”, Comunicato di Sal, gennaio 2012. 
16.  Pieve e Castiraga aderiscono a “Lodigiano acqua buona”. Più di 6000 studenti bevono acqua nel rubinetto delle mense 
scolastiche, Comunicato Sal, aprile 2012.
17.  Antonio Redondi, Una risorsa di qualità offerta all’uomo, una ragione per proteggere l’ambiente, in Il Cittadino, 1 
agosto 2012.
18.  Sara Gambarini, Installati due erogatori per l’uso sostenibile dell’“oro blu”, Stop alle bottigliette di plastica con le case 
dell’acqua a scuola, in Il Cittadino, in Il Cittadino, 5 dicembre 2012.
19.  Per non aumentare il costo delle mense a scuola è spuntata una casa dell’acqua, in Il Cittadino, 5 dicembre 2012.
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milioni20.
Al 31 dicembre 2013 i comuni salirono a 3321. Si trattava di Boffalora d’Adda, Borghet-
to Lodigiano, Borgo San Giovanni, Casalmaiocco, Caselle Landi, Caselle Lurani, Ca-
stelnuovo Bocca d’Adda, Castiglione d’Adda, Castiraga Vidardo, Cavacurta, Cavenago 
d’Adda, Cervignano d’Adda, Cornegliano Laudense, Graffignana, Guardamiglio, Livra-
ga, Mairago, Maleo, Marudo, Massalengo, Merlino, Montanaso Lombardo, Mulazzano, 
Orio Litta, Pieve Fissiraga, Salerano sul Lambro, San Martino in Strada, Sant’Angelo 
Lodigiano, Secugnago, Somaglia, Tavazzano con Villavesco, Villanova del Sillaro, Zelo 
Buon Persico.
Erano 350 sono le classi complessivamente servite (63 della scuola dell’infanzia, 262 
della scuola primaria di primo grado e 25 di quella di secondo grado), 6.662 gli alunni 
coinvolti e 6.646 i pasti serviti giornalmente. 
Partendo dal numero di bottiglie “risparmiate” nel 2014 fu possibile calcolare, secondo 
stime attendibili, la quantità di Co2 (biossido di carbonio) equivalente non emessa in 
atmosfera. “Si tratta - si leggeva in un comunicato diramato da Sal nel marzo 2014 - 
della cosiddetta “carbon footprint” impronta di carbonio, che consisteva nelle emissioni 
di Co2 attribuibili ad una singola bottiglia di plastica tenendo conto del suo intero ciclo 
di vita, dalla produzione, al trasporto, fino allo smaltimento. Secondo questo metodo, 
dalla culla alla tomba, una bottiglia di plastica da un litro e mezzo produce emissioni 
in atmosfera per 298 grammi di biossido di carbonio. Anche l’acqua di rubinetto ha la 
sua impronta di carbonio, ma infinitamente inferiore: il consumo di 1 litro di acqua di 
rete infatti produce emissioni di Co2 pari a 0,4 grammi. Sulla base dei dati forniti dai 
Comuni e tenendo conto dell’esigua impronta dell’acqua di rete, quindi, nell’anno sco-
lastico 2013-2014, per effetto diretto del progetto Lodigiano Acqua Buona, le mancate 
emissioni di Co2 equivalente in provincia di Lodi ammontano a ben 125 tonnellate”22.
Alla fine del 2014 Sal ricordò tutte le sponsorizzazioni di iniziative sportive, ludiche, di-
dattiche (quali la fiera del gusto tenuta sulla piazza di Lodi, i Gruppi d’acquisto solidale, 
gli eventi sportivi e ricreativi) ai quali aveva partecipato fornendo acqua di rete attraverso 
erogatori e vedovelle di vario genere, con lo scopo di promuovere l’uso alimentare di 
acqua del rubinetto23. 

20.  “Grazie a recenti studi commissionati da Federutility - segnalò Sal in un comunicato diramato alla stampa - è oggi 
possibile calcolare la cosiddetta carbon footprint, ovvero le emissioni di CO2 derivanti dall’intero ciclo di vita della 
bottiglia di plastica, dalla produzione, al trasporto fino allo smaltimento, che corrisponde a 10 kg di CO2 equivalente 
per 100 litri di acqua consumata. Per lo stesso utilizzo di acqua del rubinetto le emissioni di CO2 equivalente sono pari 
a 0,04 kg. Ipotizzando un consumo medio di 0,5 litri per persona al giorno, nelle scuole lodigiane, negli ultimi tre anni 
scolastici si sono utilizzati circa 1.752.250 litri di acqua, 700 quintali di CO2 equivalente, mentre la carbon footprint 
di un uguale quantitativo di acqua in bottiglia equivale a 175 tonnellate di CO2. I benefici per l’ambiente prodotti da 
questo progetto nei primi tre anni ammontano quindi a 174,5 tonnellate di CO2 equivalente non emessa in atmosfera” 
(Lorenzo Luni, Acqua del rubinetto nelle scuole di 32 Comuni del Lodigiano, dicembre 2012). Vedere anche: Antonio 
Redondi, Quale sfida aspetta la terra del Lodigiano - Nel triennio previsti 137 interventi su acqua potabile e depuratori, in Il 
Cittadino, 29 dicembre 2012.
21.  Antonio Redondi, Lodigiano, raggiunta la piena autonomia nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 
31 dicembre 2013.
22.  Acqua del rubinetto amica dell’ambiente, in Il Cittadino, 22 marzo 2014. Vedere anche: Usando l’acqua  del rubinetto 
421 mila bottiglie di plastica in meno - Si è calcolato un risparmio giornaliero di oltre 2.000 bottiglie di plastica da un litro e 
mezzo e la quantità di biossido di carbonio non emessa in atmosfera, in Il Cittadino, 26 marzo 2014.
23.  Antonio Redondi, Anno intenso, nuovi pozzi, nuove fognature: tutto per una risorsa idrica di buona qualità, in Il Cit-
tadino, 31 dicembre 2014.
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L’offerta didattica per l’anno scolastico 2014-2015 mise sul piatto due progetti distinti, 
ma uniti dallo stesso filo conduttore: l’educazione ambientale declinata in progetti per 
le scuole di ogni ordine e grato24. 
Alla fine del 2015, il progetto “Lodigiano Acqua Buona” contò l’adesione di 42 comuni 
su 61, più di un terzo di quelli lodigiani a fronte dei 19 che avevano aderito 5 anni pri-
ma, quando il progetto aveva iniziato a muovere i primi passi. Con l’utilizzo dell’acqua 
di rete nelle mense scolastiche, dal 2010 si era riusciti a non utilizzare circa due milioni 
di bottiglie di plastica da 1 litro e mezzo25. Un numero, questo, che si è stabilizzato negli 
anni successi26.
L’adesione di Lodi - Ultima in ordine di tempo ad aderire ufficialmente all’iniziativa, 
nell’aprile 2019, è stata la città di Lodi. Va detto che nel capoluogo l’acqua del rubinetto 
nelle mense scolastiche veniva servita già da alcuni anni: una scelta di sostenibilità che 
verrà quindi integrata con le caraffe Sal per tutte le 17 mense scolastiche comunali in 
città, che ogni giorno servono quasi 2.400 pasti agli alunni delle scuole primarie e delle 
scuole dell’infanzia. Sempre a Lodi, tra l’altro, la buona abitudine di bere acqua del ru-
binetto ha “contagiato” anche le scuole paritarie: per esempio il Collegio San Francesco, 
che dal novembre 2018 non solo porta in tavola acqua di rete ma ha anche detto addio 

24.  Sal coinvolge 1200 studenti in due progetti, in Il Cittadino, 21 febbraio 2015.
25.  Antonio Redondi, Un anno intenso di tanti cantieri aperti per acquedotti, fognature e depuratori, in Il Cittadino, 31 
dicembre 2015.
26.  Sal, 50 cantieri programmati, sì all’acquisto della Fiera, in Il Cittadino, 2 luglio 2016; A scuola si beve acqua di rubinet-
to, in Il Cittadino, 2 agosto 2016; Antonio Redondi, Avviata la realizzazione di 17 nuovi pozzi d’acqua, in Il Cittadino, 30 
dicembre 2017; Antonio Redondi, A 10 anni dall’apertura dei rubinetti dell’azienda idrica del Lodigiano, in Il Cittadino, 
29 dicembre 2018.

La scuola dell’infanzia San Gualtero di Lodi ha approfondito il tema dell’acqua e dell’inquinamento
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Gli alunni del Collegio San Francesco di Lodi hanno aderito al progetto dell’acqua del rubinetto in mensa

anche a piatti e stoviglie monouso.
A Lodi un curioso “patto per l’acqua” è stato stretto di recente tra Sal e la scuola dell’in-
fanzia San Gualtero, nel quartiere Torretta, dove i piccoli si sono impegnati a non spre-
care acqua e utilizzarla rispettando l’ambiente. È il risultato dell’iniziativa che ha coin-
volto l’azienda idrica lodigiana e gli “orsetti” e i “topolini” del plesso De Amicis, che fa 
riferimento all’Istituto Comprensivo Lodi I. Da un lato, i tecnici di Sal hanno incon-
trato i bambini del secondo e terzo anno della materna per illustrare il ciclo dell’acqua e 
spiegare il servizio idrico; dall’altro, i bambini con le loro insegnanti hanno donato a Sal 
un lavoro prodotto durante l’anno sul rispetto dell’ambiente e sui danni generati dalla 
plastica nei corsi d’acqua e nei mari. Con non poche sorprese, visto che diversi piccoli 
di appena 5 anni si sono rivelati già piccoli esperti di inquinamento, ambiente e delle 
buone abitudini da adottare per preservare la natura e il territorio. La scuola De Amicis 
è la scuola di riferimento per San Grato, la frazione di Lodi dove è collocata la sede di 
Sal, e la collaborazione tra i due poli è nata quindi in modo naturale.
Ad oggi, verso la fine dell’anno scolastico 2018-2019, il progetto “Lodigiano Acqua 
Buona” ha raggiunto l’adesione di 44 comuni su 60, raddoppiando ampiamente nel 
giro di cinque anni il numero di amministrazioni comunali coinvolte. San Fiorano si è 
aggiunto nel settembre 2018, e il Comune di Lodi ha formalizzato l’adesione nel marzo 
2019. Va detto che nel capoluogo l’acqua del rubinetto nelle mense scolastiche veniva 
servita già da alcuni anni. Sempre a Lodi, tra l’altro, le caraffe di Sal hanno “contagiato” 
anche le scuole paritarie: per esempio il Collegio San Francesco, che dal novembre 2018 
porta in tavola acqua di rete e ha detto addio anche a piatti e stoviglie di plastica.
Ad oggi, verso la fine dell’anno scolastico 2018-2019, il progetto “Lodigiano Acqua 
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A partire dal marzo 2019 con la marcia del Nebbiolo ha preso avvio il progetto “Acqua Eco Sport”

I Pulcini del Atletico QCM, coinvolti dall’iniziativa di Sal si dissetano con l’acqua del rubinetto
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Buona” ha raggiunto l’adesione di 44 comuni su 60, raddoppiando ampiamente nel 
giro di cinque anni il numero di amministrazioni comunali coinvolte. San Fiorano si è 
aggiunto nel settembre 2018, e il Comune di Lodi ha formalizzato l’adesione nel marzo 
2019. 
 

PER IL MONDO DELLO SPORT

Dopo le mense scolastiche e i progetti di educazione ambientale rivolti agli studenti, il 
nuovo filone di Sal per incentivare l’uso dell’acqua del rubinetto invitando a evitare il 
consumo di plastica sembra essere rivolto al mondo dello sport. Ha preso il via infatti 
a Tavazzano nel marzo 2019 il progetto “Acqua Eco Sport”: ai circa 2.600 partecipanti 
della 41esima Marcia del Nebbiolo, gli organizzatori del Gruppo Podistico locale non 
hanno distribuito acqua in bottiglia, ma si sono riforniti nei vari punti di ristoro esclusi-
vamente con acqua di rete grazie ai “rubinetti mobili” installati da Sal. I presidenti delle 
due realtà hanno sottoscritto un accordo in cui si impegnano a incentivare il consumo 
dell’acqua del rubinetto, quale alimento sano e sicuro, sensibilizzando atleti, tifosi e 
cittadini sul tema dell’inquinamento causato dalla plastica.
Quella di Tavazzano è stata la prima sperimentazione locale. Ora la campagna promette 
di diffondersi a macchia di leopardo su tutto il territorio lodigiano: hanno detto addio 
alla plastica sia la 15esima edizione dei “Laus Open Games” 2019 - i giochi di atletica 
leggera e badminton per atleti con e senza disabilità intellettiva – organizzati dalla Asd 
No Limits a metà maggio a Lodi e a Sant’Angelo Lodigiano, sia l’edizione 2019 della 
manifestazione podistica del Gruppo Marciatori Lodigiani, sempre a Lodi, e la Marcia 
dell’istituto Cesaris di Casalpusterlengo. Alcune società sportive hanno già rimpiazzato 
le bottigliette da mezzo litro con le più pratiche (ed ecologiche) borracce in tritan messe 
a disposizione da Sal per gli allenamenti e le partite del settore giovanile: per esempio 
le usano già i Pulcini e i Primi Calci dell’Usd Atletico Qcm di Quartiano, Cervignano 
e Mulazzano e i ragazzi della Juniores Regionali dell’AC Casalmaiocco; sono state di-

Sal ha incentivato la diffusione dell’utilizzo dell’acqua del rubinetto anche alle manifestazioni sportive
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stribuite anche alla quinta edizione del torneo di basket “3vs3” dell’Oratorio di Graffi-
gnana, e si stanno attrezzando gli under 13 dell’Asd Castelnovese di Castelnuovo Bocca 
d’Adda.
Il progetto Acqua Eco Sport non è solo lodigiano: parte infatti da un’idea dell’azienda 
idrica di Cremona, ed è stato lanciato con un protocollo d’intesa sottoscritto l’anno 
scorso dai presidenti delle otto aziende idriche lombarde della rete Water Alliance (tra 
le quali appunto la lodigiana Sal) con l’assessore regionale allo Sport Antonio Rossi e il 
presidente di Coni Lombardia Oreste Perri. Una risposta lombarda insomma all’emer-
genza determinata dai danni causati dall’inquinamento della plastica.

LA VISITA AGLI IMPIANTI: DEPURATORI, ACQUEDOTTI E LABORATORI

Il coinvolgimento delle scuole non si fermò al progetto “Lodigiano Acqua Buona”. In 
occasione della Giornata mondiale dell’acqua Sal spalancò i suoi impianti per farli visi-
tare dalle scuole di ogni ordine e grado. 
Nel marzo 2011 il depuratore di Sant’Angelo Lodigiano fu visitato da 600 alunni di 
26 classi delle scuole medie e superiori. Le visite decollarono il 22 marzo; la scelta del 
depuratore barasino non fu casuale: come abbiamo visto, proprio da Sant’Angelo sulla 
scorta dei miasmi provenienti dal Lambro, si sviluppò la campagna di sensibilizzazione 
per dotare ogni comune di un depuratore. Le scuole che aderirono al progetto furono 
le medie Cazzulani e don Milani di Lodi, l’istituto tecnico Bassi e il liceo San Carlo di 
Lodi, la scuola media Griffini di Casale, la scuola media Moro di Corno Giovine e la 

In questi anni Sal ha spalancato i suoi impianti alle scuole di ogni ordine e grado
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media don Milani di San Martino in Strada. A guidare i ragazzi tra i vasconi del depu-
ratore furono i tecnici di Sal, mentre i vertici dell’azienda provvedevano a illustrare il 
senso dell’iniziativa27. 
Sal propose agli studenti un percorso didattico che spaziava da momenti di formazione 
in classe all’approfondimento sul campo, il tutto con un unico comune denominatore: 
l’acqua fonte di vita e bene essenziale per la vita delle persone e di tutte le comunità; 
quella lodigiana in particolare aveva storicamente beneficiato di una presenza massiccia 
della risorsa idrica. Nelle lezioni in classe tenute dai formatori professionali dell’associa-
zione “Fratelli dell’Uomo”, gli studenti lodigiani affrontarono un percorso di avvicina-
mento alla giornata mondiale dell’acqua improntato sull’approfondimento delle molte-
plici questioni che riguardavano la risorsa idrica, dal ciclo di trattamento dell’acqua, alla 
centralità dell’oro blu nella storia, nella letteratura, nel mito, dalle crisi idriche alle diffi-
coltà di approvvigionamento che in alcune zone della terra stavano determinando gravi 
conflitti per la gestione dell’acqua. Il tema della giornata mondiale dell’acqua 2011, 
istituita dalle Nazioni Unite nel 1992, era quello dell’acqua nelle città che cambiavano 
e che crescevano rapidamente inglobando zone rurali e cittadini a qualsiasi latitudine 
del pianeta. In questo contesto, il progetto “visita al depuratore - acqua fonte di vita” 
lanciato da Sal in collaborazione con l’Ufficio scolastico territoriale di Lodi e con il quo-
tidiano Il Cittadino, venne incluso nella mappa degli eventi che nel mondo celebrano la 
giornata mondiale dell’acqua sul sito dell’Onu www.worldwaterday2011.org.
«Per Sal - sottolineò in quel frangente il presidente - si tratta della prima esperienza in tal 
senso. Il nostro obiettivo è quello di ricordare a tutti l’importanza dell’acqua nella vita 

27.  Lorenzo Rinaldi, Sant’Angelo, 600 ragazzi al depuratore, in Il Cittadino, 23 marzo 2011.

A seguito dell’inaugurazione del nuovo depuratore di Lodi le scuole si sono recate in visita all’impianto
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di tutti i giorni. Un bene che troppo spesso si dà per scontato e che per questa ragione, 
si spreca perché costa poco, e si inquina perché non costa niente. Gestire acquedotto, 
fognatura e depurazione, in pratica l’intero ciclo dell’acqua, significa anche educare ad 
un uso consapevole di una risorsa che non è illimitata e che va preservata anche dall’in-
curia spesso dannosa dell’uomo, perché le comunità, quella lodigiana in particolare di-
pendono dall’acqua, nell’uso domestico, nell’industria e soprattutto nell’agricoltura che 
ne assorbe la maggior parte. Questo progetto ha riscontrato subito interesse, sia da parte 
delle scuole che da parte delle istituzioni locali che hanno collaborato alla sua realizza-
zione. Per l’azienda si tratta di uno sforzo organizzativo non indifferente visto che per 
tre giorni, grazie alla disponibilità e alla professionalità dei nostri tecnici e operatori, 
saranno garantite le condizioni di sicurezza all’interno dell’impianto di depurazione di 
Sant’Angelo Lodigiano, che abbiamo scelto per le particolari caratteristiche di fruibilità 
al pubblico, ma soprattutto perché concorre alla cura del Lambro, che nell’immaginario 
collettivo rappresenta uno dei fiumi più ammalati d’Italia». 
Gli fece eco il vicepresidente Giuseppe Negri: «È un’iniziativa molto positiva che ha 
incontrato subito un grande interesse da parte del mondo scolastico lodigiano. L’acqua è 
una risorsa fondamentale per questo territorio che ha affidato a Sal il compito di gestirne 
l’intero ciclo con investimenti importanti e mirati, secondo criteri di economicità ed 
efficienza, prestando sempre grande attenzione alla sua qualità e alla sua tutela»28.
L’anno successivo, nel 2012, furono 700 gli studenti che andarono alla scoperta dell’ac-
qua e della sua importanza. Se nel 2011 fu messa a fuoco la depurazione, nel 2012 l’at-
tenzione si spostò sulla produzione di acqua potabile dando la possibilità agli studenti di 

28.  La giornata mondiale dell’acqua diventa un open day del depuratore con 600 studenti in visita all’impianto di Sant’Angelo, 
18 marzo 2011.

I bambini delle scuole restano affascinati nel visitare la complessità degli impianti realizzati da Sal
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“toccare con mano” l’importanza dell’accesso alla risorsa idrica. Il progetto “Acqua fonte 
di vita” coinvolse 32 classi, dalle scuole elementari agli istituti superiori: sei in più che 
nel 2011, tanto che gli organizzatori furono costretti a “spalmare” su tre giorni le visite 
all’acquedotto di San Martino in Strada. Gli studenti visitarono le varie zone dell’im-
pianto, a partire dalla sala pozzi di prelievo dell’acqua, passando per la torre di stipaggio 
e il serbatoio pensile di stoccaggio, per arrivare infine alle vasche di ossidazione e filtra-
zione29. «La nostra società - raccontò il presidente di Sal agli studenti che il 22 marzo 
2012 entrarono nell’impianto sanmartinese - si occupa della trivellazione, estrazione, 
depurazione e distribuzione di 24 milioni di metri quadrati di acqua l’anno. La rete 
idrica che gestiamo si estende per 1300 chilometri e quella fognaria per 700 chilometri. 
Abbiamo 149 pozzi di estrazione e 75 depuratori. La nostra acqua è molto economica: 
mille litri costano solo un euro»30.
Nel 2013 venne affrontato il tema che la qualità dell’acqua passa dai controlli analitici 
e la prevenzione sanitaria si attua attraverso l’erogazione di un prodotto sicuro e di 
qualità. Questo in sintesi fu il messaggio che Sal consegnò agli 800 studenti delle scuole 
lodigiane che celebrarono la Giornata mondiale dell’acqua 2013 visitando il laboratorio 
analisi, fiore all’occhiello dell’azienda. Per il terzo anno consecutivo il progetto “Acqua 
fonte di vita” aprì le porte degli impianti. Dopo le precedenti esperienze del depuratore 
di Sant’Angelo Lodigiano e della fabbrica dell’Acqua di San Martino in Strada, l’atten-
zione si focalizzò sul tema trasversale del controllo dell’acqua; la visita al laboratorio 
analisi permise agli studenti di conoscere da vicino le principali tecniche analitiche e la 
strumentazione di laboratorio utilizzata per il controllo microbiologico e chimico delle 

29.  Festa mondiale dell’acqua, ben 700 alunni a San Martino, in Il Cittadino, 20 marzo 2012.
30.  Le scuole “scoprono” il viaggio dell’oro blu dalla falda al rubinetto, in Il Cittadino, 23 marzo 2012.

La visita agli impianti ha incontrato un grande interesse da parte del mondo scolastico lodigiano
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acque potabili e reflue. Certificato secondo le norme Iso 9001 e accreditato secondo le 
recenti disposizioni legislative, il laboratorio analizza ogni anno circa 4.000 campioni 
e 35.000 parametri chimici e microbiologici al fine sia di assicurare la distribuzione di 
acqua di qualità destinata al consumo umano, che di garantire l’efficacia e il trattamento 
delle acque reflue negli impianti di depurazione nel rispetto delle normative vigenti. Gli 
studenti arrivarono in laboratorio, dopo aver svolto in classe alcune attività interdiscipli-
nari sul tema idrico: dall’importanza dell’acqua come “strumento” per lo sviluppo soste-
nibile e per contrastare le disuguaglianze sociali dettate da fame e povertà, all’interazione 
con il territorio che passa dall’interpretazione di cambiamenti positivi negli stili di vita. 
Al progetto “Acqua Fonte di Vita” 2013 aderirono 36 classi (18 della scuola secondaria 
di primo grado, 16 della secondaria di secondo grado e 2 della primaria), per un totale 
di 819 studenti che si avvicendarono nella visita del laboratorio da lunedì 18 marzo a 
venerdì 22 marzo 2013.
«Anche quest’anno - sottolineò il presidente di Sal - per celebrare la Giornata mondiale 
dell’acqua abbiamo deciso di puntare sugli studenti mettendo a disposizione le nostre 
risorse e le nostre competenze. La risposta del mondo scolastico è stata ancora una volta 
sorprendente in termini numerici ed entusiasmante in termini di partecipazione; tanto 
che in questi 5 giorni ci siamo lasciati trasportare, e in qualche misura permeare dalla 
curiosità e dalla vivacità degli studenti lodigiani che, con la creatività e la freschezza 
delle loro intuizioni, hanno arricchito di originalità questa iniziativa. Far conoscere da 
vicino ai ragazzi il funzionamento di un laboratorio analisi e del monitoraggio capil-
lare dell’acqua erogata costituisce uno stimolo ad una riflessione profonda incentrata 
sul tema della mancata soddisfazione di bisogni primari che riguarda molte zone del 
pianeta il cui sviluppo è fortemente penalizzato dalle difficoltà di approvvigionamento 
idrico o dall’assenza di servizi igienici essenziali. Quella della provincia di Lodi è una 
realtà privilegiata dove il sistema idrico gode nel complesso di ottima salute, a comin-
ciare dalla ricchezza, sia in termini di abbondanza che in termini di qualità, delle fonti 
di approvvigionamento. Tanta abbondanza non deve però costituire un alibi di fronte 
alle carenze che investono ancora oggi molte zone del pianeta. Da qui la centralità del 
tema della cooperazione idrica, per focalizzare l’attenzione degli studenti sulle differenti 

La sfida finale avviene tra le classi quarte: i vincitori l’anno successivo si recano all’Acquario di Genova
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condizioni di partenza e sulla necessità di cooperare alla ricerca di soluzioni in grado di 
ridurre sempre di più queste disparità»31.
Al termine della visita a tutti gli studenti venne distribuita una borraccia con lo slogan 
“io bevo acqua del rubinetto” e un pieghevole informativo sulle principali attività del 
laboratorio: le tecniche di analisi, i metodi di campionamento, i parametri chimici e 
microbiologici ricercati nelle acque potabili e reflue.
Nella primavera 2015 decollò l’iniziativa “H2Openday”, un progetto nuovo, rivolto a 
tutte le scuole di ogni ordine e grado della provincia di Lodi che nel periodo tra  i mesi 
di marzo e di maggio, ogni mercoledì, poterono entrare in uno degli impianti gestiti da 
Sal per “toccare con mano” il funzionamento delle pompe, dei filtri, delle torri di strip-
paggio, dei serbatoi pensili, delle vasche di ossidazione e delle vasche di sedimentazione. 
«In questi mesi abbiamo ricevuto molte richieste di visite agli impianti da parte degli 
insegnanti - spiegò Redondi - e il loro numero ci ha sorpresi. È per questo motivo, per 
soddisfare una domanda crescente abbiamo deciso di strutturare l’offerta didattica, con-
cedendo alle scuole la possibilità di usufruire di un pacchetto completo. Per Sal è uno 
sforzo notevole che si è deciso di sostenere grazie alla disponibilità e la competenza delle 
risorse umane interne all’azienda». Vennero individuati i due i percorsi didattici che gli 
insegnanti avrebbero potuto scegliere. Il primo era il percorso degli acquedotti: dalla 
falda al rubinetto, captazione e potabilizzazione. Il secondo quello dei depuratori: dagli 
scarichi al fiume, raccolta e depurazione32. Quattro gli impianti che furono “aperti” du-
rante l’anno scolastico 2014-2015 nelle 8 giornate di visita. Furono 31 le classi iscritte, 
670 gli alunni che tra marzo e maggio poterono “toccare con mano” le diverse fasi del 
ciclo di trattamento dell’acqua33. 

31. Giornata mondiale dell’acqua 2013: 800 studenti in visita al laboratorio Sal, Comunicato di Sal, marzo 2013.
32. Dagli uffici di Sal fecero sapere che la partecipazione era gratuita e le visite sarebbero durate circa 90 minuti per 
gruppi di circa 50 studenti (in pratica 2 classi). Il termine per le iscrizioni era fissato al 15 novembre e comunque fino 
all’esaurimento dei posti disponibili, 16 classi per le centrali dell’acqua e altrettante per i depuratori. Gli impianti furono 
scelti all’interno di un lotto di 10 (i maggiori del territorio), in funzione della provenienza delle classi e delle esigenze 
didattiche (Sono ottocento gli studenti che visiteranno gli impianti Sal, in Il Cittadino, 25 ottobre 2014). 
33.  Si cominciò il 18 marzo con il depuratore di Pieve Fissiraga, autorizzato per una potenza di 13mila abitanti con una 
portata media affluente dei reflui di 3.500 metri cubi al giorno. L’altro impianto “aperto” fu quello di Casalpusterlengo 
(visite il 15, 19 aprile e 13 maggio), uno dei maggiori della provincia di Lodi, anch’esso dotato di tutte le fasi della linea 

Ogni anno le scuole affrontano tematiche differenti sul tema specifico della Giornata Mondiale dell’Acqua
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Sal propone agli studenti un percorso che spazia dalla formazione in classe all’approfondimento sul campo

Gli studenti disputano il gioco dell’H2Oca, versione tematica del celebre gioco dell’oca, dove i concorrenti 
oltre alla fortuna nel lancio dei dadi devono esibire prove di conoscenze a 360° sul mondo dell’acqua
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IL CONCORSO NELLE SCUOLE

Sul fronte dell’educazione ambientale alla fine del 2013 Sal lanciò una nuova attività 
didattica, che chiamò “Acqua e Vinci”. Si trattò del primo campionato dell’acqua lodi-
giana, una proposta formativa improntata sul gioco come veicolo di apprendimento, re-
alizzata in collaborazione con il Movimento per la lotta contro la fame nel mondo, e con 
il patrocinio dell’Ufficio Scolastico di Lodi e del quotidiano Il Cittadino. Un concorso 
rivolto a tutte le classi quarte della scuola primaria della provincia di Lodi. Il progetto 
incominciò in classe e terminò in occasione della Giornata Mondiale dell’Acqua 2014 
con una grande sfida tra le classi attraverso il “Gioco dell’H2Oca” che mise in palio, per 
la classe vincitrice, un viaggio all’acquario di Genova34.
Gli studenti coinvolti iniziarono a misurarsi su argomenti ad essi spesso ignoti. Ad esem-
pio, che una buona depurazione incomincia dall’uso corretto degli scarichi fognari. “Il 
water, il lavandino, il bidet, la doccia, tutti gli scarichi domestici in generale - scriveva 
per illustrare bene l’argomento - non sono raccoglitori indifferenziati di rifiuti ed è im-
portante che i cittadini li utilizzino in modo corretto evitando di introdurvi materiali 
solidi o liquidi che potrebbero danneggiare il processo di depurazione biologica e ostru-
ire le condotte fognarie”35.
Si trattava di un percorso di educazione ambientale incentrato sull’uso corretto degli 
scarichi fognari oltre che sulle tematiche relative al mondo acqua: dalle difficoltà di ac-
cesso alla risorsa idrica in molte zone del pianeta, al funzionamento del ciclo integrato 

liquami e della linea fanghi, con una potenzialità di 35mila abitanti. Per le classi che invece scelsero il percorso delle acque 
potabili, le date sono 18 marzo e 6 maggio alla centrale di Codogno, 1 e 22 aprile alla centrale di San Martino un Strada, 
impianto principale di un sistema acquedottistico intercomunale al servizio di 7 comuni (Sal coinvolge 1200 studenti in 
due progetti, in Il Cittadino, 21 febbraio 2015).
34.  Antonio Redondi, Lodigiano, raggiunta la piena autonomia nella gestione del Servizio idrico integrato, in Il Cittadino, 
31 dicembre 2013.
35. Lorenzo Luni, Laboratori didattici e cultura dell’acqua: è una sfida all’ultima goccia, Comunicato di Sal, febbraio 2014. 

Gli studenti coinvolti nel concorso affrontano in classe argomenti legati all’importanza dell’acqua
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dell’acqua fino al rapporto tra acqua ed energia, il tema scelto dalle Nazioni Unite per 
celebrare la Giornata mondiale dell’acqua del 22 marzo. Nel febbraio 2014 iniziarono 
i laboratori didattici nelle scuole primarie di Maleo, Borghetto Lodigiano e Lodi. Il 
progetto coinvolse complessivamente 400 alunni di 20 classi e permise di selezionare, 
attraverso un gioco interattivo sullo smaltimento dei più comuni rifiuti domestici, due 
rappresentanti per ciascuna classe, i quali si ritrovarono il 21 marzo nel palazzetto dello 
sport di San Martino in Strada, per partecipare al primo campionato dell’acqua lodigia-
na. La sfida tra classi quarte della scuola primaria si svolse in un’unica giornata durante 
la quale si disputarono 8 partite, con 5 squadre per tavolo, al gioco dell’H2Oca, versione 
tematica del celebre gioco dell’oca, dove i concorrenti oltre alla fortuna nel lancio dei 
dadi dovettero esibire prove di conoscenze a 360° sul mondo dell’acqua. Le 5 classi che 
ottennero il punteggio migliore nella prima fase ebbero l’accesso alla finalissima che pre-
miò la classe vincitrice con un viaggio all’Acquario di Genova. Vincitori furono i ragazzi 
della quarta A della scuola Collodi di Sant’Angelo Lodigiano36. 
Alla fine del 2014 Sal annunciò che erano in corso di organizzazione le nuove proposte 
didattiche per la seconda edizione del concorso, il cui premio sarebbe stata la visita di-
dattica ad Expo 201537. L’anno scolastico 2014-2015 vide quasi raddoppiare le adesioni; 
furono infatti 27 (rispetto alle 20 dell’anno scolastico 2013-2014) le classi quarte della 
scuola primaria che aderirono al concorso38. A trionfare fu la classe 4a B delle scuole 

36.  Federico Gaudenzi, L’obiettivo è quello di evitare le bottiglie a scuola e di usare il rubinetto - Sal ha premiato le ammini-
strazioni e una classe di Sant’Angelo - Nella giornata dedicata all’oro blu, si sono colti i frutti del progetto territoriale “Lodigiano 
Acqua Buona”, in Il Cittadino, 24 marzo 2014.
37.  Antonio Redondi, Anno intenso, nuovi pozzi, nuove fognature: tutto per una risorsa idrica di buona qualità, in Il Cit-
tadino, 31 dicembre 2014.
38.  Sal coinvolge 1200 studenti in due progetti, in Il Cittadino, 21 febbraio 2015.

Il progetto prevede che due rappresentanti per classe partecipino alla competizioone finale
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“Pascoli” di Lodi39.
Per l’anno successivo furono 25 le classi iscritte per un totale di 440 alunni partecipanti 
al progetto. La novità del 2016 fu costituita dall’esposizione dei disegni realizzati su car-
toline da 411 studenti partecipanti al progetto, ai quali era stato chiesto di rappresentare 
graficamente l’uso dell’acqua da parte di un proprio familiare durante una normale gior-
nata di lavoro; oltre al disegno gli studenti stimarono i litri di acqua utilizzati. Il lavoro 
realizzato dagli studenti descrisse numerose sfaccettature della realtà socio lavorativa del 
Lodigiano e al contempo un elemento quantitativo sull’utilizzo dell’acqua in ambito 
lavorativo40. A vincere furono gli studenti di IV B della scuola Cabrini di Castiraga 
Vidardo41. 
L’edizione 2017 registrò l’affermazione della classe quarta B di Castiglione d’Adda. Ac-
que reflue da ridurre, depurare e possibilmente riutilizzare: questo il concetto che gli 
insegnanti cercarono di trasmettere agli oltre 500 bambini coinvolti nel progetto ludi-
co-didattico di Sal, 26 le squadre che si sfidarono nella versione del gioco dell’H2Oca42.

39. A San Martino il Campionato dell’acqua, La quarta B della Pascoli vince il campionato dell’acqua lodigiana, in Il Cit-
tadino, 20 marzo 2015. 
40.  La terza edizione del campionato vide impegnate le classi quarte provenienti dalle scuole di Guardamiglio, Cavacurta, 
Codogno, Castiglione d’Adda, Cavenago d’Adda, Caselle Lurani, Castiraga Vidardo, Borghetto Lodigiano, Cervignano, 
Sordio, Corte Palasio, Sant’Angelo Lodigiano e Lodi; gli ultimi due comuni si sono aggiudicati rispettivamente la prima 
e la seconda edizione (Saranno esposti i disegni dei 411 studenti che hanno partecipato al progetto, Le finali del campionato 
dell’acqua lodigiana, in Il Cittadino, 19 marzo 2016). Vedere anche Campionato dell’acqua, alunni in gara, in Il Citta-
dino, 22 marzo 2016.
41.  Federico Gaudenzi, Ieri mattina cinquanta ragazzi delle scuole si sono sfidati: trionfa Vidardo, Il campionato dell’acqua 
a San Martino, in Il Cittadino, 23 marzo 2016).
42.  Al campionato parteciparono le classi quarte A, B e C dell’istituto “Collodi” di Sant’Angelo Lodigiano, la quarta 
dell’istituto “Fusari” di Cavacurta, la 4A e la 4B del “Fusari” di Castiglione d’Adda, la 4A e la 4B del “Fellini” di Sordio, 
le quarte A, B, C e D del “Fellini” di Tavazzano con Villavesco, la 4A e la 4B di Lodi, comprensivo “Lodi 1”, la 4A e la 

Il lancio del dado costituisce uno dei momenti più mozzafiato della competizione organizzata da Sal
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L’edizione 2018 fu vinta dalla classe quarta A della scuola diocesana di Lodi. A sfidarsi, 
e 32 classi quarte provenienti da diverse scuole elementari del territorio. Il concorso 
cresceva di anno in anno e nell’edizione 2018 coinvolse 545 ragazzi delle classi quarte43.
Nel marzo 2019 furono superati tutti i record degli anni precedenti, passando dalle 
20 classi coinvolte nel 2013 alle 40, per un totale di oltre 900 studenti partecipanti. A 
vincere la sesta edizione del Campionato dell’Acqua Lodigiana, i rappresentanti della 
quarta B di Cavenago d’Adda44.

4B di Cavenago d’Adda, comprensivo “Lodi 2”, le quarte A, C, E del comprensivo di Casalpusterlengo, la 4F di Zorle-
sco, comprensivo di Casale, le quarte A, B e C del comprensivo di Mulazzano, la 4A e la 4B del “Collodi” di Salerano 
sul Lambro e la quarta di Santo Stefano Lodigiano, comprensivo di Maleo (Un premio di consolazione a tutte le classi del 
Lodigiano che hanno partecipato al campionato dell’acqua: “Fai quello che puoi, fallo con gli altri e fallo con passione”, in Il 
Cittadino, 16 maggio 2017).
43. A sfidarsi, le seguenti classi: Bertonico (quarta A), Borghetto Lodigiano (corsi A e B), Casalpusterlengo (plesso Scotti, 
A, B, C; plesso Andena, D, E), Zorlesco (F), Cavacurta (A), Cavenago (A, B), Codogno (San Biagio, B; Vertua Gentile 
C), Lodi don Gnocchi (A, B) Lodi diocesana (A, B), Maleo (A, B), Sant’Angelo Morzenti (A, B, C), Somaglia (A, B), 
Sordio (A, B), Villanova Bargano (A), Zelo Buon Persico (A, B, C, D) Sara Gambarini, È risultata vincitrice la classe 
quarta A della scuola diocesana di Lodi, Alla Giornata mondiale dell’acqua  la grande sfida di 32 classi lodigiane, in Il 
Cittadino, 23 maggio 2018. 
44.  Questo l’elenco delle classi quarte partecipati all’edizione 2019: A e B di Somaglia; A, B e C di Zelo Buon Persico; 
A, B e C della Pascoli di Lodi; A, B e C della Collodi di Sant’Angelo Lodigiano; A e B di Casalmaiocco; A, B e C di 
Mulazzano; A e B di Castiglione d’Adda; 4 e 4 di Cavenago d’Adda; D e E di Casalpusterlengo; F di Zorlesco (Casal-
pusterlengo); A, B e C di Casalpusterlengo; A e B di Borghetto Lodigiano; A e B del Collegio San Francesco di Lodi; 
A di Sordio; e le classi quarte delle scuole primarie di Bargano (Villanova del Sillaro), Santo Stefano Lodigiano, Turano 
Lodigiano, Bertonico, Borgo San Giovanni, Ospedaletto Lodigiano, Ossago Lodigiano, Salerano sul Lambro, Merlino.

La sfida tra le classi si tiene all’interno della palestra di San Martino in Strada
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CAPITOLO DIECI

Dieci anni di cambiamenti e di sfide

di Carlo Locatelli, direttore generale Sal

Dieci anni di Sal possono dirsi a tutti gli effetti 
una sintesi e uno spaccato degli ultimi dieci anni 
di storia del servizio idrico italiano. I cambia-
menti, le innovazioni, i nuovi approcci gestionali 
che stanno caratterizzando la gestione dell’acqua 
nel Lodigiano sono per molti versi gli stessi che 
stanno facendo “cambiare pelle” a gran parte delle 
aziende idriche italiane. Una trasformazione che si 
sta verificando non solo sotto il profilo dell’inno-
vazione tecnologica, ma anche per quanto riguar-
da i servizi che oggi un’azienda idrica deve fornire 
ai cittadini, alle imprese, ai Comuni e agli Enti 
che si occupano di pianificazione territoriale. 
In quest’ottica, i primi dieci anni di vita di Sal 
sono stati ispirati dalla necessità di uniformare la 
gestione del ciclo dell’acqua sul territorio provin-
ciale – prima frammentata tra diversi gestori -, av-
viando investimenti e servizi su scala territoriale 
per rispondere alle nuove esigenze del terzo millennio.
Le “linee guida” su cui l’azienda si è mossa nella programmazione e realizzazione degli 
investimenti sono riassumibili in due filoni:
-   Acquedotti e reti:
•	 adeguamento e potenziamento delle Centrali di potabilizzazione, per migliorare la 

qualità dell’acqua erogata, estendendo la fase di trattamento a carboni attivi;
•	 potenziamento delle interconnessioni tra le reti acquedottistiche dei vari comuni, 

programmando la realizzazione di nuovi pozzi per garantire che la risorsa idrica sia 
sufficiente ai fabbisogni della comunità;

-  Depurazione e fognatura:
•	 adeguamento e potenziamento degli impianti di depurazione che segnalavano mag-

giori criticità, prevedendo ove possibile il collettamento delle reti fognarie presso im-
pianti centralizzati, sia costituendo impianti al servizio di più comuni, sia collegando 
le reti delle frazioni agli impianti dei capoluoghi, così da migliorare il rendimento e la 
flessibilità impiantistica nel trattamento delle acque reflue;

•	 introduzione su tutti gli impianti della fase di filtrazione finale, per migliorare la qua-
lità dell’acqua trattata e restituita all’ambiente.

Su questi aspetti i capitoli precedenti a cura di Ferruccio Pallavera hanno già illustrato 
abbondantemente gli interventi realizzati e quelli in itinere, per razionalizzare acquedot-
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ti e depuratori puntando su impianti meno diffusi ma tecnologicamente più avanzati, e 
per interconnettere le reti dei Comuni in modo che, per esempio, una crisi idrica in un 
centro abitato possa essere subito tamponata grazie alla “rete” dei Comuni confinanti.
Non va dimenticato che il primo risultato per l’uniformità della gestione è stato senz’al-
tro l’aver introdotto una tariffa dell’acqua unica per tutto il territorio lodigiano. Un 
risultato che abbiamo raggiunto tra i primi in Lombardia, grazie all’ex-Ato, oggi Ufficio 
d’Ambito: ormai da anni, infatti, da Comazzo a nord fino a Castelnuovo Bocca d’Adda 
al confine sud della provincia di Lodi viene applicata la stessa tariffa per il servizio idri-
co integrato (acquedotto, fognatura, depurazione). Un cittadino lodigiano può contare 
sugli stessi standard di servizio in tutti i 60 comuni del territorio, e può avere la certezza 
di pagarli allo stesso prezzo.
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Per garantire la qualità e l’uniformità negli standard del servizio, un ruolo chiave è stato 
determinato dall’innovazione tecnologica, che in questi ultimi anni sta permettendo a 
Sal di introdurre appunto quelle piccole grandi rivoluzioni a cui si è accennato. Basti 
pensare al telecontrollo degli impianti di acquedotto e di depurazione, che oggi permette 
ai tecnici dell’Area erogazione di monitorare anche da remoto lo stato del servizio e di 
essere allertati immediatamente su eventuali guasti o disfunzioni.
Proprio in questi mesi, a completamento del telecontrollo, il personale dell’area eroga-
zione è stato dotato di nuovi smartphone che, grazie a una app gestionale, permettono 
di aggiornare in tempo reale le schede degli impianti durante gli interventi di manuten-

I dipendenti di Sal in una fotografia scattata nel dicembre 2018
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zione, garantendo così che i dati siano da subito condivisi con i colleghi.
L’innovazione tecnologica sta modificando radicalmente i mestieri e i servizi legati all’ac-
qua. Già oggi il personale di Sal si sposta su mezzi geolocalizzati, una garanzia in più per 
la sicurezza sul lavoro e l’efficientamento degli interventi; è in fase di completamento la 
mappatura digitale delle reti fognarie dei primi 18 comuni del Lodigiano (che ora verrà 
estesa ai restanti 42), una preziosa fonte di informazioni per la pianificazione urbanistica 
che attraverso un sistema WebGIS verrà condivisa con gli Enti Locali; in collaborazione 
con altre aziende idriche della Lombardia stiamo costruendo il primo PIA (Piano In-
frastrutturale Acquedotti) del territorio lombardo, indispensabile per conoscere l’anda-
mento della falda acquifera e prevederne gli sviluppi. E ancora: si è conclusa di recente 
la gara d’appalto per la fornitura dei primi smart metering, i “contatori intelligenti” che 
consentiranno la lettura da remoto dei consumi dell’acqua. Si tratta di un servizio che 
permetterà evidenti vantaggi gestionali per Sal (non ultima la possibilità di monitorare i 
consumi ed evidenziare per tempo eventuali perdite d’acqua) ma anche e soprattutto per 
i cittadini e le imprese. Agli utenti di Sal sono rivolti anche diversi altri servizi introdotti 
proprio negli ultimi due anni: per esempio il potenziamento del portale MySal, l’intro-
duzione di sistemi sempre più agili per comunicare l’autolettura del contatore, l’avvio 
della “bolletta on line” per chi vuole evitare la versione cartacea, ma anche la possibilità 
di richiedere il preavviso (via sms o email) del prossimo passaggio dei letturisti.
Gli investimenti in innovazione tecnologica, oltre a ottimizzare la gestione del lavoro, 
permettono oggi a Sal di pianificare sempre meglio gli interventi e lavorare in ottica di 

Il depuratore di Lodi dopo i recenti interventi di potenziamento
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prevenzione dei rischi. Un modello di gestione che ha consentito all’azienda di ottenere 
certificazioni importanti: nell’aprile 2018 SAL ha ottenuto l’estensione all’intera orga-
nizzazione aziendale della Certificazione ISO 9001:2015 sul  Sistema di Gestione Qua-
lità; nel giugno 2018 è stata raggiunta la Certificazione ISO 14001:2015 sul Sistema di 
Gestione Ambientale; nel dicembre 2018, anche grazie all’acquisto di strumentazioni e 
macchinari sempre più sofisticati, il Laboratorio Analisi ha ricevuto il rinnovo dell’ac-
creditamento secondo la norma ISO 17025, che rappresenta il punto di riferimento 
internazionale per garantire la competenza dei laboratori di taratura e prova. In questi 
primi mesi del 2019 grazie all’impegno dei colleghi dell’Ufficio Qualità Ambiente e Si-
curezza abbiamo intrapreso il percorso della certificazione di sicurezza secondo la norma 
volontaria ISO 45001:2018.
Tengo a sottolineare che queste certificazioni non sono solo pezzi di carta, ma la confer-
ma del rigore nella gestione dei processi aziendali e dell’attenzione costante alla tutela del 
lavoro e al contenimento dell’impatto ambientale di un’attività energivora e complessa 
come il servizio idrico.
L’ambiente, appunto. Questo primo decennio di vita di Sal ha coinciso con l’emergere, 
a livello internazionale e ovviamente anche locale, di nuove urgenze dettate dalla consa-
pevolezza che occorra porre rimedio all’inquinamento e ai danni provocati dalle attività 
umane. In questo senso, l’acqua è tornata finalmente al centro di ogni discussione e sfida 
per garantire uno sviluppo sostenibile. Una sfida in cui Sal sta già investendo energie e 
risorse e sulla quale siamo pronti a collaborare con il territorio.
Da qualche anno per esempio abbiamo istituito un nuovo Ufficio Monitoraggi Am-
bientali dedicato specificamente alla gestione dei rifiuti prodotti dalla gestione del ser-
vizio idrico, con un focus speciale ovviamente sui fanghi di depurazione, l’inevitabile 
prodotto del trattamento delle acque provenienti dalle reti fognarie. È un campo che ci 
sta impegnando moltissimo, nella ricerca delle migliori soluzioni di smaltimento finale.
Nella ricerca e selezione delle tecnologie più evolute non ci stiamo muovendo da soli, 
come per gran parte dei progetti che sono stati elencati nei capitoli precedenti. Se c’è 
una consapevolezza che è emersa con forza sempre maggiore in questi ultimi anni (nel 
servizio idrico così come in quasi tutti gli altri settori che contraddistinguono il nostro 
tessuto economico e sociale) è la consapevolezza di quanto sia necessario “fare rete” e 
confrontarsi, sia con le altre aziende del settore sia con il mondo dell’università e della 
ricerca, oltre che con le istituzioni e gli utenti.
In questo senso, e con l’obiettivo di trovare insieme le soluzioni più adeguate alle speci-
ficità del territorio lodigiano, Sal fin dalla sua nascita nel 2009 fa parte di Ape (Aqua Pu-
blica Europea), l’associazione internazionale delle aziende pubbliche dell’acqua che oggi 
raccogliere circa 60 imprese operanti in 12 paesi europei. Dal 2015 invece aderiamo a 
Water Alliance - Acque di Lombardia, la prima “rete di imprese” dell’acqua in Italia, nata 
per fare economie di scala e condividere buone pratiche pur garantendo la piena autono-
mia delle singole aziende associate. La partecipazione ad Ape ci permette per esempio di 
restare aggiornati sulla nuova Direttiva Acqua dell’Unione Europea e di confrontarci con 
i migliori operatori francesi, belgi, tedeschi sulle tecnologie applicate nel servizio idrico, 
mentre grazie a Water Alliance, per esempio, da due anni SAL alimenta i propri impianti 
solo con energia prodotta da fonti rinnovabili, a un costo competitivo per effetto di una 
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gara d’appalto congiunta.
Se l’ultimo decennio è stato contraddistinto da molti cambiamenti, altre sfide si stanno 
profilando: prima fra tutte la necessità di far fronte ai cambiamenti climatici, introdu-
cendo sempre nuovi correttivi anche nel nostro lavoro quotidiano perché la gestione 
dell’acqua possa continuare ad affiancare la crescita sana e sostenibile del territorio lo-
digiano.
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Da più di 50 anni il Movimento Lotta Fame nel Mondo di Lodi garantisce acqua pulita 
e cibo nutriente a chi ne ha più bisogno, ovunque si trovi.
«L’acqua - sostengono al Movimento - è la prima goccia del nostro lavoro. Da quella goccia 
rinasce la vita di ogni persona! Il nostro punto di partenza è portare acqua pulita e garantire 
che tutti i villaggi possano avere accesso a questa preziosa risorsa. Dove c’è acqua c’è vita: 
costruiamo scuole, così che i più piccoli possano imparare a leggere e scrivere. Mantenia-
mo un ambiente salubre, così da evitare il diffondersi di malattie. Forniamo formazione 
ad agricoltori e contadini, così che possano far fruttare dalla propria terra i beni preziosi 
per il commercio locale e cibo da portare sulle loro tavole per le loro famiglie. Iniziamo dai 
bisogni primari per costruire sviluppo e futuro. Insieme a e per le comunità più povere dei 
paesi del Sud del mondo. L’acqua cambia tutto».
In Ruanda, nella zona rurale di Gasigati, il Movimento Lotta Fame nel Mondo sta riabi-
litando il vecchio acquedotto. Un impianto obsoleto, insufficiente a soddisfare il bisogno 
primario di ogni essere umano: l’acqua. Gli obiettivi sono costituiti da 53 km di condotte, 
6 riserve d’acqua da 5.000 litri, 56 fontane nei villaggi: acqua pulita, sicura da bere a pochi 
metri da casa a 12.000 persone nei villaggi di Gasigati, cambiando la vita di tante famiglie 
africane, per assicurare ai bambini dei villaggi il tempo di andare a scuola, per evitare che 
si ammalino bevendo l’acqua del fondovalle, per un futuro migliore.

***
Una parte del ricavato di questo libro contribuirà a portare acqua pulita e sicura alle 
famiglie di Gasigati, in Ruanda, grazie all’intervento del Movimento Lotta Fame nel 
Mondo.



Le immagini storiche (che appaiono in particolare nella prima parte del libro) 
provengono dall’archivio del collezionista Silvano Bescapé di Livraga.

Le foto storiche dell’Asm sono state gentilmente fatte pervenire 
dal Comune di Codogno.

Le immagini d’attualità o di cronaca provengono dall’archivio di Sal o da quello del 
quotidiano “Il Cittadino”.
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2009-2010
Consiglio d’amministrazione 
Carlo Coltri (presidente)
Lorenzo Barbaini
Laura Quaini 
Luigi Visigalli
Francesco Zoppetti

Collegio Sindacale
Pierluigi Carabelli (presidente)
Luigina Bolognini 
Angela Martinotti

2010/2013
Consiglio d’amministrazione
Antonio Redondi (presidente)
Giuseppe Negri (vice presidente)
Roberto Ferrari (consigliere)
Severino Giovannini (consigliere)
Alberto Vitale (consigliere)

Collegio Sindacale
Pierluigi Carabelli (presidente)
Luigina Bolognini 
Elena Gazzola 

Dieci anni di Sal - 2009/2019
Gli amministratori della società

2013/2016
Consiglio d’Amministrazione
Antonio Redondi (presidente)
Roberto Ferrari (amministratore delegato)
Angela Barletta (consigliere)
Matteo Uccellini (consigliere)
Giovanni Battista Scarioni (consigliere)

Collegio Sindacale
Pierluigi Carabelli (presidente)
Luigina Bolognini 
Elena Gazzola 

Consiglio d’amministrazione in carica 
(nominato nel 2016)
Antonio Redondi (presidente)
Francesco Morosini (vice presidente)
Roberta Vallacchi (consigliere delegato)
Roberto Ferrari (ad fino al marzo 2018, 
oggi consigliere)
Cristina Locatelli (consigliere)

Collegio Sindacale
Pierluigi Carabelli (presidente)
Luigina Bolognini 
Elena Gazzola 
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Giuseppe De Carli, indimenticato vaticanista lodigiano, soleva ripetere che «un giorna-
lista è uno storico dell’istante». Aggiungiamo che quanto è scritto sui giornali diventa 
poi, negli anni successivi, un pozzo di notizie per coloro che si occupano di storia. E’ 
una fonte che acquista una rilevanza insostituibile quando un giornale locale è capace di 
seguire con scrupolo, serietà, passione e approfondimento ciò che avviene nel proprio 
territorio. Senza gli articoli pubblicati da “Il Cittadino” la presente pubblicazione non 
sarebbe stata così traboccante di notizie, vicende, eventi, numeri e particolari.
Ritengo pertanto doveroso elencare, in ordine alfabetico, i nomi dei giornalisti e dei 
collaboratori de “Il Cittadino” autori degli articoli da cui sono state tratte le notizie che 
arricchiscono questo volume. Ad essi vada la mia attestazione di stima, unita al profondo 
ringraziamento.

Ferruccio Pallavera

Se un giornale racconta un territorio…

Daniele Acconci
Luigi Albertini
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Cristiano Brandazzi
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Lucio Dauria
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Francesco Gastaldi
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Claudio Gazzola
Renato Goldaniga
Laura Gozzini
Andrea Grassani
Luciana Grosso
Luisa Luccini
Paolo Migliorini
Aldo Negri
Aldo Papagni
Daniele Perotti
Mauro Rancati
Angelika Ratzinger
Fabio Ravera
Lorenzo Rinaldi
Andrea Soffiantini
Fabrizio Tummolillo
Cristoforo Vecchietti
Cristina Vercellone
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